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A ‘di noftro Signore 

ALESSANDRO VII^ ; 



B E A T I S S I M o P A D R. I , • t 

- ^ m' ' 

V amtnirgjbile il vatìci- ' 
jaioifctiòiiècrratalafa-^ 
ma, di quel grande Af* 
trqlogo Barbante Sene-? ’ 
ie dij^o^forc del Cam-v % 
pidoglio nella CQjcón^tionc di Pc-r^^ 
trarca , quando Hell^ nobili® ma ^ 
pittura del morneJParnafo viGiiiiffir 
moalle fteflCe-Mafe fece lafciarc il^ | 
luogo per vn Poeta, che haueua da ^ 
nafcere,Occidcntalc> di lingua bar-> ? 
bara. Merauigtiofo lerogUfico del 
pari in fimbolizar nòco^ltta imar 
gine , che di vn niente, Poeta si 

- 4 2 , glande, 

-.^uindo 




grnndc , quanto apumo fignlfìcaaa 

jP^re^bn leccando il fentirc 4el 
Mantoano fondato sii gli oracoli, 
della Sibilla > che la ituprefa , in efi 
jhìffe alcun Poeta per auanzarfi tan- 
to fri graltri,non dduefle effer altra, 
chedelli fecondi Argonauti predet- 
ta dalla med^fma, 

Alter eritfPl^iphis , ó* alterd , 

- . 'v.ehat Argo ^ • 

^ J).ele6tos berods , erunt etUtn alt 
* rahelU 

mentre quafi non .fodisfatto del po- 
flo , che haueua occupato con la fa- 
mofa Encadc,fi dcfideró tanta vita 
( vanamente fantafticandola in Sa- 
lonino di Pollione) che poteffe can^ 
dandola rupcrare li medefimi Dei. 

‘ ')ConannqucfiGa, Bcatiffimo 
drc^il certo è che neffun Poeta oc ci-! 
dentale di tal lingua foni poi la da 
Virgilio ^mata felicità di cantare 
fpeditiAi^ confacente alli fccòdi 



Argónàatijcho la de Portogfacfi all- 
OrientcLuigi dcCanioés Poeta Lu- 
fitanOj C con rapplaufo di tutte le 
4iationk ' ; ; 



- Il quale nondimentJ per quanto 
sù Tali della fama poteflè portarli 
anche piti lugc dclli jlicdi fimi fuoi . 
Argoniaiui(eomexii lui a punto can- 



^ lòTÀik^u^ nelle fuc rìn 



ignoto Poeta alfltaìia fin'hora, men- 
tre non potè ammirare il Aio nome 
più di quello faccia di -ApèllCjdi cut 
Tion vede le tanole. * 



^ Si’ è bora quefto grande Poeta 
delle Spagne fuiiupato con la mia 
pennadalla ofeurita della lingua, e 
tX3me già diffe con Scipione a Ila Aia 
patria, iVm videbù off'a «>^4*,abenchc 
non gli fu riufeito di trarne foffa, 
ni utato le ipoglie fe ne pafla alflta^ 
Jia naturali^ato Italiano. 

La Portuna,clle U f.4 fempre bar- 
bara in vita , fempre bcne&ca ùop-' 
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"jpo Sa morte, non potè meglio fauò^ 
rirlo, quanto afpettare di adottarlo 
airitalia fottoi feliciffimi aufpici| 
di VoftraSantitd,ne la la ma piu op- 
portunamente fuegliare quello no- 
no Virgilio, ohe alla luce di vn nono 
Augufto, al cui nafccrc rinacque- 
-TO le Mufe , al cui fiorire rifiorirò* 
no le Academie , e nella cui bocca 
potélalinguàltalianapauoheggiarfi 
4iieilclla., c^lor iar.fi di efiere cosi 
bella. 

Io,chein quello fuo paflaggìo 
vado ramo interelTato,con ogni più 
riucrentc oiTcquio lo inaio a piedi 
^d^VoUra Santità, fupplicandola hu- 
milmentc di permette li, che rifuc- 
glìandofiifotto sì degni aufpici j,pof- 
‘ia ancoibttoli mcdcfimi coinparirc 
alla luce. 

S’è debito di gìullitia rendere 11 
Poeta al fuo Prencipe , fpcrerò di 
andare effento da colpa di troppo 
ardimentofo. £ s’er^ lecito à fcrui 

^ per 



pcri^immod€fóta>cri!d^ dc'patro- 
nif^ug^rfi alla ftalu^ldcl Preneipe». 
®on- (ara altresì difdiccuolc allo ftef- 

‘ 4 

fo cosi grande feruo d’amore della 
fua patria, «quanto da efla inhuma- 
naménre trattato , di reintegrar^ à 
piedi di Vpftra Santità alla libertà 
Romana^ Chi Analmente cinto di 
allori non fu che berfaglio*di ful- 
mini , in.vn fol Campidoglio pu2> 
hauer ricouero,fotto vna fola Quer- 
cia di Giouc. 

Per altro gf honori piouutl dalla 
.benigniffima mano di Voftra San- 
tità in mia cafa , potrebbero altre- . 
tanto ridarguiie il mio filentio, qua- 
ip può la (demenza infrfìim dft Vo- ' 
ftra Santità , (?pme confidp »,^con- 
donarmi qiieirimpulfo à coronai/; 
queft’opra di sì gran nome, che e 
parto della fua gencrofa munificen- 
za, c della mia oOrequentilTima dU 
uotìpné^, ePÀ la cjuàfe proftrato à 

fuoi fanti piedi prego Dio,, die lun- 
i • ^ 4 . gameute 





.ymimc- 



5amctitc confcri3ì,c prófpcri laper- 
forfa diVoftra SantitLtanto ncccfla- 
'ria alla publica iàlutc. Lisbona il 
primo Aprile 16 } 8. , ot 
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' Bacia humilmeatc i facri piedi ; 
r ‘ r di Vbfttà Sàtttità 




AL V ILLVSTRISSIMO, 

c ReueTèdiffimo Signore miò 
'òflcruandifliiitó Monfisnore 
G I À CO TV£ O F R A S O NE 

Teforiero Generale 
. ; . di Santa Ciikii , 




NTROVJ^CO alle 
Uita y e Rene- 

renAipmo Signorie ) il Pr^n^ 
cipe à,e Pi>£ ti delk Spagne Luigi de 
Ca^oes. La ragione ^ il debito mL 

hanno dato ardimento di prefentàrlo 
il Sua Santità , moda ^^aefik li fa 
V aciliare ìi p affo ^ fe^on l\e' padrinato 
ti^grejfo, ifauori^che apprejj’o V- S* 
lllu fri filmale Reuertndifdma tmfo^ 
no fempre Uati familiari^ 'la nobiltU 



T - - '• ~ p J L 

de* grandtiiiOiJoriAi Sata Chi^fa nelle 



fue PHani^ il carc(y del Gener alato del^ 
la medejima fojlenuto con tanto 
f lau^pjylo fflendore in Jomma nella-^ 
per fina di K S.lllujlripimafe Reue^f 
r e naif s ima della nofira natione ^ mi 
hanno additato alU prima il Utiece^ 
nate^ à^cuidoaeuo. inuiarloypregando^ 
la co» ogni ojfequio di non glielo laj^ > 
dare andar dtjimparato^^che fe^ tant^. 
otterrà^ 

Auddbit niinus atTxiusjtretnjc% - 
^agnasCaefarisinmanus venire. 

. 'guanto confido nella gentile:!^ • di 
<K SJllufirifsima.^ e Reuerendifsima 
•del; pari • mi per fu ado daWecceìlenTit^ 

• dèlfogétto^che prefento^ che non debba . 
refiar défraodato ^ impiego • della fua 
protettione. 

■Fiori quefioFoetain Fort agallo 
terripo delRe' D. Sebdfiiano cui de^ ^ 

^dicò il Foema,F» di^ nobilifsimafiirpe, - 1 
Serui • la fua spatria » lungamente con- . 
Ubarmi yt nella perdita | 

<com» 



c^mBAttendo con gl* infedéli in JfrK 
tampono fempre in volto vn- gloriofo 
ttftimonio della fu A intrepide La 
ferm però molti) piu con la penna , fa^ 
cendola infep or abile Minmmort alitai 
del fuo nome ',e fu tanto fuifieratoTar^ 
foghe ft.ji xhe non .tralafció Jiudio per 
ingrandir la^anche ad emulatione deU 
t^effa Roma : mù viuendoui miferó^ 
e morendoui mefchinOyben diede. a> di^ 
uedere^che non.meglio^ che ìnJRomaJi 
trouano i Mécenaiiye gf Aùgujli, .Con 
tutto ciò trionfo con animo .cojlante 
delVauerfa fortuna^ né in tante cala* 
mitkj che l*opprefferOyVÌfu chi potè f^ 
fe vantarfi di haueré comperata la 
/ha penna ^ ne di ejferji Jht tratto Mia 
libertà della fua modeHifsma cénfu* 
ra.La morte fola., che , come fempre 
fuole fe ilperiodo df tutte Je miferie, 
tirandolo da.così indegno ftatoy fu la 
prima ad effetti pia^é menitela inuir 
.dia , è^ia peifteutiònt nmithtà^òiìd 

.V..> 



^iù /yggmo\ In cui epr citare i fnol 
xolpi comincio la gloria ^ coprire te 
- de offa Ài pk<cid marmo , la faan a 
A (oileua^’ne il grido Jt ogni intorno^ 
f-ofre ad eff^e ammir^e fin:^ iim^ 
ere igU fcrit tori a te^er panegirm della 

ffiuL ^Uaye cqpiofi, e replicati eomm e nr 

- para dèi jm ?oe monetalmente lep 'm 
mh 'M lmgmitrojportorU fra di lo^ 
ro^ reJladoTiefinhorA priua iamliroy 
€he n era si merìteuoie , Sarebbe Baio 
rdefider abile nche alcuna di quelle fen- 
mefedici^ che nei corrodi ottanta^ e pf^ 
f etnnulluJlraTom con tante vompofitio-' 
ni V italiana Jeadetma , haueffe àm^ 
piegati ifuoilumì( e forfè noneanmi- 
i Poreptofltp) per trarlo dall ofiurith 
della (lingua, chi diee^pbe fu in 
l^oma^om 'mciata taC Qpnra\ ma none f 
' • fendo filmata alla luce , iheji fappi^ 

' '^iede fòy fi k diuedetlyC he comedi nam 
itura oiMmt4ntÌ0M mon era cosi facile 
^ ‘chc 

aaoM 




", pon mai ftr nitro fi hjcié t ir are daU 
t,A^hi^tione di af rollar mi frk[Poeti^ 
iTOdcpdoin do al. rimfroutro , che mi 
fa ce un l'oc cafone di min ^venuta re 
I^ortogàMàt, traffoXtatairifiemeda non 
so che vtolen:^ di'Utente genioynon 
feppe Ilare alle mofie di UJdarlo per 
. trafeurofto^ e tenindo 'il vado , finale 
mente 9 tale quale fi fi a\fnatttronne it 
^nt attuo . Se hauera accertato, fari^ 
premio del mio trauaglto. Spero bene^ 
ehe il Poeta non ^comparirà coJH molto 
inuidiofo n Piani e nelle tra /porto dS 
fuoi beniy neh Marone indtdftt amente 
mi! nmp4troinV.S,ìllufirì^simn,e Re. 
aerendifsima di vnaltro ^ e non men ' 
: degno Mecenate. Conjin/ta t^,Sdllufe^ 
irijsima^ Reuerendifiima^uefiomio 
... ardirne nto alla fica innata ’cortefia y e 

, , *gradifca ^e^efietti^che fono stdell^ 

: rtnia difto-tionCyma format i ‘dalla grarr^; 
‘4ex,tca delie Jue pr ero gatiue. Conjer^ 

, - ; ■ téHag 
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uiU iUielo per quea’emmntifi^ 

■■ y eh £ hefpetteriene de' Cuoi , fri 

imiviuo u no» inferiore i v erano 
nell effere 

•^*f^‘S,illHjlriJ?,e Reuerendif^ 

‘ a' •" * • 

■ Lisbona frimoi /: 
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J^.LL’ILLVSTMSSlMO SIGN. 

-GlO GeoK,GIO CiVSTlNIANO, 

0 L EVO fcriuere, IlluftriiSmoSf- 
gncre mio, vna Pkolvsione 
a’curiofilettofijC dar loro ragion 
ne, perche mlfia lafciato indur- 
^ re a comparire improuifamence.in publi- 
co con poefie, méntrenoiime ne dichia^ 
rài mai profelTore ^ non- dubitando , che 
molti correranno • alla rinfufa per poner- 
mi a indicato, ^e>quafi la pretenderanno 
di giuftitia. Ma la penna, che nome auea:- 
za a parlare con^gcnte.incpgnita nonxi 
.lì é potuta accommodare 5 e come l’aco 
tira alla fua Cinofura, fi é voltata a V. S. 
Illuftriffima , oue Ja porta lafiia inclina- 
tione.Se peto alcunode’fudettife nefen- 
tiffe granato, la preghéródi Jafcìarli vede- 
te quefta mia, per troncarli ogni paffiono. 

Io prefento alllltalia la famofa,& am- 
imirabile Lufiada di Luigi de vCamoes 
Prencipe vdé^Poeti delle :Spagne da me 
vtrafportata nella noftra lingua cótìivoc - 
cafione^dt mia venuta a Portogallo. La 
iama^^he la mi diede in continènte alle 

^ani> 




, matii 3 non 'eccedette ^unto 3 quanto al 
mio intenderc^fl merito di si grand’opra 
4endo tale, che cominciando a ieggej-fi 
alletta, leggendoli innamora, letta , e ri- 
letta rende; lipuò dire,il lettore più fame- 
lico,e digi^*no,che fatio:nell’affiuito dig- 
nif2ma,e curlola, faciliilicna nello ftile, 
nella frale elegante, nelle allegorie pro- 
fonda, nelle moralità loda, neli’erudició- 
ne efquifita,«egl;affettt.pr opria, negrepi- 
fodij. adorna 3 bielle metafore parca, nel- 
le hiperboli aftìnente , rie coftumi effem- 
plare , nella religione jùa , nella testu- 
ra incomparabilmente ingegno la , & in 
fomma vna idea ftelTa di tutte le perfet- 
tioni.TrouaJ che dieiTa il era arrichita la 
f rancia , exhe la Spagna non contenta 
di vna verdone Calligiiana Jiaiieua fin’ 
hora veduta la quarta(li Porto^hefi dico- 
no tuttepoco felici.)^ Vedi laileffa com- 
poilain verfi heroicì latini dal defunto 
Vefcpuo di Targa, il quale però paffan- 
do fotte filentio il nome dd l’autore non 
confiderd,che haucua per le mani vn’ho- 
rologio, xhe^acculaua chilo traheiu nel 
ifcnaTt^ortoaltresi replicato per .reJa- 
tione d’fdcunipurc in dal Dottore 
> ■ «Aoi* 



Andrea Baianì^ diè non'è poi comparfo 
^Ila luce^ & hora nouamente (perato dai 
inondo dal Padre Maccdo per Ip cfqùifi- 
Xo flllo della Tua penna. Paruemi molto 
ilrana cofa , che la noftra Italia doueile 
per anco inuidiare i trafporti delle altre 
nationi. La curtolita^ la prerogatiua del- 
la noflra lingua , 8c il genio mi tralTero 
cosi di paffaggio a farne l’efperimcnto, 
liifomma Piiópoi compoflaall!vronof- 
txo,€ la ma ndo a JMu"^ /rfWjp^o tanto 
può diflè Bi^ancifco SSlSi altrui 
coriofita, tanta àheota ixlibafta per difo- ^ 
j^ligarmi da Proluiìoni, , 

I . Haucrò hora io accertato nel cofpet- ' 
to del nwndo inqucfto mio penliero, i 
legno di poter effere affaluto dal fini-, 
caro i Io non ci voglio far fopra la figura ^ 
Afìroiogka per anticiparne il giudicio^ ' 
iQuanto al mio genio hauerò guadagli^ ^ 
tó alTai , per hauerlo Ibdisfatto. Quanto 
.agl*alm>lafceyòvchc Vedano lopra , efe 4 v 
qualcheduno parefle di poterla trafpor- 
tar megl io, fari anche meglio fodisfatto . ‘ 
^mk) intento. . , ' 

' Poffo ben giudicare fenza figura , che 
fipn jnachcii^nna di (comparire de’Momi 
1 .u - affai 



'foia morte, non potè meglio fauòi 
rlrlo , quanto afpettare di adottarlo 
airitalia fottoù feliciffimi aufpicil 
di Yoftra Santitd,nc la Fama più op- 
^ portunamente fucgliarc qucfto no- 
no V irgilio,ohc alla luce di vn nono 
Augufto, al cui nafccre rinacque- 
’to le Mufe , al cui fiorire rifioriro- 
no le Academie , e nella cui bocca 
potè lalinguàltaliana pauoheggiarfi 
diioifefla., c^loriarfi di eflere così 
bella. 

Io, 
vado ti 

xiuerentc offequiolo inuio a piedi 
di V oftra Santità, fupplicandola hu- 
milmcntc di. permette li, che rifuc- , 
gliandofiifotto sì degni aufpicij,pof- 
fa ancoibttoli medcfimicompariro 
alla luce. i 

S’è debito di giuftitia rendere 11 I 
Poeta al fuo Prencipe , fpererò di % 
andare efTcnto da colpa di troppo 
ardimentofo. £ s'era lecito à fcrui 



chein qucfto fuo paflaggìo 
ihtò intercffato,con ogni più 



pcrf immodesta «criideltà dc’jpatro- . 
iìi-^uggirfi alla ftamavdcl Prenelpe, . 
ifìonlara altresì difdiccuolc allo ftef- ‘ 
fo cosi grande feruo d’acnorc della 
fua patria, quanto da effa inhuma- 
paménte trattato , di reintegrarfi à ‘ 
piedi di Vpftra Santità alla libertà 
Romana, Chi finalmente cinto di 
allori non fu che berfaglio’di ful- 
mini , in,vn fol Campidoglio pu2> 
hau^r rrcouero,fotto vna fola Quer- 
cia di Giouc. 

Per altro gf honori piouuti dalla 
.. benignififima mano di Voftra San.^ 
tità in mia cafa , potrebbero altre- 
tanto ridarguireil niiofilentio,qua- 
tp pilo la clemenza infinita di: Vo- 
ftra Santità , come confido r^con- ^ 
donarmi qiiell'impulfo ,à coronar. | 
queft’opra di sì gran nome, che é 
parto della fua gencrofa munificen- 
za, c della mia Gflrequemifllmà di- 
uotìpné% cóÀ la quale proftrato à 
fuoi fanti piedi prego Dio, che lun- 

, "• ^ 4 ^ gamciitis 



^Sametne conferai, e profperi laper* 
forfa diVoftra Santità, tanto ncccfla- 
Tia alla publica falute. Lisbona il 
rptinio Aprile 16 j 8 . , 
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Bacia humilmentc i facri piedi 
di ¥oftra Santità ■ 
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ALL* 



A LV ILLVSTRISSIMO, 

e Reuerèdìffi mo Signore m io 
-òflèruandiflSiik) Mon^fignore 

G I A C O M O F R A U S O NE 

Teforiero Generale ; 

. SantaChielà Vi 



i V •• 




NTROVP^CÓ aìie Afufi //" 
UliA{^ llluUf'ifsimo y e Rene- 
renài fimo Signora ) il 
tip e d<e Poeti delle Spagne Luigi 4f 
Camoes, La ragione il debito mL 
hanno dato ardi-mento di prefentàrlo 
ft Sua Santità , iMaefià li fa 
vacilla/re H pajfoyfèMon l\é padrinato 
tingrejfo, ifauori^che apprejfo V. 4 * 
lllufriftima^t Reuerendifsima mi 
no fempre Uatì familiari^ la nobdtM 




de grandtd ufiràdi SataChiefamlbe 
... *5. f?e 



i 



fue intani , il carco^ del Getter aU f(> deL | 
la medefima fojienuto con tanto apm \ 
flaupj , lo fp tendere in .fomma nelU 
perfino- di K S^ lllufirifiima^ e Reue*^ 
renaìfsima della nofir a n ottone ^ mi 
hanno additato -alUprima il LMece<^ 

: nate-i àrcuidttueuo. inuiarloypregando» 
la con ogni ojfeqùio di non glielo lofi 
dare andar dtJimfarato-,che fe tant$ 
otterrà,^ 

^uddbitnrtinusanxiusjtremc% - 
V ^agnasCsefarisinmanus venire. 

. 'guanto confido nella gentile:tp^-di 
SJllufirì fisima,^ e Rmerendtfsima 
• del pari mi perfuado daWeccellen:^ 

' dtlfigèti Oi che prefentOy che non debba 
rejlar de fraodat od* impieoo -della fua 
protettione. 

Fiori quefio-Poet a: in -Fort agallo, in 
tempo delRe'D, Sebafiiana cui de^ 
^dicò ilPoerna,Fk di- mbilifsimafiirpe. - 
Sertd-la fua patria -lungamente con 
U^arnn.^ mila perdita 

-com» 



cimbattefìdo con gl* infedeli in Jfrim 
; ta , porto fempre in volto vn glorio fo 
tefiimonio della fua, intrèpide La 
firmperò moltìt più con la penna , fa^ 
cendola infepar abile dàirtmnkort alititi 
del fuo nome'yt fu tantofUìfcerato^ar^ 
toghe fe.jf .che non . tralafció Hudio pet 
ingrandir Uyanche ad emulatione.deU 
tifiejfa Roina:: ma viuendoui mifiro^ 
e morendo uimefchi7tOy.be n diede. à di^ 
uedereyche.non. meglio^ che incorna Ji 
trouano i Mècenaìiyt gf Aùguft, Con 
tutto ciò trionfo con animo xofiante 
delVauerfa fortuna^ he in tante cala* ' 
mitay che V oppr e fferòy vi fu chi potef^ j 

fe vantarji di hauer e comperata la j 
fùa penna ^ He di effer fi fot tratto Mia } 
liberta della fua modeHifsihta cénfu^ ‘ ■ 
ra. La morte fola.y che.y come femprx 
fittole fie il periodo, di tutte Je . miferiep - 
tirandolo datosi indegno fi-atOy fu là fi 
prima ad effetti pia^ è mehtiYladnui i . 
.Ma y d ia petftcuHone n 

'^jS piu 



. V. ^ \ 
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fiù ofggttto\ in cut effcrcìtare i fuot 
)€olf i \ comincio U gloria A offrire k 

- pude offa di picchi marmo , la fama 

■h (oUeuarne il grido dt ogni ìntornoy 
ìTofre 4À effer£ ammirata imo* 

t^igUJc.rittari a te^er panegirm deUa 

f ffua cof iofi^e reflUat^ ' 

' - ^tara ikì^uv P oc maye talmente kpàt 
j^àbiU lingue A tr apportarlo fra di lo* 
ro^r^Jladonefnhorapriua iamfiray 
€he n era d meriteuole^ Sarebbe Mah 
ff fiefider abile ^che alcuna di quelle pen* 
v: ote feUcly che nei corrodi ottanta^ e prk 
f etrmiìlluflr areno eon tante compofitio- 
ni tjialiana diadema ^ hauèffe 4m^ 
priegaUifuciJumipe forfè noneonmh 
1 mreptiftt^) per trarlo dall' ofiuritk 
"f d/lh lingua, chi diee^ ehe jfu in 

/ ^oma^omìnciata taf oprai ma non e f 
• fendo wermta dtla luce , ehe fi fappi^ j 
; i^iede fèr fi k diuedcrèycheeomedi na^ 

■ Unta a^n^antìna mm era co si facile 

- ehe 



r fton mai fer nitro fi ìaj ùé t irare dal- 
•; tambiiìone. di afrol tarmi frntPifetij 
\ }Cjf^4^i^do\in do ÀI. rir»froutro , che mi 
. faceiM Nccafiom di mia *v€nuta 4 
^ortog^Uà^ traffoXtataitficmtda non 
so che vìoten:^ di'latente gemo^non 
feppe Hape alle mofie di Ufiiarlo per 
. ir aficttr Ottoni e teniado il vado , final- 
mente^ tde qmle fi fia\mataronne il 
tentatim i Se hauerd accertaso, fari ^ 
premio del mio irauaglio, Spero hene^ 
ehe il Poeta mn ^comparirà coJH molto 
r inmdiofo iBUnte nello trasporto de 
fuoibeni^ nei Marone indMtamentc 
-nelPamparoàn K SJllufirifsima, e Re^ 

^ sterendifsima di vn altro ,, e non mera 
: degno Mecenate, Confinata ‘V.S^iIIhJ-^. 
irijsima^ Reuertndifsma^mfio mio 
.ardimento alla fita innata vortefia > e 
, ,gradifcA sidcUn, 

4HÌa dimtione^k fermati dalla gran^ 
detbz^a delle Jne prerogatm. Conjer^ 



uiU il Cìeló per ^ueWtmtnenttfsìiHù 
fojloj cy e txfpettaHme de fmi tfiÀ 
quali 'uiuo iù. non inferiore a veruno 
neli'ejpere 

J)iV.sMlf*Jlrif.e Reuerendif . 
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©LEVO fcriuerejllluftriffimoSi- 
gncre mio, vna Pb.olvsione 
a’curio(ilettofi,e dar loro ragio* 
ne, perche mi fialafciato indur- 



re à comparire improuifamcntcin publi- 
co con poefie, méntre non me ne dichia- 
rai mai profefTore-^ non dubitando , che 
molti correranno • alla rinfufa per poner- 
mi a indicato, ve.quali la pretenderanno 
di giuftitìa.Mà la penna, che nome àue«- 
za a parlare con^genteincognita,.nonxi 
.lì è potuta accommodare j e come l’aco 
tira allafua Cinofura, fi’c voltata a V. S. 
Illudridìma , oue la portalafiia inciina- 
tione.Se peto alcunode^fudettLfe. nelen- 
tiffe granatò,la prcghetódi lafciarli vede- 
te quella mia, per troncarli ogni paffiona 
Io prefento all!ltaliila.famofa,& am- 
jnirabile Lufiada di Luigi de vCamoes 
Prencipe dé^Poeti delle :Spagne.da me , 
vtrafportata ^ nella noflra lingua - 

vtaiionedi mia venuta a JPortpgallo. -La 
iama^^he la mi diede in xontinance alle 

jmanU' 
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niatii 5 non 'eccedette ^UBto , quanto a] 
mio intendere^fl merito di si grand’opra^ 
4endo che cominciando a ieggerfi 
alletta, leggendofi innamora, letta , c ir- 
lctcarénde;fipuòdire,il lettore pili fame- 
lico,e fatio:nell’affiinto dig- 

niffima,e curiola, faciliilima nello ftile, 
nella Frafeelegaiite, nelle allegorie pro- 
fonda, nelle moralità loda , neli’erutU rio- 
ne efquifita,negl’afiettì.pr opria, negrepi- 
fodij, adorna 3 nelle metafore parca , nel- , 
le hiperboli aftiiiente , lie’coftuini tem- 
plare i nella religione pia , nella testu- 
ra incomparabilmente ingegnofa , & in 
fomma vna idea ilelTa dixutte le perfet- 
tioni.Tronai che di effa il era arrichita la 
f rancia , exhe la Spagna non contenta 
di vna vcrllone Calligliana Jiaiieua fin’ 
Jiora veduta la quarta(li^Portoghefidico- 
no tutte poco felici^ Vedi laiìéffacom- 
pofta in veri! heroicl latini dal defunto 
Vefccaio di Targa, il quale però paffan- 
4o fotto filentio il nome del l’autore non 
con(iderd,che haueua per le mani vn’ho- 
4rologio, x^e^accuTaua chilo traheua nel 
Ìctio.Ttà(jporrod[trea replicato per relar 
d’^cuni pure in latino dal Dottore 

An* ‘ 



Andrea Balani , cliè non è poi comparfo 
^Ùa luccj & bora nouamente fperato dal 
xnondo dal Padre Macedo per Ip ciquili- 
Xo liUo della fiia penna. Paruemi molto 
ftrana cofa , clle la noftra Italia douelTc 
per anco inuidiare i trafporti delle altre 
nationi. La curìofita, la prcrogatina del- 
la noftra lingua 5 & il genio mi traffero 
leosi di paffaggio a farne Pefperimento, 
In fomma J’Jiópoi compofta alUvfo nof- 
tco,c la mandoaJJajfuc^ "" tanto 
può eflef»^ SMr l*alcrui 

Coriofita,taùtd ancora nui^afta per difo- 
Jbligarnii da Prolufioni, 
i .Haucrò bora io accertato nd cofpet- 
to del mondo in quefto mio penfiero, i 
legno di poter effere affolùto dal findi-, 
cato ^ lo non ci voglio far fopra la figura 
Aftrologka pò: anticiparne il giudicio. 
Quanto al mio genio bauerò guadagna-* 
tò affai , per hauerlo fodisfatto. Quanto 
agfaltriilafceròvchc Vedano lopra , efe i 
qualcheduno pareffe di poterla trafpor- 
tar meglio, fari anche meglio fodisfatto 
al mk) intento. 

' PofTohen giudicare fenza figura , che 
^pn .rnadretaPinQ dì comparire de'Momx 
’ ..j L affai 
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iiraicon fcartafacd di accufé die m ) 
Tentatiuo grande, contraili gradi. Com^ 
parfa airimprouiib con poeée , cani di 
guardia in campagna. Stimeranno ch^ j 
io voglia dare vna fcalafe furtiuamentè 
a Parnafo, mentre mi vedranno con vn’oj- 
pra alle mani:^ che Jor parera^di furto. 
confeflb ben si Topra nata di furto, p^^ 
fhe è nata rubbando io il tempo al 
podi non poche , e noioiè soccupàtiónù 
Ma per altr<r '•(oi*dm preili to, e pero 

Jnfrafkt. ^OP ^ ^«ilullOll iog^ 

ad giaccio" ad effere querelato di 
fia», furto 5 e gratificando al' Poeta ii 
Poema, c tutto ciónche vi hd del fuó, con 
Vat. nb. 8. Caffiodoro palTò ipenderegiuì- 
f^/T?.!!. lidicamence per mio tutto ciò 
che non vici dalla fua penna. Ma inten»- 
do di fario nel fentimentò regolato da 
jiib, I . t/è. Petrarca Pptfuturus^ mn nomh 
rtmed.dJàl. quafiturus ^-cllQ h flato àl fblo 
jnotiuodi queftomiGtrafporto*. 

E vero, che per dare vn Poema alla lu^ 
ce ( diranno effi ) era meglio farlo d^in*- 
uentione , ma é altretanto vero,che Con^ 
tro Pappaffionato entulìàfmo di poetare 
xonuiene ricordarfi. di quei fiero vecchio 

del 
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del Capór ale appreffo le mura di Pariia- 
fo, fotte la cui cenfura^paffano Topre pri- 
ma di effete re^iftrate' nella Cancellaria 
d* Apollo, c dando vna occhiata a quefto 
vado pelago della Poefia, particolarmen- 
te Epica, ofleruare di tanti innumerabili 
* Poeti,^che vi fi fonolàciati a nuoto,quati 
•fiano rimafti a gala sù le tauole dell’un- 
snortalitajde’ quali fi può dire certaméte> 
-con buona pace di tuttala compagnia 
Jpparent rari nantes in gurgite vafioii 
Onde ben diflè Francifeo Patritio 
jìtnkiM rarius tn-omni /Mminum Dt infili 
àuo optimo Poetd inuemri potefi, tuuKetp. 
Che però mentre tante penne illuftri pet 
arricchire la propria lingua di sì bell'o- 
pra,fono fiate di fentimento , che vn bel 
tranfunto fia piu plaufibile d'ogni men 
bello originale, non fari per auentura 
.fiato malo il penfiero di attenermi in si 
vàfio mare a cosi buona tauola per refi- 
. .fiere à loffi), e nonrefiarui fommerfo. 

* Oh io so bene, che diranno non vi effe- 
jre del mio, che vna femplice verfione, co- 
me di latino in volgare. Potrei con Pau- 
torita de’medefimi' riferiti tranfpofitori 
vconfundere lobiettione ( acquali .fi époi 
i. anche 






anche aggiunta fa verfioneIirglcfé){én2a 
annouerarc infinita di gradi huomini, che 
tradiiffero l'opre ftranisre nella propria 
lingua , àhto in profa , che non ha com- 
paratione con la poefia,fendo quella pu- 
fa^c mera verfiolie , quella pura , c mera 
compofitione, tanto pid difficile , quanto 
obligara a certo metro, c fecondo molti 
di tentatiuo inarriiiabiie. Ma confiderò 
I® parole luperflue, perche It^ianto lJc>biet^- 
tl.;ne farà lon ^à " ’ 
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<r' 



f’rOi u de^ 



de;»eru^ 



indotti, (c 

'cotnpitisyde pUteis^t'ircum foranei^ rtmigero^ 
iì,& ad vencna produci , ac ad detrahendum 
^ modo fcioliy injpndentiiis htinc ilttm profein^ 

. . cel.Rhodi^. dutjt ) iion foffiéra a fegnodi 
hb,zo, c. 2SJ. formi naufragare. 

^ Sd,che non mancheranno , chi quan- 
- to-piii mi vedranno Ilare accollato alle 
; parole, & alla ftefla rima del Poeta ( che 
P ^ (lato il maggiore lludio,& application 
^ ^ ne per trafportarlo ad litteram^ doue fi é 
potuto, con follenere il decoro dello Ili-' 
le, non che adfetifuììi) tanto mwo vi vor- 
ranno riconofeere del mio. E per lo con- 
. trarrò ve ne faranno altretanti, che quan'-" 
co meno mi ci vedranno Ilare accòilatov 

vorràn-. 
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Vorranno’^ che tanto p!d babbi mancato 
alla fedeltà del trafporto.E fe mi vedran- 
no tal voltaper lacpnence dellarima ca- 
dere dajla penna alcuna parpluccia vefti- j 
ta alla Spagnuola , ò che non fìa nella 
Crufca, non dponga V. S.lUuftrilfima ' 
alcun dubito > che mi voranno ìnteì dicere j 
dqua^& igni Perciò diceuo quefto effere | - 
^ vn pelago , perche non può mancare di ] ^ 
hauereicfue Scillé^c Cariddi.Il cerropc-^ 
rò c che in queftò pelago non fi può cor- | 
rcrepcr piu ficuro vento , che con tenere r 
Taco diritta su le parole fteffe del Poeta, i* 
c rima quanto più é poffibileitutto il re- ì 
fiante, che 'iión ci fi accommoda , fi può 1; 
fupponere come vno ilcapito per la cor- ^ 
lence^ma con tenerli vna quarta, ó meno f 
a vento non fi manca di andare all’iftef- 1 
fo caminoje non per quello, per li latrati ^ 
di Scilla , ne per le infidie di Cariddi fi ri 
manca di nauigar bene. . 

Ma ben peggio mi verranno alla vita 
doue mi vedranno in qualche minutia i 
appartato dal feniò del Poeta, mentre da’ \ 
critici non è facilmente ammelTa la re- t 
gola mnmìi non curai Frdtor , fendo^ 
come altre volte vdi) dire^ della natura 



delle moiclie> cBenoit corréndb at ptK 
Hi 0 ,mà al pontino^moftranoj che i pon« 
tini foio fono quelli^ che ioc danno nel i 
nàfo» ^ i 

Diranno per eflèmpio,che al libro ter-^ 
zo mihó prefà vna grande licenzapoe^ 
dea nell’òtcaua i($.fopra cofa» che ne il 
Poeta diilè^e forfè volle dire» Con tutto 
ciò^ parkndodeli Momi patrioti^ fpere-^ 
rò che in quefìò cafo doneranno dilpen'^' 
farmi> fendo feiiza dubio fiata minore la 
cortefia del Poeta della mia licenza 
fondata fli*l filo del difeorfo y e fii la ra*^! 
gione.QueBi di altrenationi, che per al-^ 
tro haueffero qualche inui^a à quella 
ottaua^ con dichiararfene verranno à mani 
cerare più fè flefli^che me. i 

Le ottaue di S. Francifeo Sauuero af 
canto decimo vi andauano la mio credei 
re per ogni ragione^e fè à tempo del Poo^ 
ta fuffe flato fancificato non poteua traft 
curarne la memoria. Chi per auentura 
haiieffe auerfione à si gran Santo ^ potr^, 
darmene Taccufa 4 

Nell‘ottaua i come il Poeta errò 
Ìiell*'hifloria a fuo tempo poco nota, mi 
potranno conl'entire^cberefliaccomnio^ 

data 



. 4 ^ta sii la venti > tifultance jdall’hiftona 
, j^e h^d jarurico jdel P.. Martino Martini 
1 Gi€luvira> inferita nel fefto de grAtlao- 
ti^ fendo fe non fecondo le parole^e fenfo 
, del Poeta^ certameme fecondala fna in-* 

. tentione, 

1 AH otxaua i^^.doueiho fatta mentio- 
^ ne del Colombanoflro^che il Poeta affai 
.. diilìniiilataaiente pafsó lotto (ilentipjmi 
^ rapporto alla protiettione di V. S. lUuf- 
^ triiHcna^ tanto zelante delle glorie della 
j noftra patria ^ quanto per lo benemerito 

de£deratone al diadema. Clie fi haueua 
[, dafare? Trattarfì delloilcopnmento del* 

2 le Indie Occidentali ,: e non nominare 
chi le fcopri ? Nome , che tutto di penne 
tutte le penne haiftancate per celebrar* 

}| lo ? Potrà forfè parere ciò Icufabile nel 
j. Poeta ^ giache lì era aftenuto dinon an- 
nouerarlo con Vlifle^ne conEnea al prìn* 
espio del primo canio per deprimerlo ^ fe 
hebbe motiuo badante almeno di nean- 
^ co metterlo in riputatione con nominar* 
lordi ad forfè ne gli dette bene tampoco 
^ al terzo canto nominame la patria s ma 
in penna Genouefe farebbe data fcelera?- 

guie publicaoie il uafpotto^ fenza tenr 

dcrc 
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etere il douuto honòre a cosi gloriofo^e 
celebrato Heroe della noflra patria. Se 
può efferefeufa baftanterhauerloio toc> 
caco modeftamentc, e pili che allasfug- 
gita)fenza parola alcuna inifìeriofa^ non 
dubito, che V. S.lllufbriffimami fari var 
lere la difefa. Chi pero non volelTe am- 
mettere la feufa, potrà darui fopra della 
penna > che non perciò mancherà Topra 
di correre afuo camino > ne il Colombo 
noftro mancherà per quello di hauer^ 
feoperte le Indie Occidentali. 

Là mia chiufa fpererei che douelTe fe 
non liberarmi, diuertirmi almeno i latra- 
ti d'intorno per la materia che contiene^ 
Sfortunato Poeta, infelice fine, indegno] 
fato, inhumana cittadinanza, ingratiffi- 
ma patria. Legga chi che fia la vita di 
quello celebratiifimo foggetto , e non 
ammiri vn de’piii degni l’pirti , che con^ 
traftafferò giamai con Tauerfa fortuna^ 
e non detclli vna niiferia fuperiore ( fe fi 
può daFfuperiorità)advn’ani no raiiìna-^ 
to nella piu loda perfettionedi che fia ca; 
pace l'humanita. Nacque quello nobilit- 
fimo Caualiere altretanto pouero de*be« 
ni di fortuna | quanto ricco delle doti 



t(limabl!i deU hatufi. Crebbe heDe 
iorite academie del Regno. Semi poi 
orte^da cui per.certi amóri andò con* 

:o in Africa \ non come Ouidi'o in 
1^0 con la penna in maho à poetare 
con la ipada à guereggiare co^Mor/M 
c valòrofamentó' còmbattèndo per* 
e vn- òcchio; Grande caftigo nelli ali- 
di ifue colpe decimàti à ragione di 
ca. Ritornatoci <^uafì nòuo Salufìioji 
so a riconofc'ere <^uei campi, che furo* 
teatri ddle glorie incftiniabi1ide*P^^^^ 

^heG, ^ (eguali còiifécraua 1 fuoi fudòrFs 

5 ferùéndbla patria f eflati <fòh Par* 
ì in sù ie^aui , grinuemi in tèrra con ' 
penna, c come égli apùntò cantò di jfe 

'EqudlCartdceefpoflaMfat^^ ’ 

Sofie le man U perìnd^ eU fèrro ignudi^ 
bbe aggio di fcrutinare le relitjiiic dì ^ 
ie*Gimiofofifti , e Bramani. Ma la fua 
lerfa fortuna , che dalla liafcita prefe 
feguitarló cpihé 'ómbra(^^^ ciò dit ^ 
mjlè alfómlirà,che riìutandopòlò mu* 
i fito ) non fi mutò con eflo , bénchc fi " 
rasferilfe aU’antarcico,peròÌ^ glifi! fem - 
finiftra, rilegandolo cóme crimiriòlo 



StU3 alia citti ^ Macao alla Chlna^ Vp« 
gltoiio che il delitto luffe per qualche 
pennata d'innocentéppntura. Colà parue 
che ripentita gli fafcéffe offerta di qual- 
che leggiero Ibllieuo , ma erano doni 
Danai > per ritorli con tanto maggiore 
acerbità , mentre ritornando à Goa , c 
dato in vn fiero naufragio ^ rinouandòj 
il cafo di Celare nelle poefiè , che loftc- 
xicua con vna mano., quando l’altra lo^ 
fteneua natando la vita, vi lafciò milcr 
lamènte ogn’ altro fuo hauere. Oh cc- 
cèffi di milcrialPurpiib iriccùiinenticie* 
fuqi dttadini nelle carceri di Goà con 
acculc , dalle quali poi apparuc inno- 
cente , c con fequefm di bin viliffimc 
Ibiiime fottratteli daironde. Ma la fteffa 
che lo ferbaua a maggiori miferìe nella 
fua patria , di cui fcriuca che non vede- 
Yebbele fue offa, gli fece per cosi dire il 
'ponte d*oro per ritiraruelo, facilitandoli 
u ritorno alle fpefe di vn’amico luo. E 
non di meìio inuidìofa anche della fteffà 
facilita , che era ffromento del fuo ma- 
le, e pentita fi può dire i fnez^o camino, 
fece fermare Famico in Mozambiche , e 

>ago deUe^efe^inhabili^ 
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Undo il grand*huomo'd*eflimerCda no** 

' ue carceri; le degilì amici nello l^elTo paC- 
I Éiggio contribuendo la fomma non/edi- 
‘ meuano la fua liberta.Giunfe finalmente 
* à rimirare l'ingrata patria , che pure così 
^ teneramente amaua> anche al confronto 
rii tante ingratitudini. Quale del’olata di 
^ contagio rifiu togli anco per due anni il 
? maturo parto delle fue fatichergraui- 
^ danza di (Cinque luftrì. Andiamone ai ri- 
^ conofeimento. Confiftette queilò in ef- 
fere cosi degno Poema rozamente fcÒ- 
^ jjofciutOjC negletto, & il pouero huomo 
^ trafitto nel più fenfitiuo deiranima,e con- 

0 dennato nelle Ipefe. Cotefto tutto è poco. 
» Chi ftimaffe la fortuna troppa ingiufta a 
J fue •pretenfioni , e non fi volcfle alméno 
l^ appagare di ch'ella fia deca^fpecchifi in 

^ quello heroe,e riguardi il fuo fine. Come 
1 frutti del fuo ingegno incontrarono in 
d yn rozo, e liuido dilprezzo*, così li pati- 

1 menti della lunga militia andarono à tet- 
minare in vna lunga infirmila, che tar- 
la dando stnep fette anni ad vcciderjo, pèr- 
le che li fuflc più lunga la vita, che gl'era 
,1 più penola della morte , lo confile ui in 
$ yna (bmma ; inefpiicabile 

in. ^ ** 2 tqitc 



tjuttelé cofe. Vaticirifo’, ch’egli mokò- 
prima di giacere haueiià facto a fe mede-’ 
fimo Ideile ottauè del dilcòncercò del mo- 
do nelle lue celebratiffime rime; 

Il tpnpB mi ridujfe in quefte fl^tOy 

Jn cui vHolychrk finire babbi mia viùy 
: S^in me pur dee finir a T^edèr SlentOy 
] Vote he di f u lunghe^^a anco pauento. ' i 
Onde però fcriuendo ad vn amico ne gl* 
virimi giorni delle fue milerie diceua(Ci&i 
fentì dtrgiàmai , che in còsi picciolo teatro^ 
come di vnpouero letto^volefie la fortuna rap-^ 
prefentare cos) grandi difauentuie ì & ia^ 
come fequeHe non bufi afferò^ mi pongo anco^ 
fa dalla fua banda^perche prouare dt refiliere 
i tati mali parrebbe fpecie di sfacciataggine) i 
Oh quanto pocodiflimile ad Hometo^e 
Belifario nella cecità degrocchi , alttei 
tantopiu mifero nella mendicità, mentre 
l’vno con la venalità deVerfi fuppliuajj 
benché con maggiore vergogna, a’diffet^" 
ti della fortunaj altro con lafciarfi vede-* 
xe moueiia almeno le genti à darli vii’o- 
bolo , doue quelli quanto all’animo nòJ^ 
toriaméte incomperabile, quanto al cor*^ 
po già abfentato dal mondo, e quali pili 
iepelico che viuo , non haueua forni a nè 

anca 



foico., dj muouere à compalfione!- Vn fuo 
Xola hiif^o fchiauo della Giaya d o man> 
d^ndò elemoiSnadi notte tempo alle poi- 
te di queflo^equello, foftentaua d’nide- 
lr^Q[ienti quella bocca, dpueua 
-appreflo il mondo tutto cffere l’oracolo 
. .fidila fama. Chi, non riputarebbe almc- 
ìnq pia la morte in. Icipgliendp li degno 
>fpirto da lì sfortunata prigione i Inade- 
quabile fciagura per certp^ quando Tvld- 
jjno de’più terribili è il pili mite di tutti ì 
jTiali. Ma ne pur quello benefìcio d ’infe* . 
lice pariodo gli cónfenri fua forte, che per 
Suggellarlo con la più efquilìta maligniti 
‘del fuo veleno, polche fiì non per fottrar- 
alle diuturne miferie, ma per nonfer^ 
tarlo alle prolfime felicira,mentre Piftefr 
io anno impadròheudolì di Portogallo 
Filippo fecondo (co&i grande elHniatorc 
de’meriteuoli , che non fi fde gtó.di dire ' 
.Jn’Iraiia aU^Àlciato di efleruifi ipoìto più 
volontieri portato per cònofeerip di pre- 
fen^à} cerco di lui con incredibild pref- 
tezz^trà tante, e si rileuandocciipatìo- 
ni per folleuarlo (ftraniero Prencipè) da 
.quella rnifena,che si indegnamente l’op- 
ptimeua fra fuoKe con non ordinario fuo 

** 3 fentt 



fentimcnto lo ritrouo morto di pòchl^ 
giorni, Cademi la penna alla di lui ca- 
duta. Elia fd fecondo quelli, che pili la^ 
hoaeftano ncU’hofpitalcdi Lisbona, co- 
me di ogni pili difprcazabiJc plebeo: 
altri dicono in vna locanda frà poueri, 
ilracci , fenza titrouarfi vn lenzuolo del' 
fuo da coprirlo. Giacquero l’ofla, fecon- 
do molti , hi vergognofo , & aperto piA 
campo , che cimitero , fe non infepolte^ 
"Certamente fenza honore di f^olturaj 
finche da D. GonfaluoCottigno uioftrct- 
to amico , flato abfente alla Tuo mort^ 
ritrouatc a gran fatica, «ritirate nella 
contigua Chiefuola di Santa Anna 
tono fatte coprire di picciol marmo ìih; 
fcritto .. 

0 ^ giate Luigi de Camees fremii 
fe de^ Poeti del fuo tempo . Vijfe pouero , e 
vùfefahUmeiìte , e cesi mor) Panno 1579* 
^efia lapida fece qui porre D. Gonfaluo 
Cottigno , e non vi fi foturr ara per fona al^ 
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li Prefidente della Camera Martino ^ 
Gonzaluez foggetto grande diqueitcnri- 
pi vi fece poi aggiungete flfeguente Epi- 
ta£Of . 

Hsfù 



pidfo elfgjs^'fÌACCìit tjrUuiCptgrxtndtc U/tr^ 
JÙciacetfheròo Carmine Virgilius. (cm 
%nfe fimul^caUmoj^auxitubiLjfia famam, 
Vnam mh’tlttam M4rSf& ApU(o manum^ 
Caffditu foniem traxìi moduUmm^a't ìndo^ 
Gangì telis obftupefecit aquat, (crukt 
^ndìa mirata eH ^quando aurea carmina , lur 
' ^ngenq^haud Ga^^s , ex Oriente tulit. 
Sic bene de Patria nuruit^ dufulminat enft% 
V At plw dum calarne bellica fa^a referti 
ìifinc JtaU^óatU^Hifpam vertere Póetam, 
Quahbet huìic vellet terra votare futitUm 
^Vertere fas^aquarc nephas^aquabilh vni 
eh fibipar nemo.nemo (ecuttdm exit, 
EpicaiBo folo errato fiiVhora nella parola 
' lf4/?j>quando non fia nel fenfo de’Latiti, 
jMa fono quattro palmi di pietra giac- 
ciono ancora quelle offa , che in altre 
parti potrebbero fperace vn nobiiiffimo 
Maufoleo. Hor qui lafciando i cenforì> 
jj>er non abufarmi con la lunghezza della 
cortefia di V. S. Illuftriffima, faccio fine^» 
alligadogli infierne alcune compofition- 
cine, parte delle quali fono neceffarij te- 
ftimoni) degl’offequi| che de uo, altre per 
la quajfta deToggecti-:,. che me le hanno 
pccient^tc^t^el^e Hata minore modeflia 
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' il ricufarle , che non è fiata 65 riceuerle^ 
ViuaV.S Jllutìriffima con quella felicir j>; 
: che defideró a ’mieì veili« UsboHapcimo 

di Aprile 1^58, 

: t>i V. S, lUu&iffima#' / - ' r > , 

*•;; / ■ •• • •... , - ì- .Ui V-»,r .1 • ,;j-. 
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^ Kaggi di luce, c fate ^ 

'.Jftupidic chi ia voilelucì intende^' ’ ' 
Chidira.c'.i’aitp ApaUoaaco non fiate? ^ 

Ma di cjtìei vie piiV degno ' 

Ch’alttiad iauidia moue ' ' - 
Di quel cK’inoro piOUe * • 

Vantar fùa (Hr^,eh’ in VOI rplencTc à fegno. 
Cui nulla aggiunge anco il pcodiitui vn Gioue^ 
Mal’ A poli incoraggio • 

Non altri emular puote > ' . . 

Che Delia, ificuipcrcote: ' ’ ' ‘ ' 

Tal MAKlAdà stlticido lignaggio 
Sol tragger può l’iemale luci m dote* 

Ch’ia fisminil fopeetto ! ' j • -v 
■DiSofia'Ufcienzi, • 

E della Trina Eilenza / 

Nel piuemincnte grado,e più perfètto 
Cagffla a fatica fi può dar credenza* • ^ ^ 

Di più lingue cccellonti 
X’otnanientìó {ireftaatc: ■ ' 

' Xtel'ocaceelejgante,’ 

Del compor carmi,c modulate accenti^ . 
Del'colorir.del trapuntar cangiante, ’ 

Hot che diròdi Plora, ' 

Palladc, Aracne.e Luna, f 

Se la muidraciafeuna? 

E s‘Euterpe,e Tcrficore canora, 

Seie file doti in nidi antfit te kivaa? SjV’ 
Quefiifcino ifemb ialiti / , * ^ . 

Ondel’altadonzella 
Datta,tcgale,c bella 

> Tanto eccede di Delia i tre incollanti ^ 
C^uaritqà Delia nel Cicl cede ogni fiella.’ ‘ 
Caazontacì.non più, ' - 

Che per sì chiari lumi 

Scriuere in tele, ó figurare in carte i T '-.i 
.Mancon concetti aTdir.coìorì àDàftc. ' 
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■ All’ EccéllentiiniSigBore „ ■ . 

|D. LVIS VASCO DA <3ÀMA 

^ W Marchese he Nisa , t&c* ; ♦ 



L’" / depatì,e forg$,e chi fi chiama 



•> 

t * * 
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De /<* ftirpe di Vafco bomai rimira ;/j[' 
Vcmrar.pua memorìa^e latua liraf -r" 
^ Qanto,del^rapde Herqe pregiarla fama» ■ 

1, 'diiàceJH^èyero^e'ala tua giufià^rama 
: ^ Jmtido fatale forteacerba,e'dira 

yegaro tl prerhio,o}fde per tf fofpira,^ ^ 
i £ ae'-tuòhyUìpendìj 'ìlmondo.efilama4, 

yur pure^aì, fine’,e per qualunque yia, 

; Se tua celebre Mufaiaòene afcolto, ’ 

,, Tremioal merto-mamarnuneadeuia»' . 

Ciacque teyiuo il merto tuo fipo lto: 
le eSìinto forfè, A maggior gloria'hoffia 
Xheda altvoVafio,thon‘mea degnoieooLt(C - > 
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' •All'IlIùftriOìgnQi® 

D. GERONIMO EyA'RAìlDl 







<^qnt:e DI Atòghia,^5cc. | 

‘Edéfie^alirigiàmai 'BrafiUe genti .( 

Il -De'jRegij diyoi Gouernatori ■. 

yiù^d* jrtatdi'ricufartefqrìl . 
‘Drffonderglfpri, e ' diramar gl*arginti^. -f ^ 
^entr^* J firea le làncWeque pendeì^ì) -l 

Ptùdi itui contro gVempir^arr.igorij'^^^:\_.^f^ 
jt*gìuTlipiùdi lui porger fauorì} , . ; 

Keggereopprefsi^ecafpesiar potentìì 
:jdà diclytyU, hieggto iffìDtpteuenuto ^ 



"jpimerio itéftimo» nunci^yedata: 



All* 
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All’ lllullnin 5c Eccellentiir. Sign. 



D. R A I M O N D O 



:Dvca j>'Ay.ER.Q,&c., 

s 

■M' 



Q Vcirinuittq guerriero, - 
C h e coraggi o inua Ae 
Legioni di rpadc, 

E lortieu, follenendo il NunoTero, 
Del R^no ruo.lalihettg,chexade; 
Witoria srfamòfa 

‘Su geli ò mentre diede . . 

Troie al. Règno,& heredcj 
Pianta Auguftaifatal,ptodigiofà, 

‘In cuirtoltone vn ranaoaltto iuccedc* 
Tianta.ch’i rami Rende 



S / 



K' * 



^in da r Aulirò à Calillo, 
E da. l’ Orto al Témifto; 



:E fenica eirempio tributari j rende 



R^ni àjè, mondi al mondo,aninaeà Cheifto- ' 
' Inf^ 



X’ Infere fortunato 

Don Georgio di tal. pianta 
d ruoinatali-vanta; 

-Tiglio di Ré petfetto,alieuo amato 
•De la vVergin&ziaGiouannà Santa*. 

Xel nome regio Gioanni ' * 

‘Succc(Tjri$glio hetede 
Del Duca; Quei chevVeile 
vCatterina partir .ripara • i danni, 

^E'I LuRtan Palladio andarli ìmpede*' 

X' altro, clieda luì (cen'de . . ' 

Geo!:gio,in Africa éftinto • 

‘Con Sebaftó,tion 'Vinto, ‘ 
MCTtreìritmmcrefqua'dcca'terra'ftcnHe, ' 
^^ùaiieli)aii)asoIàngaeimmec(b^.tjnta*' 

- ■ ' ItJarii 
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‘ Air EccèlIenHffTjSigaore 

■|P. L VIS VASCO DA <GÀMA 

s- « Marchese d,e Nisa , v&c. T • 

fi chiama, 

De la flirpe di Vafco homai rìtnWs ,ìj' ’ 

•yenerar,^.'ifiemoria,e latua Hra, ' 

, QantoMlgraiide Hetoe pte^arla famo^ ■ \ . 
.'^iàceJlt^eyerOyealatuagitéJl^ramM [,'t. 

' ■ y**^^o>fato^ ejotte-acerba,e'dira , ' • \ ^ 
yegaro'tl:prenih,o)^e p,ertf.0jpiraf - s 
^ He'-tuòì-yilipend'ij ìLmondo.éjf.lam 44 , 
y ur fure-alfine'^eper qHaluìiqtte yia, . . ^ ’ 

: ^ Se ttM celebre Mupiiaèent afcolto/^'''^' 

Tremio al merto^mawarni*nfia demaJ 
^iac^tte te Viuo il merto tuo fepo ltoi 
Te eSlipto forfè, A maggior 
'^he4a~aUroVàfo,enon.mendegnoiecc>ltOf:j. 

* ■All-IlIuftriir.'Signoe ’ ’ 

T>. GERONIMO pÀTAÌIPl 

■Conte di 'Atò&ìia,ìSCc. ' 



*BdiJle'alirr gtàmai ‘3rafilie genti 
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-De'JRegij diyoi Gouernatori 
3iìid* j4tatdi‘rÌ€tffartefori^ , 

‘Diffonder e • dir amar ^gf argenti) ^ 'p 
Ztener-d* ^ fresie Làitci'eq'ue pendeìUi} . . 

TìÌkIì <Cm contro gVempiyJdrrigoù^-^ /O 
ji'gUtTiipiùM luiporgerfauori} \ * ^ 

^^g^^^t^^pP^ffiA^^Tpeìlar potenti} 

-Jdà dicheyi^hi(!ggto iàlDtpreuenu'to ' 

-Tenfierìmentre tràryoifuaefigie ergéjftet ‘■ 

Degno penjìèrrydemno-dfhonor tributa* 
,jU^Jieléyoct~foneon^cuìporg0e 

• Dimetto Atéfiimon nane ei.yedutQx . ■ \ 

sT,,. AU’ 



All’ llluAnin3c Eccellcntìir.Sign, 



D, R A I M O N D O 



£ /oftie^ foftenendò il NunoTero, - 
Del Re^no riio.lalihercg,cfae xade: 

Vigoria siamola 
•Su geli ò mentre diede 

ÌTroleal.Règno,& hcrcdei ' •' — 

Pianta Auguftaifatal,prodigio^à, , 

?lncni:toltone vn ramoaltto luccedfi.' ... 
IPianta.ch’i rami ftende • 

dar AuftroàCalifto, 

E df -r'Octor al irémift-o: • • • ' , 

;E fèn^a elfempio tributari) rende 
Regni à fò,niondial moadc>,anime à Chcifto* ' 
L’ Infante fortunato 

Don Gcorgio di tal. pianta . 

J fuoi natali-van ta: 

Tiglio di Re perfetto, alieno amato 

De la vVerginezia Giouannà Santa.; 

?cl norne regio Gioanni . 

‘SucceìTjri^lio herede . 

Del Duca; Quei chjc.ve<ìe / ' 

uCatterinapartir.tipatai danni, v ' 

E’I Lufitan Palladio andarli iinpede.’ 
'alrro^elieda lui l^de ' 

Georgio.in Africa éllint o ’ . 
ConSeba^^ó,npn^^^ntò, 

M^tre irimimcrcfquaHtca"terra"ftci]bac, ' 
Cr à ncl baibaiolàngnc immerfò^fi-tinto.^^^ ^ 








L'aniino/bPalIante,' ^ ' 

Che rito ardir tragge à morte^ 

Confìglia il guecncc fotte 
D'accettar ciòcheofièceil Rètremaoteà 
Ne voler c io, che può negar la fottr* 

VA hi fatale cuiaa*' 

JnfiueDZc fccr'ctc» 

Duca,lè non volete 
r ugnar, diccgli’l Ré,nc la vicina, 
dalie imbaccacui in voRro arbitrio bauete^ 
Gcorgio;Non fojie quelli, 

D a cui diicen do,ò Sre, 

Sol che per voi feruire • 

Pero fottotlor pie gemer vaicelli; 

MoRrerò pari à U ragion r ardire. 

Così nel fangue tnuolto 
Diniillc hanatc^edate 
Jerite di fpccate 

Ne la pugna il Rèincontra.àcui rinoho^ 
S’ioiU tal che m*imbarchihora mùcacc, 

Yfl fìgiio a Pauocgiialc 
A Guriiana aferina 
La patria,e rediqiua 
Sua ftirpe,e dal CiiginjRitpe regale 
AIuaro,onde altro Georgto al Regno amua 
Senza mentir RAIMONDO, 

C^oal da A pollineo zelo 
Tratto diròch’H Ciclo 
Dando di Itti vpi.voftra Suora al mosdo^ 

, Tc ja .ttà«r6nnM in Deio,. 

Chi dal regio f^mbiante. 

Dal magnanimoeore. 

Dal marciale a^oee. 

Da le !cienze,da Toprat coRance, 

Non etica pati al Sol vodcofplc^dpEC? 

R fé q\»l Febo fpkndc 

Sua<d(a€l«7ei veifate 



tódtcmreddis.&hutnetafiorem aptlffima phra!?, 

& thythmiconronantia. Hoc autem non minus 
Artis induftria. quamHatutac ipfius duftu, atque 
benefkcntià vidccis aiTecutu*» Libesalcm bacc ^n • 
tc,tuorque{cfe pntlHtit,neprodìgamdicam;nam ’ 
quis in fratte germano tuo lUuftnffimo Epifeopo 
Brugnaten : {cientiatum omnium racyclopaedianij,' 
facundiam eximiam, tcrumqucctìamgercndarum 
infignempccìtiam, atque dcxtetitatcm non mire- 
tur, q «ac ad Nos vfqiie tcrarum vltimos emanai 
Itìnt? Quis in ipfoprudentifTìmi/anaiffimi, atque 
(vno verbo ) M A X l M I Eontificis judeium non 
vcneietut? Pontifici* (in quam ) ALEXANDRI, 
quem prifea Auorum nobilita*, nlotum condans , 
perpctuiis candor , atque finceritas , lonco que 
labore , ac vfu qux fita vndiquc fapientia ad fum- 
" imim rchim culmen , atque fadigium eucxcrunt? 
Hu{us ergo primo* amore* , cuca'mqne fratcr ine 
tmisfibicx merito viitutis cqnciliafie exifiimatur, ^ 
Nequctii degener- quin alia quidetn vìa, fodnon 
aliò tendi*, yerèconciuis, & confanguinens. De- 
bemus Nos Lufitani grattam plurimam Liguribus 
inclytis non folùm vetudiori, fed etiam hoc ipfo 
(tam incerto, tani infid o)aeuo. Taceo(quani quam 
ìllibenter)documenta frcmientiffima. Dcbe^ etiam 
litcratomm Refp.vniuetfa; viuuntnamquc etiam 
num Poliet», Mafcardi, Imperìales,Pinclli,Chia- 
breta:(h05 iolum memorem) fupetfuotquc gbtix 
fux apud poftetos, fi quilitetas amant, & colunt» 
De tc vero quid ptonuacicm J^ufitani Poet* in- 
terprete eximio , fummoque imita tote 2 Mafte 
gloria vir egregie ,* ac inter Nos xtemum memq- 
lande. H<k ego tibi teft imonium,nc de facìc qui- 
dem norasfaao.ac dico. Abfcn^impulk.excì- 
tauitquc fama viitutis , atque eruditionis tu*.' 
Audics(crcdo)iauitifi cncomium, quod modeua 

tua tmvau ifta a^ò oon ambiai , stponmoào 
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negligere,fed ctiam contemnere videatut, At Nos 
nec veritati , <ncc gratitudini ^eede patuiinu& 
ioanem ergo ‘SuarezdeiBrito, tanìctfì exilisjxio- 
inenti prseconem ^ nvmerain.asre tuo, erudiciorei 
édpqgc clariores po(lhac,fo:fan, in jLuiiu^ 



'iiianumcratucus* 
















AirHIriatilt'Sìgnote 

.ntonìo'De MENESES 

■ ONTE blCANfAGNEBA. &C, 

Jn pQrfoaadì-Lumìde Camo^ 

rp^Té^iii^ch^ojrni j^Uorporj^eJli . 

A f^Ue^lt^ih ct^dinouo'wfpito^é nfÌHOg ' ' . 
Cui ^rate^dl thè Staile Uìhme yiuq, 
>fnbrudt' tuoi Gi^lìeJlferyoleJiì, , 

hìdioUfhoiien^noni.moleJH^ , 
caji piango^onde me JìeJp>^ 0 fihìuo 
n 'in miApAtritt, an*^i ame JleJfò afcritéQ, 
l tramutato in lhi;qhO,ntò facsjii, 
fon t*art i onderìlhce^tfp/ittde 
ói mer ti la fornaio prole ^ch'tAra, 

Ce/fer Grande folfqpreidi Grandi»^ 
Signor^dacuì mia forte amara 
notte metamorfpf ammirande 
' 4 n’ìimìtn‘àlirMÌm\à pdtridhriparaì^. l ‘ 

' ’AUi'Sigttori 

CAPEMia iNSiENjSATI 

■DI IP E R V G I A» 

iliCi^ni,al diehidolcefantò ' - 

A uìdo- ammira toro erre a fouenpe, 



Aientre m nouapi^lefra] eracré/ctttte, 
^òTi^porfatto'infenfato int^tOr 



to iion;feimtnire à lodàr yoì tant^ ■ ' ‘ 

> niute yocì 'dccoUàmaiid-niinte, 
fttor tramando cómefual lucente 
ecchìo le fotmealtrui piu che' non cantei 
'.hetdayoife nona fplender fatto ^ 
fatttrfMtrhi Ihcir almeno apprendq^ 
di ^àggiqjòUrJolttref/lra tto^ ‘ ' 

i}lumi,nonmìeiA}fietto,e>rej^ 

^Mhf tì ypjlri^ecón qjfe^uìòadditq ^ ' 
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CAROLO ANTONIO PAGO! 

i 

PAtEllTlO. GeNVENSI 

* r ■ r ^ 

Magaum Poetam Lufìtanum Campnium i 
Ja Icalicum idioma qiiam gcimiuc Hansfeceo ti < 

K C. 



IOAN, SVAREZ DE BRITO 






LV^s^t.anvì 

S.Tfi.D. 

Sèdis Apoiiolicae Pcotodotacms 
Ab)>as quondam Robbocdogcnfls» 
Deinde Antcnfis, 

Atque in Piìniatialì Braccar: Curia nupet 
SE^NATOR . 

Hoc |iropenVi aaiaiitèftiiìvohium 

D. 
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duo tato con) un gì folent 1)^G£* 
NI V^M , atqùè IvblCI V M, ca in tc 
CAROLE ANTONI eminenti gta- 
du copulata conrpiciuntut , qwippC' . 
qui extcnim , tametfi illuflrcni , Poe- 
tam (ìc verfione ( itadicani ) tua tuum fecifti , vt 
dubium reddideris ,an INGENIO, quo ver* 
bum pene verbo ; an JVDICI Oj quo fcnruin 
renfiiiaequas magiS'C3(cellas ? Aiquafti ptofeftò 
magnum Camonium , cui ex Veterum, ac Rccen-.^ 
tiqm niaiotibus vix aequalcm reperias : Hok|uc 
omnes exupecas ftilo , decere , elegantia ,/piOr 
luquej unò^Ociprum quoquciquemnon femel Aia- 

uiowin 




iILLVSTRISSIMO DOMINO, 

PrsÉantiffimo Viro, Clariffimo Vati, 
Optimi CAMONIl Lufitani 
£3^rnatoii Optimo 

* ' • i . ' i * 

roCTOR FRjìlUCJSCVS VE MACIDO 
CamnkusVljpponenfts^ Prctonotarius Apoftc- 
'Ufu 2 & Senator Ecclejiafticus in Metrofolè 









Amico chatiffimoi 

A&V., 
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Tone querelas doiLufìune 
^Quas viuus dedeiasrOloiitxielius 
Sempei fuit morienti, 
Quanidum vixiflct. 
r Ex cantu Oloi mocicns laudatui; 

Cum ad neminem viikns 
. benèaudiatuE,vclbeneaudiat« 

► Viuentem 

Tua vix jpatria audiretevoluit, 

' t ' <^um videre omninònoluillèt 
Quantum meruecas. 

At lam defunéìum 
Adeft,c^ui audit,adcft quividef, 
'^^deUr qui laudat^adeH; quicelcbtaC 
- ^ ^ Utalus ijlufltis 

• Carolus infignìs 
Antonius egregius " 

: Pagi^eneiorus. 
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Quid f amen ni fèciffet \ 
icalus iiluftrii^imus?cum Italia 
/ ' Mundi caput capitisofficiùm fcirct 
j,” . ^ A vili pretiofum fcpararc^ 

Et. facete magni ' 

Quod itiaOTum agno/cercf. 

Quid n i fec iaet Catokts inC gnii 
Cui tanta ex nomine contigli ma jeftas? 
Konien fottitns regiiimj& omen 
Sòrtiri quoque debuit,6c placuitr . 
At majeflatis indolef.ìk munus 
Aut magno^ Iionotarc^auc magoos'facerc 
Quid ni fècidèt Antonius egregius 
YatiLufitanò^ praeditit meminillè 
. Antonium Lufitanum 
sul nominis crcuùOÌLcm ^ ’> 
Bcneficia.quae in Italoscontìilit 
Rcpctei-e fuo Lufitano " 

Ab altero Italo Antonio. 

In Pago i fio felli tur Camonius 
Abunde rplcndore,glorià,& prajmi'o 
Qupd in vtbe fila fata negauete 
Ita fuecat cucn tutum 
* Vati fapienti 
In Pago 

Quem verifilmédixcris Arcopagum,' 

. Quattvfiiregentilisefremalrt 
PagiilHus’fuampatriam jaiàans 
•Paglini am icum in quo tam bene 
^biinduicum.cum fapienti 
Ibi patria vbi bene. 

Te vero quem dixerim,v ir memorande 
Carole Antoni Pagi? 

Ingenij prxflantiam demirer prius 
An clqqui| pulcherrimam pompam? 
jb^oftri Poetx calamum excellcntem, 
<£quare parunvfuerat^ 






• llUifttauifti, 

• ■ - Tamins^enuè, 

: Tarn felici ter' . 

Tarn clcgantct 

Yt e^uoscan^ntis penna Dxdalosfccit 
Icacos tua fecctit abfque luina: 

Xer te altius , qui ah c per Camonium voiaueiant 
Euolauerunt. 

Te,& CatnoBÌiim quilègat attente 
Dubitetabfquedubio an tu CamoniusltllllS 
Anillefit CarolusLufitanus: 

Et indiftinftcvidcatur 
Siexdnobusvnumcóofìatì 
CoKPOce & fpiritu opus anImatuKi|| 

<^is quxlo difccniat 
An tu CarnqpifaiÈiima 
Atimani»al[frf^BÌns> , 

St pioptetca in jiifto dubio ' 

Jufta fententia: 

Suum habcat Camonium T^u* ^ 

Suo dum iam gatKkt Casaqt^ lybi^ 



' ?S .- - 


















" ’IIKSDIM lEFlGKAMMA 

* . * . . f* 

OptimoVati 

CAROLO ANTONIO PAGGI 
/ , CAMONII Exfcriptori, 



Q Vklihet in tenehris lucefchflammula, no{ìii 
Qtulìha inmedio Jlella nitore mìcat: 

Si Sole 'vllaforetlnx^qu£pr£feiitt.nìtertÉi 
Jlla foret^S oli proxìma^Marna polo, 
radtjs po.jjet fòlarìbns aadere lucerà 
Si quàejfet/nìro lumìneraraforet, 

Jn Lujitanis^fi Sol Camonìm, olii' 

Splendore ^simlis nullus in orbefuit^ 

Jlluxere ìgnei, tanfo yate minores, .■ - 
Deliquìum eun^is ,Sol yelutjlle tulit: * 
ìfullum,qùt aquaret,^ttllum,qui ^edderet ynquatm 



’i 



Jnuenijfe datum: Parjtbi jfblus erat: 
f€arolus J ufonia do nec regione mie antem 
Explìcuit faciem,confpicuumque caput- 
jUsò magnum potuìt calamo traducere yatem 
Jngenìo,genio,yoce,decore,lyra: 

^tque yirnm injìgnem Latijs accentibus orndns 
Lufiadum in mqjus crefeeref^it opus. 

Ergo magnusteratpropria,qui ex luce.trìumpket 
Carolus,ex Lyfia,quimodo raruserit’ 

Dum Lyjiotpotuit coram fplendefcere Sole, 

J^um Soli^^ Lyjijs addiditUlejubar* 
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I Vrc reFets rpeciìTum c 6 n«pto Sole cotùfcuòi 
Cui r 3 diàn 5 ,Paggi,Phebu 5 in ore fedet. ' 
Scillicet ócrpecurum ^ic,Soléex{iibet AEthav 
Impiger obtutumPhxbus vter^ue ferir. 

Et tadifs qukumquefuis ferir hic,icrit ille, 

Nec propria acceptalùxmage luce nitet. 

Hòc vnum.acceptocftft^culumpt^ftan^ius ignei, 
-Dum radio vnitp rìuìaiqréinicar. 

Sic cl ara ex ciato diimcacm ine carmina pàndis, , 
r Solem ^òletuòviuidioretcfers. 

D, HENRICI DB OriNTilL VlElBA 
F/;i!ofophì^& Vljfiponenfis inlaudem 
operis Authcris 






E.P I G R. A M M A^' 

Yfiadum yates quae fa£ta Camonius cdit 
Carolus Aufonio carmine vèr fa canir. 



Nupetppus Latio hicmutas idiomate^claroIS 
Lucis eiradio^Scfibi fette parar, 
j^ufa per occiduum celebri? refonabat, Eòutn ' 

rerquepolum.nmilìnoninfiitànda metro 
CTaroIus at patrio pulchrumdeditorénitotém* ^ 
Sic fama vt roto maior in orbe micet. 

perenne dabit.Mufarum munere, nobnes 
Xyfia Camole, Carole parque tibi« 

AP- 






APPROVÀC,Alvr DO P.MESTRE 

FitCabriel da Silua Qualificadot > 
do S. Officio. ; 

' ..I _ V, . <• '-4 ' 

V I efia tradttCfAO em verfo Italiano 
Lufiada de Luis de Cantoes por Carà' 
Antonio Faggi ; nella nSo achei confa algua 
€ontra noffa fama fèyOU bos coilumes yantes 
tanta felicidade^que entendoy que fibre exce» 
deraquantas fi hao e ferito em varias tsn» 
guai, fera de grande credit» da nacao Fortu^ 
guefa^por dar a conhecet em Italia quaogra* 
de fiìrìt» produxÀo Portagai em Luis de Ca-; 
tnoes, Lisboa em o Concento de Saa Domium, 
gos iq.de Julho de lóqS, 1 

Fr.Cabriel da Sylua. 4 

■ ■ . „ • . _ 

: ^ Sàcen^a do S.Officio., ■ ì- 

P Òdefè tornata impiimir e(ieUuro/6cdcfpotS' 
deimpretCo tomarà ao Contelho paca fecon* 
ferir,5c fé ciac licenza paca correr , & femeilt 

Aàocóvecà. ijsboa axde Abril de 1659. 

. . . ^ 

/ « pantalia» Kodrigt*y Facheco. ^ 

^ Diogode SéUpsi 

Fr. Fedro de Ma^alhàes. > 

Lms M»dtes da Recha^ 

Ifcen- 



y Ltcetffa d$prdinarÌ04 . : ' ' 

Odefeknptimit7.de Mayode 

F, F'tf^o dt TafgéC 

Approua^ao dòDo^lorÀntonio Batbofa 

Baceiiar. 



V lcèm todaa atten^ao d ttdduc^ao ix 
Lujiàda de LundeCamoes^compofia tm 
ùHtaua rìnid It^Uanx porCxrlo Antonio 
gi Genouès^verfao he fiel^& feliy^ 0 eftilo 
dlto^cUro^&terfoya tocufao cafta^heroica^ 
die forte que fe nao dcba. dimimìdo 0 Poema de 
Luis de Camoes , nem na eleganeia , nem na 
ntageRade^SerJi comueniente,que fe imprima 
nao so para honra do tradudtor , & gloria de 
tradu^ido, fendo tambem para credito de Por* 
tugali&inueja daltalia'^logrem pois asAca*- 
-ilemias daquelles Pejnos,PrincipadoSy&Refm 
publicoi/em 0 proprio idioma 0 que por ver^s 
I terdo admirado no nojfo^no Latino^no trancisi 
, & no Hefpanhol-^ & feja 0 Poema de Luis de 
Camoes tao girai ^ & commum em todas as 
linguas^como ha de fer rnico , & fingular em 
tedae as idades. JUsboa 26. de lulho de i ^58* 

. . ^ ^ ^ Antonio Baibolà Bacellar» 

- > ÌÀCtn^ 



l4cenca do Defmhrgo do Pa{o. 

Q Ve fé pofla imptiink viftas as licen^asT ^ 
nàó correrà fem tornar à MeCa paca fé taxalK 
Lisboa io.de Mayode 1659. 






Fernando de Mattot de Ckrj*alhcJk^ ; 
Diogo Marchio Themudom 
Fedro Fernande^Monteiro^ 



loaoVelhoBarrettOi^ * 

A^tQfth di Sojéfa de T^aareu f i 

4F 
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L V S I AD A 

GA^TQ PRIMO. 






. . ARGOMENTO.. 

Fan cùrìjìglìo gli DtineV alta certe» H* 

Contro ha lite la lufipana gepte» 

Stajino per tJiaYénerc, e Manette.' 

Jn MoyamhifhegettaU f^rree^ente. 

^ ^ìT^ipó'idf tnojlrar ^k'ùfèob*àct^ ^ 

^ Str4fggenio^(t;Y 

V Torna àcercàr le parti de V jittrara: 

‘Preàe terraaMtimhu'p')^,eJnfgeft*ora, |:gj^ 

. . :i « . i-. . .> ■ - > 
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gn alali, 

Ch« diroccidua fpiaggia Lii- 
' lìtana • : 

S ciolfero,e.per noni mar.più nauigàti 
* Mari anco ìoltrc i paffar la iTaprobana; 
M iniraiiagli^^iperigli eflercitó, !(iia, 
( - 'Pii che non proinettea la forza huma-' 
? Infra riraote:gemi edificar-o ■ 

• Vùripuoregoo.-etaiitoiifubliniaro^^ 

A E in 

k . / . 
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r . Lvsiada 

‘ 2 : ' ’ » ■ - 

I E infieme le memorie gloriofe r/ 

• Di que’Regi, che furo dilatando 
ia fé,i’imgero,e andar le iritiofe 
Terre d' Aliale de l’Africa vallando: 

E color, che per opre valorofe . 

* X-e leggi de Foblio pongono in bandoj 
Diffonderò cantando in ogni parte. 

Se tanto in me faradingegno,e d’arte* 

5 

^Ceffin del fauio Greco, e del Troiamo 
Xe naiiigafioii grandi, che fero; 
Tacciànfid’AlelTandro,e di Traiano 
. X’alte vittorie, onde ingradir l’impero; 
Ch’io canto il petto illuftre Lufitano, 
Cui celle il graNettuno, e Marte il fiero; 
Ceffi quanto la Mufa. antica canta, 

" Ch’altro valor di pili Ì*alir fi vanta, 

E voì,Tagidi mie, poiché creato (te, 
Jn me hauete vn nouello ingegno arde- 
: Se Tempre in verfo h umile celebrato 

• Fùda me quello vollro almo torrente^ 
Hora datemi vn Tuono alto,clcuaco, 
Vnd llilo grandiloco corrente; (pago) 
Talché Febo habbia a dir(del mio dit 
eh adHippo^t^JUe inuidij'ilTago. 

■ . * ‘ 

i ' » 



Canto I« % 

Datemi vna gran furiale fonorofa, > 

E non d*agrefte aucna^ó fieuoi piua, \ . 
]Vlà di tromba canora, e beliicofa, (ua« ^ 
Ch’altera il volto , e’I cordifpirti aui- 
Datemi vn canto eguale a la fambfa 
Gente voftra , che Marte in f# rauiua, 
*Tal cheli fparga, e canti a l’vniuerib, 

^ Se di pregio si degno é degno il verta 
♦ 6 

« 

E voi ó cara al ciel bafe, e fidanza • 

De la liberta prifea Lufitana- 

. E del pari ò certitììmafperanza ' 

De raugumento de la fé Chriftiana: 

Voi ó freno noucl de la baldanza C 
De la perfida fetta Mahomettana; ' 

Dono fatai, ch’ai mondo Dio concefle. 
Perche del modo aDio gca partexkffe# ; 

7 ^ ' 

Voi ó tenero ramójhoirgià fiorente, : . 

DVna piata di Chrifto,e là piu amata, ^ 
Qnal nata alcragiamai nel’OccidétC;i ' 
Cefarea,ó Chrifiknillìma nomata: 

Mirate il voftfo feudo, oue preienté 
Moftraui. la vittoria antepaffata, ' 

In cui vi diede di portare impreflè 
Per ùdegna di.voi fue piaghe iftefle^ , 

Az Vo^ 



Voi ^àndc Sire^il di cui vailo impero 
Guunque nafceil Sol lubito vede,(ro, 
, ‘ E ouùque in mezzo appar de rhemifpc 
- E quando a l'aria bruna il campo cede: 
; Voi, che fperiamoil giogo, e*l vitupero 
ni Dfil^nefandalfmaciitaiède 
» . Del Turco Oriental,de* Gentil fonij 
. Ch'anco del iantoxio le labra ha mollii 

9 * 

J-a Maeftà, che, veggio, invoirifplende, 
Qual nerinteraetanel trono fanto 
Daffigià adiueder, ch!in vois'attendCj 
rì^on vi Cagrauc d’inclinare alquanto. 
Dafc vii beiiignofguardo oue fi ftcnde, 
Come in vn piano effigiato intanto, .. 
< De Voftn il Lufiranico valore 
, Xe miei carmi in caratteri d amore, 

IO 

Vedrete aifìordi patria, e non gia fpintc 
..:.Da premio vil,màgrade,e quafi eterno; 
, ; Che non é premio vii l’andar diftinto 
Da glaltri in celebrare il del paterno, 
Di quei vedrete il nome hoggi dipinto 
D’etcniita,di cui fignor fiiperno 
Siètere vedraffi qual fia più ecceilcntCj 
del moiìdQ^ ò di tal gente. 



s 



Cauto I. 

II 

Non già vedrete con prodezze vane^ . : ' 
Fantafti che, mentitele fanolofe. 

Lodare i voftri come fan reftrane 
, Mufejd’ ingrandimenti ambitiofe^ 

Son lei voftre veraci, e note, e piane, 

E purìrapalTan le fognate cofe; 

TrapalTan Rodomonte, e’I forfennato 

Orlando, Te pur fue, Ruggierfognaoo. 

1 2 

Io vi darò perquefti vn Nuho fero. 

De lalalutede la patria autore: (mero 
VrfEga, & vn Don Fuas,per cui d’Ho- 
La cererà defia l'olo il mio core. 

Poi per lo ftuol dc’dodici guerriero . » 

Vi dò quel d’Inghilterra il vili cicorej 
E vi dò infieme queirilluftre Gama,: 

• Ch’a fe medefmo attrahe d’Enéalafa- 

13 ^ (ma. 

Se poi di Carlojil Magno Fraco,hauere, 

O di Cefar, bramate egual memoria. 
Mirate il prim o Alfofo, il gra giie niere, ‘ ^ 
Ch’olcLira qualfifia ftraniera gloria. 

B a luì, eh al regno die bafe,e potere 
Con quella grande, cprofpera vittoria, 

Bé linuitto Gioanni al par dipinto, 

E vanno Alfonib U terzo, il quarto,e’l 
quinto, A3 • Nc 
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JE Lvstada" 
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Nc faranno pero miei verfi muti ' f 

Per colora che ne’regni de l’Aurora 
. Si fer tanto ne 1 arme conofciuti, 

Fer voftra inlègna vincitrice ogn’hora. 
Il Paceccofortiffimoai temuti • 
Almeidiaper cui piange ilTago ancora, 
Il tremédoAibucliercheailCaftro forte, 
Glaltrijfopra de’quainopuólamortei 

. M ' 

Mentre io canto di lor,che già non poffo 
Di voi,Sire lLblime,ofar cotanto. 

Del regno il freno hoiiiai da vorlJa 
Date materia a non vdito caco: (mcflb, 
E già ientanfi il grane incarco adoffo, 
(Con iftupordc rvniuerlbincanto) 

De grefferciti,e fatti flngolari, 
D’Africa i campi , c d’ Oriente i mari, 

l6 

In voi ticn gnocchi il Mauritan dolente, 
Ouc Tcccidio filo dipinto vede, 

E al giogo voftro l'Idolatra gente 
Già inchina il collo, e vi fiproftraal 
Theti il ceruleo fuo capo lucéte(piedc. 

- Già vi dà in dote, e in genero vi chiede, 
Da la frefca di voi fembianza eletta 
A delìarui,a comp erarui aftrecta, 

• ^ , - Due 



Canto t i 

Duedi la Itine la magioni celefte 
•V alfifton de’voftr’aui alme famofe: 

Da l’vnai dogmi de la pace haucfle. 

Da l’altra de le pugne languiiìoie. ’ 
Hora di rauùVar l’àlte lorgefte 
iincoràin %'oi fon di veder brainofé^ 
Tra quali andrete iìi fin di vòftra ctade 
^ Kel tempio delafomma cccrnitade. 

iS 

Hor metre il tempo ancor col piede l^o 
; Corre, ch’il regno, ch’il delia, reggiate, 
Codonate il mio ardir, fe troppo io reto 
'E quelli verfì miei vollrl gli late. 

Eti voftri Argònauti il taUo argento 
Solcar védrete:e veggian,che mirate 
‘Quegli fe, mentre fon nel mare irato, 

. V oi già apprei-^fiete ad effere inuocato. 

*9 

Già pe! l’ampio Ocean la clafle audace 
Fendeuailpian de l’inquieto argento, 
Eti concaui lin fii la fallace 
Onda gonfiaua il fauoreuol vento. 
Spumaua tutto, ouunque alui la pace 
Togliean le acute prore, 1’ elemento 
De le maritime acque confecrate, 

Ch^ dal gregge di Protheo eran fol cate. 

A 4 Quan- 



Quando gli Dei nel cielo iumlnofo^ . 

Oue il gouerno é de l’humana gentf^ 
S’adunaro in concilio gloriofo 
Sii le cofe future in Oriente. ' 

Per lo latteo, fentier lo fpatiofo ' 

Premean ciel di crillallojVnitamente | 
Conuocati per parte del T onante ' 

Dal nipote gentil del vecchio Atlante, 

21 

X^fcian deTette cieli il regimento, 

Che da maggior poter giilor fue dato^ 
Alto poter^che Ibi colpenfamento 
Gouernailciel,Ia terra, il mare irato, 
Quiui giunti trouarfi in vn momento ' 
Quei,c"habitanl' Arturo congelato, : 
Quei che nel’ Aulirò, e nele parti d’òdc 

/Kafce rAurora^el chiaro Sol s’afcode, 

22 

Quiui il fuprenio Dio facea foggiorno^ 
Che vibrai feri raggi di Vulcano, 

Di fcintillanti ftelle in feggio adorno^ 
Ke lo gello feuero5alto,e foprano. 

U aria fd, eh ei rifpiraua intorno, (noj 
Benpotria fardiuino vn corpo huma- 
La coronale io feetfro lìgnorile 
A figmare il diamante é yUc, 

À iln 
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In rilucenti feggji a baffo affili. 

Tutti di perle tempeftati, e d'oro, 
Stauano gl’akri Dei fra lor diuiii. 
Secondo gl’ordin de le leggi loro. 

Per lé maggiori Deiti prefifi 
I poftilono di maggior decoro. 
Quando con grane voce il Dio fuperno 
Cosi difcorfe in quel Senato eterno. 



24 

Di quella ampia magione , c del luceptd 
Stellato polo etèrni habitatori, 

• SedelaforteLufitana gente 
^on cacciate il penfier da'voftri coti. 
Ben noto ^ffere a voi dee chiaramente 
Ciò ch'i fati handifpofto, ondegl*ho- 
. Diano ad eterno oblio i Liifitani (nori 



D’Affirij, Perii, Greci, e de’Romani* 

25 

Già di cacciar da quanto ilTago ameno 
Irrigale voi’l vedefte,a lor fii d^tó. 
Con si picciol poter, ne dèbil meno. 

Il Mauro forte,e diprèfidij armato: - 
E sepre amico hebber dal ciel feterfo. 
Contro il temuto Calligliano il fato; 

^ Tal c’hebber fempre in fin con^famà,® 

lpewì«ntiia9fcj«ie 

- ‘ 9V 5 * 
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Tfalafcio indietrOjòDei,la fattia antica^ 
Che corro quei di Romolo acqmftaro. 
Quando con la Romana hofte nemica 
Sotto di Viriaco guerreggiaro. 

Ke pur d'allhor he, che per me fi dica, 
Qriado^eternadoil grade nome,alzaro 
; Ynper lorcapitaii; che peregrino 
Ne la cerua iìngea i'pirco diuino» 

27 

Hora vedete ben come s’affida i 

Al dubio maria Luficana gente, 

Per infolite ftrade,e quafi sfida (gente. 
X.’Africo,c’iNoto,e ogn’altrafurii vr- 
E vifti i climi, olle fuo carro guida 
Perlùghi,e breui giorni il Scie ardete. 
Tenta oftinata di girare intorno(orno. 

Tanto, che veggia anco oue nafee il gi- 

28 

Già promeffo le fuc dal -fato eterno. 

Di cuwionpuó la legge effer mutata. 
Che lungo tepo in lor fieda il goucrno 
Di quel mare, oue al Sol la cuna é data. 
E già Toffrio neTacque il duro inuerno 
Ea gente mezza infranta, e trauagliata^ 
Gii par ben fatto, che moftrata fia 
noua teua 4 h d^lia. 
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E perche gì^vedete^effi han panati 
Cotanti periglio^ afpri frangenti;^ 

E tanti climi,e cicli hanno prouati, 

E tante furie de grauerfi venti, 
Stabilifco hor, ch’accolti, e accarezzati 
Siali nel lido Africano, onde contenti. 
La già sbattuta claffcriftorata, 
Profeguano Timprefa incominciata. 

3 ° . * 

Quefte parole il gran Motor dicea. 
Mentre gli Dei gradatamente ancorai 
Rifpondeanò conforme a lor parca, 
Infra’ dubi) d’ogn’vn, che meglio fora. 
Contrafto il padi% Bacco iui facea,; 
Perche vcdea sa i regni de ^Aurora 
S*hauea a condor la Luficana gente 
Sue memorie perir ne rOriente. 

Da i fati intefo hauea,ch’vn di verria - 
Vna gente fortiffima di Spagna 
Per l’alto ma^e che foggiogaria(gna; 
Quato Dori ne 1* India Abbraccia, e ba- 
E con none vittorie ofcureria 
La fua fama,c d’ogn’altri,onde fi lagna 
Altamente, che toilo andrà conquila 

ta gloria, che pur anco hauc di Nìfa. 

A 6 Vede 
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Vedè c hebbe già l'indo foggiogato, , I 
Ne glitolfer mai più fortunato cafo 
Di vincitor deriiidiaelTer cantato 
Da quanti ilrioguftardel bel Parnafo, 
Hor teme; di vedere andar tuffato 
Suo sì celebre nome in negro vaio 
De Tacque de TobJjo, quando decline 
ia forte armata a l’Indico confine* 



Sofìenea contro lui Venere bella, ^ > 
Partial de la gente Lufitana, 

Perche vedea raffigurarli in quella 
Il valor de la Tua gente Romana: 

I magnanimi cor,h grande ftella, . 
Che moftrò ne la terra Tingitana^ 

E lalingua.chetanto a quella inclina. 
Che con poco alterar parie Latina.. : 

Di qui moueall'il core a Citherea, 

E più che chiaro da le Parche intende^ 
Che s’hada celebrar fili uftre Dea 

- Oncìela gente armigera fi ftende. 

Cosi Tvn per l’ingiuria^che temea^ ■. 

. L altra per lo decoro, che pretende. 
Dibattono oftinatij& a gl’ vffi ci 
.Vengon cgtìCuctt i amici. 
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Qual Borea^od Aiiftròfier ne lafpeffiira ' 
D'annofe piante ftrétto, imprigionato, 
Rompendo i rami de la feliia pleura 
Impetuofo sboccale fosfennato; 
Rimbobail mote, equatohadilargnra 
Rifoiia il pianorfremeTaer cacciato5 
Talcrelceaipalleggiando, e quella, e 
Il rumor gràde fra gliDei celefti. (quelli 
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Marteperà,cliede Tamica Dea 
. Softenea la contefa ad ogni forte, 

O per l’antica amor, ch'anco il tenca^ 
O per lo metto de la gente forte, 

De graltri Dèi nel mezzo in pie forgea, 
Pieii di difpetto,e con le ciglia torte: 
Lo^cudo,chc pendeadal collo altero, 
Gettando al tergo,efpauentofo!,e feiro. 
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La viiiera de,relmo di diamante 

Vn poco alzando,e in fe molto Acuto, 
Per dare il fuo parer. A pofe inante (io: 
Del ibmino Gioiie, armato, forte, e du- 
E dando vn colpo gtaHe^, e penetrante 
Colpontaldel bafton nel folio puro, 
Trento il cieljfi turbó,quaA fueniife, 

. ■" ' ■ " 
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Te cosi diffe^O Padre, al di cui impero 
Tutto vbidifce pur quanto Creali», 

Se la gente, che cerca al tro hemilpero, 
Te cui opre, c valor cotanto amafti, 

: No vuoi ibffrir,che incorre in vitupero. 
Come già tanto tepo hajcheordinaftì, 
Non badare hoggimai, giudice retto, 

A h ragion diconfiglierfolpetto. 

59 

che fe qui la ragion non fi moftrafTe (to 
Vinta in lui dal timore^ onde é turba- 
‘ c Bacco, giuftolaria, che foftentafle 

I difeendenti del fuo Lufo amato. 

I . Però quefto fuo intero hor da noi pafle. 
Perche in fin vienda ftomaco dannato; 
Che raltruiinuidia a tor nuca c pofsére 

II be, ch"a l’altrui mcrto il ciel cófeitte. 
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E tu,ó gran Padre d4mmbrtal fortezza, 
La rilblution, c’hai già fermata, 
Ritrattar già no dei, poiché fiacchezza 
E defifterda Ibpra incominciata: 

" Mercurio pGÌ>ch’cccede in leggierezza 
; Il vento, e ogni faetta impaneggiata, 
Scéda,emolkcleil lido,«.oue s’informe 
^ ' P;india;;cUi;antgiafla>h9Ac^^^^^ 

‘ a. ‘ ' C9m 



Come cìèdiffepure il podcrofo 
Padre;il capo chinando, ac confentio 
A quanto raccordaua il valorofb • 
Marte, e iparle di nettare ogni Dio. 
Per lo camino latteo gloriofo 
Ratto ogn’vnde gli Dei quindi pardo, 
Togliendo infiemc co laluti viari 
L’ vn da l’altro i reciprochi commiatL 
^ ^ ^ 42 

Mentre ciò dilcorrea la maeftola 
Affembléa de TOlimpo onnipotente, 
Solcàua il mar la gente bellicola 
Giada la parte d* Aulirò al’ Oriente, 
Tra i lido d*Etiopia,e la fannofa 
Ifola San Lorenzo, c*l Sole ardente 
Gli Dei bruciaua, che Tifeo fchiua]ro, 

. Mentre i volti de’pefci in le miraro. 

Ma SI placido allhorfoffiaua il vento, (co 
Come ben procedea da vn cielo ami- 
SerenoJ'aerejcl mobile elemento 
Fatto d’ogni pericolo nemico. 

Il promontorio PralTo eragialpento 
FJeMido Etiopedui di nome anticoj 
Mentre fcoprille il mar nouo terreno, 
)u>ue,«hf cbiudf« nd («no. • 
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Il forte capitan Vafco da Gama, 

Ch’a i’imprefa magnanima s’olFrio, . 

A cui per Tempre feruira la fama, 

A cui fortuna Tempre maiferuio. 

Non hebbe di fermarli alcuna brama, 

, ClTinhabitato il ficoeffer credio. 

Ma di feguire il Tuo carnin primiero. 
Pur fu vario ilTuccelToalfuopenfiero. 

ch’ai punto fteffo, ecco Tu’Jfalfo argento 
t '' Vari) picciol battei venir da quella 
Ifola, ch'é più giunta al lido, il vento 
Gonfiando i liniiogn vno a la noiiella 
Comparfa s alborora,e di contento 
Non cape in Te, ne la la cagion ducila, 

E chi Tarali coftor,dicéa fra le, 

Che coft unii, che patria, e di qual Re? 
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La lor forma era angufla, e lunga, & era j 
Molto al corfo veloce, agile, e prefta; 
Le vele eradi palmein tal maniera(fta, 

. Fatte qual Tarte ogn altro pano appre- 
La gente de Tincognitariuiera 
Hauea’l color, che die con luce infefta | 
.'Fetonte ardito al modo, cn6 prudetej 
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Di pànni bambagìn vcftiaii coftoto> 

Di color varij diuifatijC pinti: . * 

Tenean quefti fu i fianchi altri di loro^ 
Sotto il braccio co grada altri fiiccintì. 
Nudi dal mezzo in fu, di bèl lauoro 
Sede a’crini,in madaghe,ilfiaco cinti 
Di torte fpade^a naccare fonorc. 

Tal nauigando,vnian voci canorè# 

4 « • 



Facean fcgni co’panni,e con le mani 
D’attender loro a i Lufitan cbiedean^ 
Ma giagragili pèi poco lontani 
Per amainare afifola volgean. ^ 
Le vele i marinai di gioia infani. 
Quali de’lortrauagli alfin,ftringean'; 
Scendon le antenne, e Tane ora pefante 
. Cafca,e balza dal marirondafpumàte. 
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E forti a pena, ecco reftrània gente •< 
Sopra le funi in alto già falia. 

Di confidenza pièna:lnimanamente: 

, Il prode capitan lei riceuia. 

Falle apprettarla monfa incontinente, 
E’I licor, che Lieo piantato hauia: 
Vuotan gli da Fetonte arli habitanti 

DiBaccoi vali tumidi, fpumanti. 

. Nel 
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Nel mangiar lietamente iùan cliiedeiidè 
Jn Arabica lingua^onde venianj 
Chi fuffer5dicheterra50ue córrendo*, 

• Giffero,e che camin paiTato hauianj 
I forw Liifitani rifpondendo i - 

• £)ifcretamente quanto dir deaian, 

I Portoghefi fiam del’Occidemej 
Le terre inueftighiam de TOiiente, 

• 5 * 

Del mare habbiam* gii corfo, e nauigato 
Quato abbraccia 1 * Antartico, e Califtoj 
Tutto il lido de Piifrica girato, 

Diuerfi cieli, e terre habbiam già vifto. 
Siamo dVn Ré potente,e tanto amato. 
Si bramato da tutti, e si benuift^, 

Che no fol Pampio mar co lieta frotej 

. Ma fiam pronti a t€rare ancoAcher otc. 

E perche egli si vuol, cercando andiamò 
La terra Orientai, llndiche arene: 

Per quella il mar rimoto nauighianio, 
One nauigan fol foche, e balene, (mo, 
Mà ci par ben ragion, ch’anco fappia- 
Se pero il vero occulto non fi tiene(tc. 
Tra voi, che terra è quefta,e chi voifie- 
E fe dePlndia alcuno inditio hauete, 

' . Siam 
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Siam fóraftieri^vn di color rifpofe, -v 
In quella terraje^ge^e natione: 
Natura qui gl’habitator compofc 
Priui a fatto di leggere di ragione. 

Noi teniam legge certa:in noi la polc 
D’Àbramo il chiaro germe, a cui depo- 
Di le il mondo lo feettro fignorile, (ne 
Figlio di madre Hebrea,paàe Gentile. 
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Queft’ifolaminuta,oue habitiamo, 

Di quello lungo tratto é certa fcala 
Di tutti quanti noi,che nauighiamo 
Da Q^iioa,da Mombazza,e daSofala. 
J£ come c ncceiraria,anco curiamo, 

T utto per Verità vi lì propala. 

Come propri) di renderla faabitata, 
L’ifola Mozambiche é nominata. 

E gìachevoi slJunge nauigate 
Ver lindo Idalpe,e ver là terra ardete, 
Piloto faarete qui^da cui drizzate 
Quelle naui di voi lìan faggiamente. 
Sarà alti esi ragion, che vi pi cndiate 
Da terra alcu rinfrefco,e cne’l Regcte, 
Che rifola gouerna, anco vi veda, 

£ di quanto lìe d’vopo a veiprod^da. 

Cosi 

1 ^" 
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Cosi dicendo il Moro^e’l negfo duolo ; 
Dal faggio capitano hebber c6miato> 
chinando i capi Loro infìno alinolo^ 
Oftentàdo vno immenro animo grato. 
Inquefto Febo in ver 1 oppofto polo 
Chiufe col giorno il carro fuo dorato 
Nclmar, lafciand-o il carco a la forella 
Di far tra tanto lue vicende anch’ella. 

Con allegrezza inopinata, e ftrana ' 7 * 

Paffó la notte la sbattuta gente. 

Perche trouata haueandi si lontana 
Terra la noua,onde il defio contente. 
Nota i Mori ciafcun, la Mahomettana 
Legge, e maniere infolite in fua mente; 
Come può ftar,clje quefta erronea léìfta 
Sia già dal modo m tutte parti accetta? 

.Scintillauanfu’lmareinargentato 
I chiari raggi de la Dea di Delo; 

E qual campo di fior tutto gemmato, 
Era di delle tempeftato il cielo; 

Lo ftuol de venti horribili placato ' 
Copria de gl’antri il tenebrolb velo; 

La gente tuttauia, come conuienfi, , 
cofentiuain preda al fonno i fenfi. 

Ma 
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Ma come poi la rubiconda Aurot^; 

I dorati capegli à Taria^fciolfè, 
El’vfcio aprio^pcrondeappariafuor^ 
li chiaro Ipperion, che Thcti accolfe, 
Emula deiiuo bel^da poppa a pròra 
: I fuoiftendardi a difpiegarfivolfe 
L’armata^vcrfo cui eiànmouea 
• L’alto fignor,che Tifola rcggea« ^ 



Venia a veder la claffe Lufitàna, 

Con rinfrefehi da terra, in fc pen6ndO| 
. -Che de la fteffa fian gente innumana, 
Ch’imoti Cafpi) giàiafeiati in bàdo^ 
- Al coirquifto calò de rAfiana 
Terra, e perii decreti del deflino 
Anco tolie l’impero a Cònfiantino« 



Riccue il capitan cortefemente 
Il Moro, e tutti i fuoi^on lieta fronte; 
Gli dà di ricche pjzze vn bel prefentc^ 
Per tale effetto preparatele pronte. 

Gli dà dolci conferuè,e de l'ardente 
Licor, che nafee dal Falerno monte; 
Gioiolb tutto il Mahomettan rkeùe> ] 

E piuwnWfttòkibiguft^ 
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E con grande letitia naurgando 
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Sta la gente maritima di Lufo " 
Soprale fartie tacita, ammirata,. 
Notando il gefto foraftiero, e 1* vlbj 
E la fauellaìbarbara, & ingrata. 

^ X'aftuto Moropur riman confufo, 
Mirado il tratto,il brio, la forte armata, 
E chiede puf fc vengon per fortuna 
D’onde fua lède tien la Tracia Luna. 

S’aiianra in oltre, e di veder delia' • 1 
De la legge i volumi, e de Ja fede, 

. Per veder s’ala fua conforme Ila, 

Ole creda in Giefii, come pur crede# 

. E perche il tuttp a pien noto le fia, 
Moftra de l’armi al capitan richiede^ 
E notitia delia come in battaglia 

J-a forte gente fua d’elTe fi vaglia. 
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Rilponde il valorofo capitano, ? 

Per vn del dire ofcuro affai perito. 
Contezza ti darò Signor fourano 
Di quanto tu fapef moftri appetito: 
Noafon'io Turco,e nondc f Aliano 
. Terren,ne diMahometto offeruo il ritoj 
. Sou de la forte Europa, e bellicoia: 
y engo. ad inueftigar l’India famoia. 
'^4' “ Di 
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Di qu ei Jà legge ofTeruOjal dì cni Impeto 
Ciò che fi vede,enon fi vede ha vita; 
Di quegli, che creò rampiohemifpero 
Ciò che fente,e no fente;a cui fii vnita 
No/Ira humananacura,e vitupero (ta; 
Pati co morte ingiufta, empia, inaudi- 
Cuidalciel traffe vn’amorofo zelo 

Di far lalir Thuom da la terra al cielo. 
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Di queftoDio fatto hiioino,aIto,infinitOi 
I libri,chetu chÌ€di,ionohómeco;(to 
Che he piiómi fcufar ciò che ho fcolpi- 
Nel cor,s’in fragil carta i non lo recor 
De Tarmi compiacer vó tuo quelito, * 
Come amico però, che tal fon teco: 
Tato apiifo di re creder mi vaglia, (glia. 
Che no Thabbi aprouar corro in batta^ 

/ . . . 

Cosi dicendo impone aMiligentì 

Aliniftri di moftcar tutte armature^ 
Vengono arnefi,e petti rilucenti, 

E maglie fine, e lamine ficure: 

E feudi di pitture differenti, 

B fpiedi,epalle, & hafte,e canne pute^ 
Archi, faette,e globi ferrei gionti, 

£ quantg fainfer piùStetopi^e Brontl. ^ 

- - , Quin^ 
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^Quindi il metal, che grauido di polae ■ 
Di faIiiitro,e di zolfo in vno inftante 
' Grandina fefro,e foco, eà terra volue, 
Scotendo il ciel,quato di fodo ha inan- 
Che fpaueiiti però non fi rifolue (te, 
^ ; Si pochi il capitan Tarma tonante; '= 
Ne moftra quanto puote,e co ragion^ 
Ch'è fiacchezza fra vili effer leone, 
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Horquì perciò, ch’eflattamenteilMoitt 
< . Vide egli fteffo,e tutto ciò,che iritefe 
- - Tofto le furifr intorno al cor gli forò, 
f Che d'odioc di furor tutto s*,acicefè. 
Nonmoftiò gii-Tinrernofuo martore 
Mà con rifo,e parlar d’alma cottele 
Simula amore, e copre Tq^io fero, 

-i. Tanto clTelFequir poffallTùo péftficrc 
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Il capitanpèrìti htiomini chiede, ’ 
Per cui d’india ii camin gli fiemoflra 
Per ricompenfa lor dà la tua fede ^to 
D’effer,q«ai dee», ^rodigamente grate 
Il Mòro voióntierì a lui jconcedei ^ 
4^QuaFrtod<5fia,però che già peni'ato^ 
Ha dì còndurloper quaiunqueforte 
Di tradimenti ad.^ftermiiiio>-e mort 

JU^odii 
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L’odiò^di cui si fieramente il corei 
Arfe a cpdui ver la ilraniera gent^ i 
t.*;Moffefidal veder^^^quét fignore 1 
Seguia,chefpppprtó innocente 
Q gMi^i di voi ifommo motore : 
Incomprenl&ili a l*hum 4 na mente» 
Che nunca manchi yn perfido nemico 
5 A ^uei^cui fpfte yoi cp wtp:^.miicQl 

Cpn Ufua compagni Ap^ffiinfine^ > 
fallo Moro da 

: T uttp compofio fon maniere fine, 
fppriii nfp,Ì* 9 dip «uro fcpoltoé 
Fur ^ntpftp ì battelli ^ le vicine 
Arencjpue-da’fpol accolto 

Con pifequenti tórmi5,4 w 

tprp% 4$ Qnpfciuto^te^^ 

Da la magone ctcriu 

Vedendp^qje4P|ULce Lo , . 

inpipi, 

Diujlandq^tcn^^ mapp .>• 

,AI rio pènl^ dei Moro ipicp po^^ 

^ f mentre nel fuo cori'ira ttaicorre, 

. jC«» #««»«;; 
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Per II decteti de Timmobil fatò ’ 
Gosigjaridi si fampfe • • 

D^aueré i Lufitahì hàiinò impctf«o 

Ì ' S Olirà le géiiti d'Indiia bellicèfe. ^ 

Ex io déiibmnio Gìoué vnico nató^ 
Con tante qoalitij si generole, ^ 

Ho da IbfFrirjche qnefta gente alteri 
Podi f uo imperò, òue mia gloria ipcral | 

^ Cia^volltìro gl® eii<ch1tópfeiN5>hàiiéfre ^ 
Cosi grade Aléffàndfo in qtiellà'partc, 

I ■ Quato egli grade fue^che Ibmmetteflc 
5 T uttO' quato a fùoi piedi il fero Mahd 

Mà s'ha da tolérar,ch’Ufàto défle ' ^ 

A cosi pochi dàhfa fpfóa, ed arte 
I ^ X)i far piu dégno irndmb Eòétàrtò 
I - Del mio,délMàeéc}ohio>é délRohiàtìo? 

^ ‘ , 7 ^ . r. 

^ Non Tara già,primach’anrtdó^tìi*tóàtó^ 

I Gii^aqueft’audacehuomo,aftuta^e^ 

I . Tcfleró ftòdert^Róhdeihjgàte 
I i N6 difcopravnquafpkggiTih.Gri 
I ^ Scenderò a terrai é^o^efó thàtb 
I Petto del Duce de lai Maurà gcótè.^, 

I . No hà confeglìo, che pili vaglia, ó^^o- 
I . I delSiiC ihwe. 
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Còsi dtcendò,e d'ira qtiafi infàiw, ' " 
Sóùrà la terra d* Africa difcende, - * 

• E yeftendò di fòritia;egefto humaiio, 
- -Verfò il fahìòfo Pràffòi paffi ftcndé, 

" lE perfafe il camino agile, 6 piano „ 

^ A gringanni, ch*ordiÌce, fi volto prède 
D*vn Moro iii Mozabiche conofciuto, 
i Veglio lauiopcyal Xeqiie in conto lia- 

Poi vfda queffiyé coirò j(l ròhi^o,énipfa 
A lefué fallìradi accdmiiiodairai' [ 
<3f mfcdriré, tire gente è mbb4^^ 

- Quella, che quiui Tancbra ha gettata, 
E cff ogni natiche, che dimora \ : 
Per quella lunga fpiaggia,fii predata 
( Cor/e la fa tn àjda tkl gente àtfdacci' ' 
Sòtròpkróla d*àmi cfóaié pa^'èi “ 
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pendono quali il rhaf tutto perduto 

* . Con furtl,e ròh irièeiidi i viokhtx. V 
^ E io* dì piu,cfiié toh 

‘'’'.Vehgtìn da ridi, nè ad altf^fihe intenti, 
.Che per fardi noi ftrage,e per ruibb^'ei^j 

• fiinktuicu Cò*i;gli,e irioglf wàrci; ^ 

- - T> ^ 






So 
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t So che, terra anco ha penfato^ > 

^ Per prendere acqua / intorno Tallw of- 

I ,Il capita da fuoi a ccopagnato, (cura 
I poiché figlio é'i timor di impura, 

ì ^^icor co tuqi dei bene arr^- * 

iiafcpfto alpec^r i^;la flrett uia 
I* Del rio, perche cac^a piu facilmente 
f Sotto dcf*tuoi l*inauequu gente. 

£ quando ben no^n ti ri^ca a pieno : 

Di diflipar coftor fenza ripar^^ 

, Eccoti alttp confeglioin vn baleno^ 

' Areftermh>iolorpotente,eraro. > 

, ^ Dagli in cerca del’indico . terreno 
: Pilptq fcaitro,a cui tuo voler chWo 
Siacene èli guidi Con raggiri attuti 
V'sbara^iati fian,fpènt^pM^ 

..... .. g ^ . 

Kpneosì tetto qucfti detti fciolfe, , < \ r[ 
Ch’il M oro, a diuifar prudéte,e veglio, 

^ Il mafeheràtoDio ne'bracci accoll^. 
Dandogli gràtie di cotal cpnfeglìó* . « 

E incontiriente ad ordinar fi yoJfe(gjÌio 
t Ee raccordate infidie , onde in. verme* 

' Sangue haueilèr gl’cdiati Lufitani 
"A pagar racque^ih cuiporrianle mani, 

‘ ' Prouede 

K. -** • * . 
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Proued^pijiipieirche à le naiii il rriandei 
.-Gitifta il colegliojC tradimentp ordito, 

■ DVjj) piloto fedeljd'animo grande, 

' D’aftutiepieno^adogniimprefa ardito 
» -Aquéfti impone, che per talii>ande ' 
Gli guidi in vece del bramato 1 ito. 

Sì’ che4a;fe di qiikii eicoii cofìoro,' 

‘ Gaggia d onde niun mai Ibrgadi loro, 
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yifitaua del Sol già rinfiammato 
- Raggio de’monti Nabatei le cime. 

Che d’ir per acqua hauea determinato 
Con comitiua il capitan fiibJime. 

Già ne’battelli perpugnare armato, (me 
Poiché u giufto fofpetto al cor gl’impri- 
Si fatto ingannpp’l fofpettar foueiitc * 
Gióua. perche prefago il cor non méte, f 

Oltre che prima hauea mandato a terra. 
Per vn piloto a lui sì neceiTario; 

Cui rilpofta fue data i fuon di guerra. 
Fatto, ch’egli attendea molto cotiariot 
Pcrquefto,e perche ben fané quat’erra 
Ghida fède al fuo perfido auuerl'ario, 

A pparecchiato va come potea, 

. Con tre foli battel^chefeco hauea, ^ 
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tvst adì: 

S6 



Mi I Mori glicortean lungol'areftà, 

Per no gli cofentir l’onda bramata, (na, 
Lo Icudo imbraccia rvn,l*hafta dime- 
Su*l curuo arco altri ila Tarma aueléija- 
Molti nafcofti ftan ne la tcrrciia (ta, 

Cpneauiti, d’onde fi celaaCguata; 

E per meglio celar le infidie conte, 

. Pochi Tac^jua a negar pongonfi a irpte# 

Paffeggiart per la bianca, fearenofa 

Spiaggia i barbari Mori,& accennSdo 
c.eonladaga,ezagaglia periglipla, 
Vengonò i Portoghefi disfidando, : 

1 Poco follie la gente generofa 

I cani andarle i denti digrignando! 
à I Ciafchediin falta a terra, e si leggiero, 
[jt Che neffunpuó vatar d’el&r primiero# 
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Qual nel cruda ftcccatò allegro amante 
Dianzi il cofpetto de la Dama amata. 
Va incorro il toro,e gli fi pone inaiKe, 
. E lo cimenta ala ferocia vfata: 
i Mi T atroce animale in vno inftante, 
Con ia fronte cornigera chinata, (ra. 
Corre intero muggedo,e gTocchì ler- 
lncont3:a,fere,vccide^e.proltra a terra. 

Ecco 
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Ecco ad vn ponto dà’ba«telliàinicmk: ^ 
Fiaimnie il rornientro fiuiolb ^ign irò, 
f^La plebea palla vccide, il tuo ipauéra, 
Riifiboba int 01110,6 filchia l'aer tciko. 
Frangefi il ecr de'tóori,e fi fgomenra, 
li grà timer gli aggiaccia il iangue ardi- 
^ Ilnafcoftogiafuggeipaueiicato, (toj 
E ^oreil^ifcppcrco aucmurato, • 
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Ke qui fi ferma Phofte Pòrtóghcfa, 

Ma fegiie la vittoria, abbattere ftiugge 
; Il luogo, che riman lenza difela (ge- 
Del popol tee, che già da il tergo, e Àg- 
Al Moro ihtanto del l*uo ardir gli pela, 

. Qual ferito leòii di rabbia rugge, . 

, Beflemmiàdo la guerra, ei yà co figlio 
. Del pazzo veglio, e chi creo tal figlio, 

9 * 

Il Morofuggèjé dardi vi lanciando, 

' Il pie incqftante,e vacillante il core, 
l^gniyfaiìl,é eie ch’altro ei vàtrouado, 
. * Armi, eh’ otìerir fuolc il van furore. 

E in fin tutti i fuoì beni abb adoiaando, 
:• EdaPifolafteflavfcendo fuorvi- ^ 
Perlo picciolcanal,che la*circòritì4 
\ei waa ferma licommettc a l’onda. 

B4 



Su*Ic carché almadfe altri fuggendo : ? ' 
yanno^altri nata diligenteial baffo 
Altri traggono l’ondejil marbeuendo 
Chi viencje rende, ò vigorofo,ó laffo. 
: ' A Yuggitiui, con ifcoppio borrendo, 
L’artiglieria fottile accorta il paffo; 

/ In quella guifa il Portoghefe fòrte 
Soura i nemici i'uoi fparge la mort$« 

Tornan vittoriolì ih ver l’armata. 

Carchi di fpoglie,ed*opiilenta prefa, 
D*onde riedono a tor l'acqua bramata, 
Chenegatanoii è, ne purcontefa. 

. La Maura gente rimanea fdegnata, 

E pili che mai ne l’antico odio accefa, 
Ma pur,vedédo inuendicato il danno, 
Il rio penfier volge al lecodo inganno, 
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Manda a domandar pace il già pentito : 
Gouernator di quella iniqua terra: 

Ne coprendoho i Lufi il nono inulto, 
Ch’in figura di pace arma altra guerra; 
Và il pilóto,da cui farà effequito, 
Spera,il configlio reo,ch’a lui differra 
f 'iHfteffd,che dee guidargli amqj;t^ 

. Eà che di pace il teftiaM>nio porte. 

II 
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C akto L , 

Il capicàito iritahtOya cui comiiène 
^ Ritornare al carri in^c’haue irttraprefo, 
Poichjl 'teftipoaiFacete,e’l vento tiene 
. Per la traccia de lindo Clftrfonefo, 

E ch’il chiefto piloto a lui ne viene, 

. Lieto raccogUe,e in naue apenaafcc- 
' Dadorirpofta al melTaggiero attero, (fo^ 

- le sele al fauore^ol veoto,. 

' / 96 ‘ 

Cosi ilaccata la potente arniata, T. 

Il fuolo Anfitirrèo lieta partià, " ^ 
DaJe figlie di Nereo accompagnata. 
Fedele, aliegra,e dolce compagnia, : 

Jl eapitan^ ch’in nulla ha penetrata 

- La gran frode, ch*ilMoro audace ordia, 
Le notitie da lui ricaua a pieno 

De la coita, e de llndico terreno. . 
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Ma il Mofò addottrinato ne Tinganno^ ; 
Lhe molto be dalDioidegnatoimpara, 
ó di morte, il nouo danno 
. ^^^^chegioganò allndia,'horle prepara. 

Scoprcdo ;c0medlndia i porti itanno, 
, Quato Vàfeo aiuj chiede anco dj^^hia* 
Che riputando ció,ch’egU dicei *. (ia, 
£iTeiyei;i(^di iuinuUatenaeat > ì 
' Bf ‘ tóà 




L V S T A D À 



"Ma glf^ce di {Hii ITiifóm firiodoteitttej 
Pili che non fii de* Frigi; il r^ó Sinone> 

^ Ch*vn’ifDla èvicina,che di gènte - 
Chrifliana Tempre fii ftaza^ emagioiic« 
li capitan ben lieta il tutto fehte> 

E tanto in iejuefto i Tuoi défiri pone, (ta 
Che cogradi promeffe il pregit,e aJ&ec- 
Tantoch'il tr^ga a quéftar ipUggiae- 
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E quella c pur lo {lelTojOtiè egli afpìra • 
li mentkor, ch'il capitan richiede: 

Che quanto la bramata ifola gira • I 
-I^Tienla gefttéla fedi Mafamèdew^ ' 1 
Qui d’eflècjLiir Tue frodi in fe raggira. 
Poiché quella in poter di moltòieccède 
JL’altra di Mozam biche, & c per fama 
Conolciuta aflai pur:Quiloa u chiama» 



lOO 



^ i 



^ f ac 



Hof méntre il Moro a fion pelata tìioit^ 
Guida la sente a Cithereadilctta, 

' Ella che mela ftellata conc, ' I 
Vedendo il corfo de la ciaffe eletta, 
i Katto prouede onde dà l'émpia fotte 
géntéfòttragga,é fiche aftretta 
o ]^a venti auuerfi prendi altro fentiera^ 

;pgsì pstWo'pwfoWr 



r 
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Canto h 

lO'I 

Mà niwitte il Moró iJàrbarò rimira (te^ 
Ch’il fuo propóllo no può traile inah- 
Altra maloàeiti toftò ràggirà ' » 
^Nei Ibo peiìfiero a l^ngaiinar collane^* 
E dice, già ch’inuolontaria gira 
E'armata dal terren,c’hàue dinante,* 
tCh’altr’ifoIa è vicina, òlle Chriftiarif 
Kalntan giuntarne te^ e ^ahoméccàiiu 



itor 

.f • 



Così di nòùò jhtf àdi?of mientiài' 

«‘•Come venia dai liiò fignore inllruttb; 
Che Chriftó itjui nelTunreguacc hauia, 
Mafaméde iegùendo il popòì tiitto. 

Il càpkàn/che .i^uante egli afferà (tb, 
Crc'd'òa,dHzzail camindòue è'còndiU^ 

. ^Mà refiflendò pilr la Dea d* Amore, ^ 

Per la barra non entrale 1-urge fuore, 
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Ella è vicina tanto al còntinentc » - 4 

L’iiblà,<jpantò'Vn^piccidl^^^ - 

.JL’a tr«ódi%iuitta5yna cittapòtèxi%t-'' — ■ 
«Cp*lupeffW'^ifi<^^ altòfale ' 

Di fron?è al mare, in cui de l’enrìnentc 
' Sirodalnr^ge à pómpèggiar fi valej • 
obazza regge Vii Re d’anri^ ètade, ; 
^Che è dettale fecictàda^^ 



A qtiefta'a p^a il capitano é’giontOj ' 

- Con eftremo piacer pofcia chcfperaj 
Di veder gente, ch’il figlilo impronto 
l^abbia ne Talma de la fede vera^ (to 
Ed ecco vn meffaggier nauiga a vn po- 
Del Ré, che già fapea la gente ch’era,: 
che molto dianziBacco hàueaauifato, 
.Nel volto. d’altroMorolxasformato... 

lof 

Porta ambafciata d’àmiciti a, e pace, 3 

Ch'il velen lotto fé tiene coperto, (ce, 
Sedo hoftile ilpenfier,che quiiii hor ta* 
Ciiifta ringanno,che fu poi icoperto; . 
O gran perigli, e graui^ó di fugace 
Vita camino eternamente incerto, 
Ch’oue la genteponfuafpem^ e cura 
Ea vita ileifa fila si mal ficura! i : 

id6 

Inniat tante tormente, e tanù4a.nni: j; 
T ate volte la niprte empi^ precorre:; 
ili 3 tante guerre,e tanti; inganna ^ 

Tante neceflBta,ch’U.fenfu;^bhQrre.(ni, 

Vn’huomo fraldpueppb paffar gl an- 
Ìabreuevitainficurezz.a;porre, 
Contro vn si p.iccipl vcrhié^éla terra, 
eh anco f W 
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d ANltO SECO jS PQ, 



• V- ’ *■ 



1^;.' 



ij • ; ’ ; •■ ■ ' ■ ' ; • 



^ ARGOMÌ.JNTO. 



^ P*y€eiJerdiMomba^^ il Rè prtpara 
^ _ Jl capitan con tradimento ìirano, 

*• Scende Venere al mar, lametta àmparà,^ 






m Sale h parlare al "Padre fuofourano, g** 

^ GioueifitkìtricaJiàleidichMra, VcM 

^ jipparMercurìoìn fanno al Lufitano, -^^ 

^ Giunge Va fico à MtUnde^oue il demenfi^^ 

KeVaccovlie^^lpYOHedeje U fuggente. ' 



' .V 








neta> 

Gh’in parifpatiji noidiftirtgw 
. : ; Ugiorno, . 

Giung,^uaà }^ b|:amata>e lenta me^, 
A^mprtali gelando il crine fadorno: ) 

E l’vlcio apria de la magion fecreta; 
Marina il Dio Notturno al fuo ritorco: 
; ,;l,c finte genti de la ^itt4 forte 

J « m ^ 




.-'■r 





V 'Lvsiada 

i ^ =' 

[ fra qifeflr il nieffaggier,giuftai madatò 

f • Cosi dicea^ció ch'il fuo dir menpaj 
f Egregio capitan,che già varcato 
Hai di Nettuno il regno, e falla via^ 

Di qùeft’ifola il Re tutto ammirato ’ 
Del tuoveni't,sì lièto è che defia 
^ Nulla cofa di piu, quanto il vederti, 

^ Accortile <ii quat’ vòpo hai prpu^erti 



C‘*> 



E Come ftà in eftremo amhitiofo , 
p. te veder, qual cofa norrrinatai 
. prega, che di nulla fofpettofo " 

^i^ Nela.barra entri tiS conia tua armata. 

' E pèrche del camini) rrauagliofo * 
Trarrai la gente fiacca, e maltrattata^ 
pice,che ne la terra riforn\a/la ^ 

Euoi,ch obliga niatui^à à defiada. 

'.4 ■' '-4 

E fe per aueutiTra ih cerca vai > ? 

Di ciò, che prodtir fifcl l’aureo Leuatè| 
«Garofani, k:anelle, & altre tak • ' . 
O droga fàlu tiferà, e preftantè:’ ’ ' ^ ^ 

O le di gemme cerchi i viui tsil, ' ' 
r llrubin nhoaó’l rigidò diamante, ^ ^ 
Ha qui doliitiaiimmérrfa, onde be pfaoi 
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~ Canto If. aa 

Al meflaggiero il capitan rìfpondc^ ' 



Rendendo ^gratié di si gran vi e honól^ 

E dice, poi ch’il Sol nel mar s- alcondc, 
che no entra a vbidire il fuo figiiorèj 
perdi che come pria gli fcogli, c Tonde 
Rifchiariildiifen'za verun timore, 
i Verrà dentro a compire il fuo madato^ 

« i Ch’alTairpiid per tal Prece egli è obliga- 

6 ^ (tO.’ 

Poi s’habita Chriftiani ancor nfeÌPreghòJ 
Come diceal pilotOià còftui cb ledei 
Xi’.huo ch’èdiproto,edifagace igégno 
Diceyche quàn tuttoin Chnft'o Crede. 
Cosi giiifìl5do il ntelTaggicro iriderò 
r ‘ Del piotò alè^frodi ancofuafcdey ' 
pà sijch’il'Ca^itan ficuraméiite ^ 

Da fede interi aia p$ruerfa gente* ì, 

Pur d^al cjiè feeo còndehnaA ^ 
c ^ Trahea^r Còlpe^é fotti vergogjidfi, 

; ’ Penare óccottfeìicfe Witentùtii^ ^ • > 

In Cali di ^al fótte^riglioijy ^ i ^ ’i- • 

« Manda duo de’pld faggi, dc anifatf^ 
Pcrch’oflèruin di quei Mori ingannofi 
Xa cittadeje*! potére, einlieme Vedin» 
Se genti habbing Ctòfto 




Co» 



Con fifial Rè ricchi préfenti' iitóa,:. 

^ In. guiderdon de la cor te(e offerta, r. 
Perche, qual fi moffro, fedel gli fia; 
:Che he sepie è dei’huo lafeo^Jincerta* 
: -Già i Infida, e nefanda compagnia. 

Ver le propinque arene, efce darerta 
. c P,oppa>oue i duo con lieti, e finti volti 
Fur PO Jia te/ra htimanamente accolti. 

4 I • 

f pipoi ch’efpoffa lambafciata offrilo 

^ I ricchi dóni al coronato Moro, 

La famofa 'citta corfero in giro, . . 

[• Meno vider però del défio loroj > i , 

Piiph’i xauti Mori già npn* fofferiro 
Difar yoder ciò,che chiedean coftoro: 
Ch’ouc regna maJitìa anco il fofpetto 
RiSgna, ch’ella pur fia ne Taltrui petto. 

IO . 

; Ma qud> che ne la. lieta, e pingw® faccia i 

pi giouinezza hk lempre viuo il fiorcj 
Di madri ^^i/oi^che di tal traccia, 

. Perdilh;ngfi;ere i l^fi eraraiitore, . ^ 

^ta^idoiie lacittad^ allaccia 

f P’;huprChnftiano, :C fi finge adoratore 
P^/VCrp^Dip di|?i:vn*altar diuQio, 

ofOb’a 
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. Cantò II. 



Il 

VcdefimmézzòàTicone Tacratà k 

• ' De lo Spirto Diuin 1 alma pittura. : > 

Da la Colomba candida adombrata - 
La Fenice del ciel, Vergine pura. 

La lantà compagnia v’ha effigiata > 
De’dodici in turbata politura, < 

Quai,per le lingue fol, ch’in lor cafearo 
Di foco, in varie lingue indi parlaro^ 

Quiui condotti i duo compagni audacii•^^ 
Oue ai'cofto attedeagli il Dio del vino. 

Con le ginocchia a terra alzan veraci 
I lot fenfi a Io Spirito Diuino. 
PorgeàiPancai gl’incenii, accedéa faci 
L'ingannatorTionéo dimeffo,e chino: ^ 

In guifa tal, diflìm ulando il fero 
Suo rancor,lo Dio falfo adora il vero. . ^ 



Q^ifuronò la notte accarezzati. : > 
Con ogni più decente, e, miglior tratto 
- 1 duo Chriftiani,ch’elTere ingannati- 
Non ccnobber nel finto,e fanto fatto; 
Ma come Iparfe i raggi fiioi dorati (to 
Nelmodo ilDelio Nume, & ad vutràt- 
Di Titon la fanciulla in Orizonte . 
Purpurea àìzò la rubiconda fronte.; 

• ; -M 







JL V 51 A DÀ> 



Il R^édr-nonoimeffaggrertimila/^^^ 

L X leruir Valico nè là èhiefta entràh: 
li J-a coppia de’Chriftiani in copagilia, 
. Teftimon di fua fé fincera^e graca. ! 

' Che timor di periglio hor più non fia 
Già crede il Duce de la forte àrm àtaj 
o'iE ch-adòri la gente il vero Dio^' . > 
Cosi penfad’enoratneUilfo rio.i iG 



**^*l^icono i duo^ch’agrocchilor s’offriro>^ 
. Altari facrijéfacerdotcfantoj 
i Chefur qui bene acooltije che dormire 
^anto Ipiegó la notte il négro malo: 
É che nel Kè^ne le fiie genti#diro : 

' Non altro, che contento,c giifto tanto, 
Che non potea per certo effer fofpetta 
. .Vua moftra si chiarate si perfetta. ^ 

l6 



Con quello i Mori riceueua il Gama,<3 
c ?Tutto giocodo, ch’afcédeano in nane: 
Chea creder ciò facile il trahefiiabra- 
iVlétresi certa Tapparéza ei n’haue.(ma, 
c Crefee la géte in naue,e fi dirama, (ue, 
' .JLafciadoifchiffi.a bordO;Cgianon pa- 
Tutta efultando,c’h oramai non fià’- 




Ne le lue man la preda^che ^efi^; , 

Appref- 










Ap{}reilau^ii trà .tato i cauti Mori (poVt^ 
Tiitt'armi in térraje tutto ciò che i 
Per affalire a vn tepo, e dentro, e fi 
.iTofto ch’iiii vacali le naui Torte. 
Voleano in cotaliguifa i traditori 
r Piftcugger tutti i £ufii e trarre a morte: 
E da gl'incauti^con si fatti inganni 
iScoder di Mcg^jclie a vn tépo i dàni« 



Ma mentre traggon l’ancora tenace 
Con le nautiche grida i Portoghefi 
Dd faagbje co^trinchetti in fé* di pace 
Spingoie prore, ouchaiio ad effer prefi, 
L’Ericìna gentil, fenipre fèguace > 
Desinoti lor, vedendo i lacci tefi, 

Qiial veloce faetta in vn baleno, ' 

. Spiceà dal cicIo,c vol^^a Thetiinfeno.' 

19 , 

Le figlie di Ncreobeh prefta aduna, •' 1 
Conitutta ia cerulea compagnia; (ria, 
f Che poiché nel mar ialfo hebbe la cu- 
Soura de Tacque anco Timpero hauia: 
{ Edi Tuo intìeto inftrutta cìafchedun;&. 
In compagnia di tutte Joi* partia, . i 
Per diftbrnar la claffe fi la diletta ’ I 
Dalprecipitio ceno.» cui sfai^ettaii 
^ Gii 



4 
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Gii mouòn Fondere con Fa[rg€te3i icodaA 



^^anno canuto il liquido- elemento: * 



* 

f 






loto s aggirale par che fender goda - 
Con più furor,che n9cajil falfo arg&b. 
Salta NiférNirenei giri -fnoda / 

/ Sul pia de róda crci^^s veto: 

Teme ronda^sfccuruaje fi ritira; > 1 
E fa luogo ai drapp^i^^à'legni afpiéi. 

ui dorfo dVn Triton> co getto accefó/ 
ValabelIaDione^e furiofait 
*. Chilapoitanon fenteildplcepefo, ^ 
;:Superbo,che fua carca é sì yezzofa. : 
Già fon vicine doue il vento ftefo ^ 
Empie ilinia la flotta bellicofa: 

Si ripartono in giro in vno inftante 
viDlntomo a’icgili^che lor vanno inatè,^ 
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La bella Dea^on altre al dirimpetto 
De la naue fop rana il .pofto prende^ 

- Gniufo alaproraelperigliofo ftcetto; 
: Indarno l’aura il lin tumido rende: * 

E oppofto al legno duro il molle petto, 
Fa ehe rilpinto a dietro il joiar rifende: 
L’altre perlo fuiarda là iiemiÈa: fi. 
Barra fanno d’intorno ogni fatica. <1 - 
i'u Qual 









Canto 
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Qual trahendo le prouide formiche 
^ Verla^cauaii gran pefo accomodat^^ 
Ehcrcitanlel^^ 

^ Vipimico ii^er^ Congelator 
t ì lor,Je lor fatiche 

- Sopore appareil vigof .no mai fperatoj 
Cosi venian le Ninfe diftornando 
^ da. tal fin durone nefandp. 

Torna indietro sforzata^ \ ) 

rìj?- 4ela gente, che di piglio/ 

: A le vele,eferae irata, 

Ke il qiialTato timon regge i 1 n^uiglio# 

11 cauto m^o in yan la voce alzata 
Tien, vedendofi inante alerò periglio 
0 u nudojfcoglio,in cui da perder s^ha« 

' 99 S^uia dai iuo caniìn la nane, (ue, 

^atto ^periglio elicile vn grido horredp 
La gete> che fouerchio anco trauaglia, 
j\Ì^tre chi Mori al fubico,e tremendo 
: « quali d* torrida ^attagli^ 

La cagion di tal furia non fapendo. 

Me in tata preffa ciò, che far lor va^ia^ 
Credon,che noto fia lor penfier rio^ 

" ' ivo» 
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Non ftìggif nó, precipitale al baffo 
^^Veggbhfi a vn cépò pel timóre ignoto 
^Ipoura i battetU loró^é iartrapaffó ^ 
^^Dalrviciaòj ài diftanté, al piU immotò. 
Altfi;>cbi feftbra tardoje bfeùé il pkffoj 
i: Balfea ne l’dnde;’ef fi co infette al nùóto: 

Pur ch’cfcaìl fuor de le nemiche miani 

* ^ 

Son le cadu te^e i ^^ipitij piani. ' 

^ Quall^tie Ile lirufiitalà^nà \ J ^ 
JLfe tri ranocchie,antìca 

Sé veggì'óri cómparìr jiferfdii'à alcuna; 
“• Stando fuori de i^acquèincautarnente 
Pioban torto nel fango ad vna;ad vna 
Per fe fottrac dal van tiriiorrecentej 
E porte in cauPo fotto il ^étdfeXuolò, 
t^TTra^gón fuòri d&l’acqlre^ìfca^o fólo 



i l 



*Cpsl fuggònò i MòrÌ5& il^^^ (n 
Ch*ilegni algra f)criglionàuea codut 



.011* non incotfàr nel falTÒ imifipj:a 

t-*Oue perdali la vità;àccorfoll tutti;' 
La capi tanca torto il ferro feioglie,' 

' * ì^% Yefc «ogiValtta 44ei vicina accoglie 

iiuvr-*^ - • Ri 
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Riflette 3 Gamaalamàni'ètàftfài^a, } 

:* on- penfata de’Mori, e giun tamen te 

I5el nial piloti) a la vil‘jfti^ie ihfiìnaj^ 

£• comprende ii‘penfiér^é lareà'gtì^^^ 
E vededojch^haùea tran^iiiilla, é jii^a 
E‘’onda 3 profperd*I ventole la còrrerìte, 

V >Jépur la liaue oltre paffarpótea, ' ‘ 

‘ Tfenendol per miracolo; dicea. ' 

•' ^ r*' . • "30, . ^ V- 

O cajTo 'grairdèjbftrahoiefiòh"^^^ * 
O «lira col cchiffimo euidetóél' ^ ^ 

^ O .dilcopekò inganno iiiojpidatòF 
O perfìda^hemiea^ infida gente! • 

; E chi petti dal male apparecchiato^ 

“ ^ ‘Senia^èngKo vfcir Faga cementcì ^ 

^ ^ la fu da la'Guard iaalta ; e lib utani 
(*^‘Stòtija‘iibfì éladcbil for^a hiimanài 



31 



pèrt'itfoftfa à noi l'eternaprouidenrà 
• Di porti tal 'la ficurezza infida; ^ 

, ^ cniarih abfciarn put yifta in appareza 
l’iti'nf^elta, cfh^iiì gtlèfte feriti ahnìda« 
:':'Pùr hi htìitìS f^éÌP;ho hi; jpliideza;i 
Che ditaì frodi’fi sHérmifca,Wridà^^ 
Ihdrizza td; Gùàrdiadel dd; le^piaiite 

Pi «hi - 

Eh 
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E fe tanti modui hai di pietade 
l^e la mifera gente>e peregrina. 



^^Che fol per la tua altiifiina boutade 



“Hor la faluida gente empiajC fepn% 

, Àkun portp. di pace, e veri^ade 
Le addica tu clemenza altane diuina, 
Oue s’indrizzi in fin,che Tlndo veggia, 
che belai tu,ch^ gjÌ^^4 ondeg 

3 3 ' (gl'* 

Affante preghieìe,psi pie^fc. . - ; 
L’arnprola Pion -^utta commoiTao 
L’altre Ninfe iafciò, che defiofc 
Reilar di lei per limprouifa moflai ' 
^la penetra le ilelle ìjurnm^ ^ (fa 
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fi come tiahe rnplto affanna^ il piede 
Per i’immenio camin unto più belUj 
, Fi che tutto di fe ciòcche la vede 
. S’h^naft^orajjf cie{, J’^pre^ fte|b 

[PA À'«ppr;?9 

Spìr^^ yitn Ipiicà y na facell% . 

: Con cui i-^aù poli ^de non pocot 
£Ù2oi^(Uiku 9 «(Spiedi fopp, 1 



r * 



i 
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Padre, di cui àmatàv t cstt^j^ 

* (^al di già inldk(5 tttó'ftrò al TrowÈi^ 
Fà di le moftra, e gratioìa,e rara. 

< • Se colui,che perdette il volto humano 
;r C^lGithia la vedeanePacqoà chiara, 

- Pria<ii morie frà c^i fiarebbe ll{Cor^ 
Jncénerito>e >fiiiHoria d^aInore.'^ ’ i- * ' 



. ' Su’l collo, cui le neui anco cedean^ 

, . 'Le lattfee mame,ini cui fcherzaua alco- 
Amor,nelgirdi leióipili treiii (lo 
Eipur dainìucoceftoinfidiofo ' 't 
Sapea traflfiatndie^’onde ralmeardfea; 
Tri le lilbie colonne a lei ferpendo 
: cCome federa i deliri, e ie auolgendo, 

37 ., : 

Sdo' vnb\^lo lir|tUiIe parti coprc^ ì j 

picui-vergògnae naturai riparo; I ^ ' 
•> Pero hd ruttò afeonde il vel,nefccrpi*en ^ ' 
^ {, <Jhc defiiobrofei gigli é poco aiiarb. . 

' percljo dpppiarnételaccedaa i*opr« 

r^o.<Sbi:fi fenton diei cieL^efDih^iipartè 
I-a geÀofiaiii ^Malte, 
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Sciolto de’ damerai reforo óndòfo 



C 



E com^ 
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Iti: Jfc'V S I,A D:A^i 

E componendo 

^/Cpl rjfo vMtfiftezia miftwriM:4, ^ 

H’ Come fiiol Paii^^e ìia incauto amate 
Ne*traftulli d*amor male « trattata, 
Chepiage,eride in vn medefmoinftSte, 
Mal contenta.cgualmente,e^confoiata: 
JDi qtieft* arte la Deaichc .no lia eguig[le. 
Più vezzofa/cheittiftailipadrc affale. 

,39 

E dicé^Io credei fempre,ó poderofo 1 , 

Padre, qualhor m’appiglioaqualche im 
ìTronarti affabiljfacile/amorofo^ (prefai 
r jAnco. follia «dgnióflacoroje cpntcfaj 
Ma poiché Contro me feisi sdegnofo^ 
Senza dernerto mio, fenz’iltra offefa» 
Facciali quanto brama il Dio del viilo!, 
.Ch'io diro, chrinfclicc élnnodefìijio. 

40 

Quefto popoIjch’èmiò;pér ctii diramo ; 
l-agrime tate,in van cadute a terrai 
Che be roffedo affai poiicia ch’io l’amo 
Metre a’defiri miei tù moui guerra:(ino 
Per lofteffohor qui piago,eprego,enra^ * 
Cotto il defio primier, poiché tanf^a^ 
Pofeià di*io r^amo tanto c maltrattato^ ^ 
. f^rfojguitttio vójferi guardato# -■ 

Moia 



II. 






^ Canto 
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fQtcoie bjtutte genti, . 
Che poich’io fui.dui tenerai e dogliosi 
Bagna il vbh;p di lagrime cocenti, ^ 



I 
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Qual bagna u ciel là matutiha rc^a» 

£ troncando il parlar>qua(! fra denti 
Rìnchiufa Ila la voce fua^ietofa, 

Torna a dirpofcia,e métte fegue 
Fctnuda il poderoio,e gran Tonante.^ 

Da cofi dolce m^ra il Dio commofio^' 
Ch’ammolliriad’uXigréUpectodi^a^ 7 
Con lietoyoltó^Qgui rigor rimofTo, 

Serena l'acre nubilofojéifcuco: | 

Tergelei moUilunu^e damor moflTo ^ • . 
Le bacia LI volto,e ftringeil collo pur^ ' ■ 
j In guifà tal, che fe qui i'olo ei fora, ,{ra« 1 V 
4 D’alno Cupido>eraauo^opadre anco* ' 

E giuntandoilluo'Voltoat Volto amat^» | 

Ch’insi tenero ampleflb auméta il pia- ^ 
Qyal fandul da lamadre.caftigato, (to, 
Ch’in fentirfiaddokir piage ahretStOj 
- Perièrenarie ilpetto appaffionato^l 
De le coféfnture abbatte ilmànco, ^ { 

£ gL’arcani,ch4lfàtQancQ le itela i 
Di m<dti.ca£,a lei cosi duela» * 

Ca 
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’v;- tVSIADA ^ 

^ mh figlia hora non pili temete, (hi^ 

Ch’altro intoppo s’oppoga a iLufita- 
f • Ne ch’altri in me preuaglia ouevolgctc 
Voi qu*efti voftri molli occhi fourani» 
j w Figlia, vi prometeo, tofìo vedrete 

Sepeliti iilfcblio Greci, e Romani, 

" , Per Fopre fingolar, che quella gente 

Ne le parti ha da far de l’Oriente, . 

, Che ne rifola Ocigia il fauio VliRe 
. Sefchiuó di reltar perpetuo fchiauo! 

^ £ fe Antinor, che la fua patria affiiflè. 

Scapo in Illirio,e penetrò al Timauoj 
[ Se fra S cilla,e Cariddi illefo vilTc 

Il voftro Enea, con pili fublime,e brano 
I Cor varcherano i voftri il mar profodo, 

-*o E fcopjdr^p yn nouò modo al inoda 



;Cittinouc,fòjte2ze,enbùehiura^ j 
Da lor vedrete,ò figlia,edificate; (ra, 
Xc Turche lquadre,gete audace,e du- 
- Sempre da lor vedrete sbaragliate. ^ 
De i Rè de l’India ,hol: libera, e iìcur^ 

S aran le tempie a l’alto Rè chinate^ 
E^ci’ampio Oriente al fin fignori 

A la C€ffadk4n leggi migliori. 

. Vedre-» 

». 3 “ 
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Vedrete queftijC’hor tanto anfiofo M 

Per tanti mezzi Tlndo erra cercando» 

Far s\j che fia di lui Nettun paurofo» , 

Senza fiato di vcnto il fen crefpando. 

Oh cafo non mai vifto,e l’paiientolb, 

Ch’i calma il mar fia a ù tépo,e ftìa tre- 
O gete forte^e d alti péfamcti, (mado: 
Ch’anco mone terrore a grelementil 

48 

La terrà fteffa;in cui contefa hàuia y 
P er racqua,anco fari porto decente^ 

Per riftorarfi ne la lunga via, 

A’iegni, che verran da f Occidente. 

^ Xa coftà tutta in fin, che dianzi ordia 
Il mortifero inganno, vbidiente» ; 

Vifto l’incontraftabile valore, .. 

Dara tributo al Lufitan fignorci 

49 ì 

Vedrete il roflb mar cosi famofo « 

Per lo timore in pallido mutato: ' 
D'Ormuz vedrete il regno poderofo 
Vna,e due volte vinto, e foggiogaco* 
lui vedret^l Moro furi ofo 
Di fue fteftfaette trapaffato, (già» 

. Perche chi i voftri offende ancora veg- 
. Cb a fe tefifte, ftpontro fe guerreggiai 

a PÌQ 

i .vii;* *0 
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1 Dìo vedrete ìnefpugnabìl forte, (genté 
■ Che duo gran cerchi in man di voftra 
^ S0ftcrra,moftrer4 ftro pregio,c forte 

lui tri i fatti d'armi egregiamente^ 

? tr al che no lenza inuidia il gra Mauor- 

^ V edra de' Lufitani il fatto ingente; (te ' 

I' Et i Mori con voce vltima^e chiara^ 
r BeftémieranMahometto a chi’l creata. 

' Vedrete Goa di mano a Mori tolta, 

> Ch'ifkii in appreflb diuerra fignora 

^ De rOi iente tuttofo iti lei raccolta 
Da gloria de la gente vincitora. 

. Quella l'ara di freno a Tempia, c Holta 
iGentilita^ch'i falli Idoli adora, 

Di cuicadri Taira fuperbiara terrà, 

£ di chi contro i vollri vfeira iti guerra# 

f ^ 

Di Cananor vedrete foflentarfe 
La fortezza conpoca,e debil gente: 
Vedrete Calicut disbaratarfe. 

Citta si popolata, e si potente. 

Et in Cochin vedrete fegualarlè’ 
il petto dVn'hèroe tanto™infentC; ? 
Che cererà non mai cantò vittoria > 

* Degna al paro di iuid'iininortal gloija. ^ 

^ Non 

' t 
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Ci^ArN-TO IL 

" .53 ... 

Kon tal di Marte inftratto^c ' ' > 

:.;Videi'tópiIjeucate aiyjtorA^Augufto 
Neleguerreidu^Attie am ■ 
Viafc il Rorn^^corapecitore ingiufto, 
I>6*popoli.de l’OrtOjè-del famafo 
Ni!o,c del Battro' Scitico robufto • 

- -Deie ivittxjric altero,^ de le fpoglic, ^ 
Seruoperó d’Egittia,j5 nofua moglie, 

. 5 ^ 

Coineyedretè il mar fetuenda accelb ; 
De le pugne de’ voftrl in Oriente: 

Il Baroaro: Idolatrale*! Moro prefo^ 
/-TricmfiTatijde la voftra gent^^ 
c 'Cbctbggiogktal^ayiea Chèrfoiiefòji^ 

E nauigandewn fino a^ lapotente * 

Chinale ifole remote, harà Timpero 
• Vnìuèrfal de l’Indico hemirpero. - 

Si che, msa cara figliàjio vi prometto, 
MoftreràtìO' valor vie ptd^ che hutnaho, 

, . ^al chetibri fi vedasi forte pettò 
y Dal Oaii^ètico mare al Gaditanò,*^ 
Ne da Fonde di Borea' al nouo ftrecto^ ^ 
Che fcoprira’l grauato Ltifitano, 
Polfocfec fitornalTer'dal profondò '• 
emdlat'tutd gFheròi del mon^^ . 

C 4 Cosi 



.‘Iystadì" 

•Cosi dicendo manda il corifecrato 
Figlio di' Maia a terra, oue egli ottegna 
Vn pacifico pbrto,ainico,e grato^ ^ 
In cui lenza timor la fiotta veglia. * 

Ft acciochein Mombazza auenturato 
• Il forte capitan non fi detegna, (traffe 
Pili gl’imponcjch'in fogno a lui mof- 
. terra, oue quieto ei fi pofafle» < 

' 

eia co vanni de'piè Tarià battendo : ‘j 
Il Cileneo lagace a tèrra vola. 

La fatalefua verga in mantrahendo, 
eh e gl!ocphi ilachi a la vigilia inubla. 

tópfernohorr edo 

inanime trillar riuòcdre èjìE^ a 
- Porta IV 1 capò il galero légglero; ; . 
Co^ii p ofà in Melinde il pià primiero# 
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la* Fama, acciò ridiicà n /j ! i ; 

^ dE)?l Liificà no il; pregio grande, cjtard: 
Cheinome illuftre l’huom fenza fatica 
Reiide .fempread altrui gradito,® Caco. 
f jCpsii facendo vienla gente amica> 1 
Col rumor fapipfiffimo,è preclaro: / 

Di vVagheggiar la gente Poftoghefa 

^ ei4d'in|menfodefipJ^ 
k<jà i ' Quindi 
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Quindi ben pretto in uef Mob<i'2zaò4ttex 
Douc ftannole naui anco paiu'pie, : 
Perche tantotto il capiran s appmc I 
Da l*empia barrale tèrre infidiofei ) 
Che poco>ó nulla valfortepa, od arte 
Contro voglie infernali, Se ingannofe: 
Poco vai mente fana,induttria, e cote^ 
Se npn ci parla al corralto Motore, ; 

La notte al mezzo ciel poggiaua ìntato^ 
-^^T.enea'lfonnoi mortali j e lol le ftelle 
Xeperauan del m odo il negro amrnato 
. Co I a luce, ch’ai Sol togUeano anch’el- 
■ L’illuftrecapitan, gialaffo,e franto (le. 
Di vegghiar fofpettando opreij;iibeUe> 
'Breue ripofo concedea a’iangtier^ti (tu 

Occhi, mentre a.quarcier-dorm,i;a le gè- 

ór 



Quando ch’in fonnó il meffa^iero alarci. 

Diceglij Fuggi fuggi, ó Lulitaiìo^, - 

Dal noup tradiinentG apparecchiato 
eAÌ’efterminio tuo dal Rè inhumano. 
Fuggì, ch*il ciel t’inuita,il veto h^i gra- 
Et hai ferenoil tempo,e Toccano, (to^ 
Et altro Rè più amico in altra parte, 

. . Ou€ &U|:0 puoi ricou^t^Wf / . , 

.;:i-Cr ■ CS. . 
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A^tn hofpmj td quiui hauer nórt puoi, 
che de 1 empiè Diomede, in cuifèrui A 
Per ordinario cibo a^deftrièr fuèi 
^ Gii fteffi, che dà lui Tholpitio hauiàiiì 
Anzi che di Bujfiri harai co'tuoi 
Gl altarijfopracÉii tofto morian 
Gl hofpit i, fe non fuggi in vn balem^ 

D a quello ferace pér^o terreno» 

4 ‘ 

Seguì lungo la còfta^-e la vicino, 

'£ quali giuntò, èut piii/i Sole ardènte 
X-e nòtti agguaglia a i giórni, altro do- 
Ritrotièraì di piS verace gente, (mino 
, lui con feliciffimo deftino 
Vn Re ticeucracti, e prontamente 
Datarti ògn’ àgio, e còndòttièr fédèlej 
£ fauioych^il terrèn tflndiati fuelc. 

duèllo dilTe Mèrèurio, c còn terrore 
' Scote dal lohno il capitano intanto^ 
Che vede Fòi'curoaer còn iflupore 
Ferir, come da vn raggio ardéte,c sarò* 

' Segue egli il chiaro fnuito,e co ardore 
Di nouo rpirto iriiion fermarli tanto 
Scura finiquaterra,invn momento 
. Manda a&lpareiC daj^ It vde et ventb. 

' - Paw 
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Dact le vdcjdate,al téfo vento, v 

Diffe,ch’il eklnatta,Iddwlcomand^^ • 
c Cii’iQvidi umeffaggierde^hiaro aft 
che fbl per Inoftra fcorcar il cierlo ma- 

tXepafi a dctd'ilmòmrnentoCda. 

De’marinar nc l'vna,e ì altra bandai 
JEirii ftrididelmd»lc,& immoto 

«iirgano:wngonliil*a»co5e^ Jiaòtcv ^ 

Vd piMMoìfldTo qukta^cei 
Sotto dd manto dela Wti»ofcura,^ 
Venian tagliando i canapi maggiori^ 

Per trat le nani ne la Ipiaggia ducaj 

Macomeydit gVinfofitì rnmon v > 
De’lincciLufi,efe^reduta^ciYa » 

De Vigilantt,al*pid’ vicino fooiO' i 

. Pii ebe col remigar corfero a volta 
Mi gii k fecando 

Xhumide vie de PincofUnce argei^^ 

E Paura atutto corfo rinforzando 

• Veiiia kyde difpiegatc ai Vento. - 
T^Van de’perigti fcqrfi fauellando, ^ 1 

Cl» mAl pi^^ 

I cafi glandi, due per gran«vetìtura 
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natica data vna volta^il Sole atdent^ f 
. :£Adrcàaper<i*àltì*a,allhòrché-M^^ 
oDuq naiiigUsipparir, che leggeriileiiitC 
•'Nau^andóivenianpel Aneto ahi afa 
. JWa perchè effer doueaii dihjl aiiriaf genie 
XiC nauifopra lor tolto poggiaro:f ‘ li . 
t Onde 1* vri pèr tin-ior fd’àfialto,c giièrfa 
Cosfea iaccoita^'é ìdièii%geatiai^xi!a« 
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t’akró,cho jneao rién[d’alìdtì%ieid'^a 
Via cadec ne ie hiin dd Lèfitana 1 
Senza il rigor del furiofo Marte.: h: 
Senza V horrenda furia idi V ul cano. , ; 

! Che come, dehil fuffè jn;ògm -partii, i 
i E de lagente .fiacjcocd J>ttcd hiimano5 
) Kon fece rfcfifterizaijè hi guiià 'tafe * O 
' Cedendo fi Totcrahe darnaggior màte. 

r y&- 

i E come Vafeo haueffe brama jaimenfà - 
' -J>Vn piloroin ver/hiridhcia Fdagioné,' 

1 Di trouatnèira quelli alcuno penftyi 
> Ma^fionfomfce.iuicòmefup^^ * 

' Poiché neffuno.ala fua vo^ia aceSfa 
, Di queirindico ciel si dar ra^oae; : J 
Di con tutti.peró pocorinfiotp ri « - J 

iì Q . llOW*» 
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Lodano dx quel Rè l’alta bohtade, 
Condition liberal, fiacero petto, 

. ^ f^ande magnificenzaihumanitad^ 
Coll partjTdi gcandiffimo rifpetto* 

Ciò affeneril capitan perveritade, ’(to 
Chiù quefio modo apùto haueaglidet-* 
Cileneo, dormendole quel feguia 
' Catniji, chllMoco, c -1 Id^o ìa lui fco- 

Era iictw^o digtoià,allIiòr ch’entràua • 
Nel tqót» il ;Sol,che già d’Europa ardea, 
/'E4’Mno,c raltro còrno a lui bruciaua> 
JMètre^FÌQ|a fpandéaqueld'Amalthea, 
memoria del giorno rinouaua ^ s 
Quegli, ch’il modo in vn gira, e recrea, ' 
:lri cui quel, eh ogni cofa haue foggetta, 

* cosi grande opra perfetta, , , 

Quando giungéa la flotta a quélla parte, 
pnde il regno. Melinde. a lei s’q&ia, 
pi fiamme adorna, e còn lèti riparte. 
Che ben moAraichc ftimail Santo dia. 
Trema il veflillo,òa gl’occi altrui copar 
Il purpureo colór,ch’impreffohauia:(m 
- Tal ira tamburi, c beticiftromcnti 

r Tuta 
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Tutta scémpie la spiaggia Melfndanà 
Di gente^a riguardar la lieta arinatac 
Gente affai veritiera, affai più Humana, 
Che non è tutta Taltra antepaffataiD 
^ &irgediami la flotta LufitanaV ' iC> 
^*3ppiglÌAal fondo fancocàpefata:0 
Fan, ch’vndc’Mori prefi a terra calcai 
- Perche la venuta al Rè propale.^ 

Il Rè, che gra fapcaheccelfo 
Dela norale ftirpe Poitoghefey 
Stiina a gloria di darle il porto aperto, 

■ <Juatoè dileilagloria ampia^e pàle(e« 
E con fegnid’amor verace, e certo, ^ 

. Di generofo corfiglio cortefe, 

-IVlada Vafco apfegar,ch*a-terra fccda, 

I £ <|u&o h4’l regno Tuo Come fuo prc- 

^ vr 76 ^ ' (da. . 

^&ano offerte candide, e fincefe, y 
No9ortlgiane‘Còrtefie,ma fchiett^ 
ch’il Ré manda a Pilluftre caualieri^ 
Cerche fonia tidiorPiniiito accettc^^ 
manda in copia il lanigero carniere* 
"per riftoro deTuoi, gàjline elette. 

Fratti) 6 quat’altro il regno fuo cSlerite 
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Il càpitaii con lieta fronte accetta, 
Gradendo ì doni, il melTaggier cortefe^ 
Étal Re amico lo rimanda i n fretta, 

• Calco di dóni del natiò paelè. 

Manda di panno fin porpora elcttS: 

Il sagtiigno arbofcel, chte ftranio arnefc 
Tira molle daTcogli,e in quanto vede 
L’aria, gli Icòglidi durezza eccede. 

. , 7* 

Còh eiTomanda vnWatót preflaiìte, ' 
Per aggiuftar col Rè pace finceraj 
Per ÌKufark> in vn, fe in quello inftate 
Nocalaa tcrra,oue vntal Proce ipera. 
Come rambafciator giunfe dinante 
l>ei Melindan ne la Tua reggia attera, 
Con iliik) di Pallade ripieno, / 
Tai dal' petto facondo idetd vicieiìoi 
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Sublime Sire, a cui conccflFe il fatò ; . 

^Gòn la lance fuprema vn popòl' tanto 
.'Di-ratodeiax,tei^t^ al pan,e4tì>àtò, 
^Cóndegaitii d"affettòeternoielantòc 
Coine in tutto Oriente ècélébrato 
•Per forte il portò tuo, fido àitretàntò, 
•>Iòi da te^i veniam,perche crouiamo 

Coi- 












. XìVsj^adA j: 

So 

Corfari non fiam noiyche raggirando 
Scura fiacche cittadi^ie fenza cura, 
Pongònlé a ferro, e foco,e van rubbado 
Quàto han dentro dilor le debil mura* 
Dal Europa fuperba andiam cercando 

; L’Indica terra, a cui donò natura 
Si ricca doterà lei n’ha desinato ' ‘ 

llnoftro Rè potente, e d’altp fiato* i 

81 ^ 

Che progenie peruerl’a ha qui di gente,3 
Ch’vfanzafcra,inhòfpita, maluaggia, 
Ch’i porti a noi non nega folament^ 
•Ma àco rhofpitio de l’incultalpiaggia? 
che rei cofigli in noi difcpprc, ò fente. 
Onde ancor di si pochi a temer haggia. 
Si che profughi andian da tutti i porti 
JPer nonrejlarui.ediffipati^è Jtxorti^r 
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Ma tii Rè genèrofo,in cui fidiamo, 

> Che nulla babbi di doppio,© di ferino. 
Sei quegli, oue l’aiuto hoggi fperiamo, 
C’hebbe iltaco naufrago in Alcinogi 
Però ficuri al porto tuo veniamo, j 
V’cifcorge l’interprete diuino; » (rOf 
Chi pofeia a te noi mada è molto chi 
Ch*f di petto iinwpvhumiiaoà « raro* 

^ Nf 
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Ne dubitar già dei^fe qui non viene 
PervedertijC feruicti U noftro grande 
Gapitan^perchefiadi dubia fpene 
: De la fé tua, che si gran fama fpandM 
Ma fappi, che ne’regij ordini tiene,' ' 

Che di ferbar gl’ é forza in ogni bande^ 

Di no.lafciar le naui ancorché forto(to. 

Si troui in qualcbefiafij ò fpiaggia,òpo]j 
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E polche de^vaffallièlrefferciciò. 

Qual de le mébra,a cui là tefta impera, ^ 
-Ben vorrai turche dibyon Rèl’vfficio 
Tieni,in altruU’vbidenza intera. 

Però la. gran mercedeie’lbencficio, 

Ch’in tc rroua,Jf^à,*ch’vnqHa non pera 
Da la memoria, Jn quanto, ej potrà fare . 
Per te, fino chi riui andranno" al mare« ; 

Cosi difle, e lepoflì incontinente , . 

Fra glVditori. vii mormprio, lodando 
Con iftupor l’ audacia di taji gente. 

Che va per tanti cicli, enfiar girando. 

, El Rè fenfato il petto vbidlentc 
De Portoghefi ne l’idea rotando. 

Riputa per potenza eccellale vera > 
QueUa di Rè.che iimgp impera» 

, fico» 
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B con fkJentCjC gratiofo alpetto 
Rifponde a rorator,chemoltoftim^ 
Scombri daVoftri cori ogni folpetto; 
NeiTun freddo timore in wi s* imprima: 
Che ropre^e i pregi voftri ha tal cocettò 
Nel mondo tutto, e si famofa flima, (to 
Che bene appar chi vi fa aggrauio,e tòr- 
Che mal s*appone,e che di lenno édok- 

Ch’il voArò capitàu con Inalerà gente ^ i 
Neghi la terra mia di fua preknza, ^ 
Ancorché cicbmi pefi immenfamen^^ 
Lodo altrétanto in lui IVbidienzaé 
Mi f^i’òrdhiefuo ciò non conienti- 
Ne, Colèntir voglio k),^che l’eccellénca 
Perda del rtierto, c per leggiero oggetto 

’ Di gradirmi al fuoRé (cerne il rilperto. 
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Pero come pria il Sol la villa vfata O 
Rinouelli di fe ne Talmadie 
Mie verrò a vifitar la forte armata^ 

Che beli m*è molto defiato il diej 
E fedal rnar qui viene hot coqua(Fata> 
Dal furiofo ventole lunghe vie, 

ricouero bara trà*fide genri^ t 

Con 




à 
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Canto n. J4 

\ * 9 . 

Con ^efto il figlio di Latona il giorno 
Nauondeua ne l'onde^e*! mclTaggiero 
Lieto facea verfo deTuoi ritorno 
Con Fambafciata fu*! battei leggiero# 
Toflo rifona altaletitia intorno 
Pofcia c*han confeguito il mezzo vero, 
C5 cui pofTan fcoprir i’Indiarichiefta, . 
Cosi pailan la notte in gioiate fefla* 

Non mancan quiui i rai fatti con arte : i : ’ 
Per imitar le tremule comete, 

Mentre rompon co’ tiri a parte a parte 
Di quella notte ibombardier la quiete. ' 
Scoppianle de’Ciclom afaria fparte 
Bombe, poggiando ale celeiU mete, 

: Oue giungono pure ilieti chòri , 

Di mufici fìromenti;alti,fonori* 

Corrifpónde Melinde, e giiintamente ^ 

Fa volar faggì,erìfonar tamburi, . 

£ con rote di polue,e‘ zolfo ardente 
Vibra a par de le ilelle ì lumi puri. 

Fère di ftridi il del la lieta gente. 

Di reciprochi lampi i legni, c i muri(ra 
Spledono, e quid! in mare, e quici in ter 
Pugnanoinpa€$,eianle fslìein guerra. 

. . ^ Ma 



Magia! cielo inquieto ina i moftali 
Incitando a’trauagli^e dal balcone 
Orientai coluoi dorati ftrali 
Fugaua i Ibnni Fimmortal Titonè* 
Piangean foprade’fiorgoccie vitali 
L’ombrelete, ch'il raggio in fuga pone: 
Età vedere il Rè già dal vicino 
Lido i legni ondeggiaci era in camino. 
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Rima dietro la fpiaggia^e ferue,e ondeg- ; 
Gente, che folo a rimirar vie lieta, (già 
Di vaghe vefti adorna^ in cui lapeggia 
D oro intefta la porpora, e la leta. (già 
No traile crude ^agaglie^e non maneg- 
L'arma, che de rinftabile pianeta 
La forma tié,rria palme in mano tiene: 
Premio, ch'a'viacicorfol fi conuieae. 

94 ^ 

Vn battei grande, & ampio, intapezzTato 
Ch’era di fece varie ne'colori. 

Porta il Rè di Melinde, accompagnato 
Da nobili dèi regno, e da fignori. 

Di ricche veftimenta ei viene ornato, 
Giufta ì coftumi già de’fuoi maggiori: 
Di velo bambagino il capo copre. 

Cui d’oro, e feta infuperbic Fan l’opr^« 

Spp^- 



Canto !!• jy 

Soprauefie dì pannelli damàfchino 
De la tralor pregiata Tiria tinta: 

Vn celiar tragge al còlle d ore fino> 
In cui da loprala materia è vinta^ 

1^ fulgore riiplende adamantino 
La ricca fpada a lapompofa cinta; 

£t il velluto in iin^con bel lauoro. 
Coprono Ibpra i piè folperle^dc oro. 
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Vn’oml|jella rotonda, alta di feta, 
Attollefour^ lunga balla dorata 
Vn minillro^ch a’rai del bel Pianéta^ | 
Per riparo del Rè, vieta Centrata. 
Mufica turba ftrauagante,e lieta, 
D’afpero fuon,la prora tièn granata. 
Che con ritorti,eftridbli ftromebti. 
Senza cocerto, afforda il £Ìelo,e i 'vètif 
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Ma non meno guarnito il Lufitano : 1 
NeYuoi battelli da la flotta vfeia, ' v 
A riceuer nel mare il Melindano, 

i^Con pompofa, ehonoreuol copagniai 
Viene il Gama vèftiob a l’ vfo Iljpano, 
Mi Francefe era il manto,che velli^ 

Di rafo cremefin, colore grato> i - 

MeUjGÙtiReiiia d'Adàa oprator ^ 

Di 



Il' Lvsiada 

’ . 5 )* 

Di bottondW le maniche annodate, ' > 
D ’ondeil Sol riflettendo i lumi fere; 
Z^e cake foldatdche ricamate 
Del metal, che Fortuna a pochi ofFete, 
De lo fteflb le fibie delicate, ^ 

I tagli delgiupponpofte a tenere; 

Dal Forte fianco fpada Itala fcende^ 
Dai bizaro capei piuma difcende. 

^ , 99 

X^a copagnia del grade VafcoU in guift 
Tolti i color dal murije preifante. 
Cangianti tra di lor,con taldiuila 
Ke rornamento,e habito elegante. 

Si che lo fpettator vede, e rauifa 
Raccolto in e(lì quanto ha di TaumatC 
Di bel la figliale in limitato velo, 

^ . . S tupor de rarte,epilogaco il ciclo. 

lOQ 



DitrombèttcTònoreallegri.cori 1 
A letitia maggior Falmemouian, 
li mar dent^do co^battelli i Mori» 
t 1 tendali di cuirondelambim 
, Tonauanoimetalli ignei maggiori, 
JEcDiinubidìfumoilSolcoprian: ; 

Si tappano fira i tuoni ignei frequenti* 

manie geriti. 

Gii 






Canto If. * 3< 

lÓI 

<5ian41>ateelddcapkànfaKa 

Il Ré, ne Je fue hraccia foftentato; 

' . Egli con la douuta corcelìa 

Parlaua,e condecente, al regio Rag^; 

£ del v^or moRraua,e bizaria 

Del parìeÌ{brpauiofo,& ammirato^ 

. Cooie eh in molto grande iitima tiene 

.Geme, che 8idalunge:arindia vietÈ. 
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£ con gradi paroje a Gama olferé (tund: 
Tutto cióyCheTuoi regni han d’oppDr^ 

: Se di viuerì manca, a Tuo piacere 
. 'Màdine a tor, fenza rirparndo alcuno* 
D.Lcegli;paii,^ fama ancor ìapere 
De^Liiifi i merti, ancora che veruno 
Mai ne vedeflè,e come in altra terra 
Con genti diiua ieggeJbaueiTerguen'j|* 

las 

Ecoihe pertiitt’JVfrica rifona, 

DicegH>il Xuon de le loro alte imptefe^ . 
Qua^ acqulRar lo fcettro,e la corona 
Già de TEfpede nel natio paefe. ^ 

*:£ con gran lodi de Jagcnte;buona 
Pcofegue i minor meitt ilRé cortefip^ 

E quel piii,che per fama anco fapea^ 
Miin.iquefU guiiaìlGama a Iui:diaea« 

; r . ' ■ Benig- 
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Benigniffimo Rè^che folb hàtfeftl * ì i 
Pietà di quefta gènte Lufitana^ ' i 
che fra cotanto auerfi,afpri, e mokftì 
paté del mar la furia infana, I 
• Quella eterna boutade, che i celefti 
Orbi vplge,e Ibftieii la gente bumaha, 
* : Poiché eia te cotanti aiuti habbiariib. 
Diati il pagòpche noi dar no pòlSainoc 

105 . . 

Tu fol tri quati abbrugiail Sole ardente 
Togliefti in pace noi daPmar profSdo: 
In te fol corro il fero Auftro,e potente 
Seciiro fcàpo habbiam,iido,e gibcoHo< 
Fin ciré diilelleil cieilaciiucenté; ' 
Fin quanto Febo darà luce al mondò, 
Ouunque io Viueró,con fama, e glòria 
; Viiu:a de le tue Ipdialta inemoriaD 
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Tal dicendOiibatJtelli.iàanjpiani^ 

^ Verfo la flotta^ che veder defia: i 

, Gira tutte le naui il Melindanoj 



Perche ogni cola a pien nota gli Ì5ai 
IVIentre checo’rinibombi di Vìulcaao 
,ipefteggiàridoJluiiVkiid\arrigIiiariafi 
; E t à' Je:hetc fué trombb • pahore ‘ p H 
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Mi 
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- ca^to ir. 

Ma jpoiche notò il tutto afuo piacere 
Il MorOjprefo in vri d'alto fpauento. 
Con cui gl'orecchi afforda, e l’aria fere 
. L'inufitatò bellico flromcnto. 

Fermar fa i-remi, & al battei leggiere 
L'ancora darli con piu quieto affentOji 
Per parlare a bell* agio il forte Gama 
De le colèndi c'lianotitia,e/ama. "* 

loS 

fluoro di materie d itferenti ■ ’ ^ 

Si dilettauaj& bora al Gama chiede 
D* le guerre famole,& eccellenti, 
C’hebber già coTedel di Mafamede; 
Horà defia contezza de le genti, 
i Che ne TvltimaElperia ha fiffo il pfcdcj 
Hor chiede de’fuoi popoli vicini, 
Morde gl’immenfi,&h umidi camini. 
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Mà pria di tu tto,d ice, a noi ragione, ' 
Egregio capitan, dà diligente 
De la ma terra, clima, e regione. 

Del mondo il fito fuo diftintamente; 

E de la voftra prifea riatione, / ' 
Copriricipi; del regno sì potente. 

Et i liicefll fuoi narra da lezzo, ^ (zo. 
Ch'acooc4ulnmifiano,ióftif^ e^rez 
Ù'I " D Cosi 



Cori 1 lunghi circuiti cfponi infieme, i 
Con cui fin qui ti twffer 1 onde irate, 

; Tr^ le barbare vlanze, in quelle eftre- 
Co(le,in noflra rozza Africa create, (mCi 
Narra hor,ch’il veto dorme, il mar noij 
E’i nouo Sol le redini dorate (fremej 
X.étandp a deftrierfuoi,ch’il carro fora 

Fanno Ipuntar, lafciala frefca Aurprai 

1 1 1 

Che quato chiede il tepo, il defio ptezzJ 
I tuoi racconti di fentire al pari: 

£ chi viue fra noi fenza contezza 
De Topre Lufitanc fingolari? 

Ke silontan da noi di Iba bellezza 
Fa mollra il Sol,perchetutegaignad 
E di si ottufo petto ì Melirtdani, . 

Di non molto filmar fatti fouranù 

1 12 

^Con cor fuperbo ofaro già i Giganti 
Far vana guerra al del fereno,e puro! 
Peritoo,e Tefeo ardirono ignoranti(rc 
T étar di Fiuto il regno borrendo, e fcu 
Se fatti il mondo vdi cosi coflanti. 
Non è minor trauaglio,illuilre, e dut 
Le furie di Nereo tentar rubeUe, 

eh entcai rinfecnoi Se aflalh; le ftelle« 

Di 
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Die foco al facro tempio di Diana^ 

' Dal fotti! T efifonio edificato, 
Horoftrato, perche la gente humana 
Coferuaffe il fuo nomC;, ancorché ingra 
Hor fe per opre di fuperbia vana (to 
D*huo s’ingana il deho deflèr pregiato^ 
Pili vuol ragi6,che brami eterna glcrù 
Chitai degne opre fa dogai memoria^ 
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'^.La popolata Europa al Redofcriue. : " 



m 

m 

^3 



Gama,D* Egas Moni^ l't^Tc^ìo pitto, 
Lufitania.J fuoì Re, Legtterre altlùe, 
Chrifio maria ayedere Alfonfo tratto. 
Dai ferri Lajitan d^ Ines le yine 
Keui fatte yermiglieiempio misfatto. 
Di Ferdinando uyile^e inetto core, 
Cotatfto anco de* Re trionfa Amore, _ 
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Ngegnosa Calliope hor tii 
m’in legna 

Ció ch^al Rè raccontòi Tiilup 
tre Gama: 



Spira canto immortal, voce condegna 
Nel mortai petto mio, che tè tant ama. 
Cosi il celebre Dio,ch’in Pindo regna, 
Di cui fìgliafti Orfeq, leggiadra Dà n>a. 
Neper DafnéjLeiicotoe^ò Gliela il co- 
' Teglia giàmai da tè feguir d’amore, (re 

D y Rendi 









Kèhdi Kinfa gentil mio defir il 

Conforme armerei di mia natia gente^ 
Perch’ogn’u nel mio dirvc^giajCh*ilTa 
Del licor d’Aganippe aco e correte, (go 
, XafciaPido horxh’Apol moftrafi vagOj 
Di me fpruzzar de Timmortal terrete, 
Acciò non habbia a^ dir, che fol pergarg 
De le lodi d’ Orfeo fei meco auara* 
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^Scaiianotutti ad afcoltare intenti 
Ciò, eh a narrare hauea reccelfoGama, 
Chcjpria péfofo, prefe in quelli acceti, 
Alzado il volto, a ne appagarla brama* 
M'imponi, ò Rè, che de le patrie genti 
Spieghi la gran profapia onde dirama; 
Noli vuoi,ch*io còti foraftiera hiftoria, 
Ma ben si, che de'miei lodi là gloria, 

4 

, Ch'altri poffa lodar l'altrui prodezza 
Egli é cc (lume dcfiato,e accetto: 

Ma a la propria no è mia.lingua auez:M, 
Che difdirfi tal vanto in me fofpetto. 
Oltreche per ti dar piena contezza (to: 
Del tutto vn tèpoliigó é brcue,e fttet- 
.. A'tuoi cenni però tutto li deue, 

Andrò contro il che deuOp;e farò brene, 

Qùefto 



Canto HI# > 4® 

Quéftoper fine mi coftringe ancora, : j 
c. che ne’miei detti non potrò mentire^ 

Che per quanto in lodar prodigo fera, ^ , 
Hammi sépre a reftar vie piu che dite. . 

- Ma per lordinfeguir fenza dimora, 

. che m*imponefti,egiufìail tuo deCre, 

^ Primiero tratterò de Tampia terra, ^ 

Spiegherò poi lafanguinoia guerra. 

6 

Tra la zona, in cui cancro al corfo i metà 
- Verfo Settcntrion del Sollucente, 

È quella,à cui sì freddo emigra pianeta, 
Quato a quella di mezzo è sepre ardete, 
StàTEuropa fupcrba,a cui duiquieta 
Onda di verfo Arturo, e da Occidente i 
Laua in giro i e fpiaggie T Oceano, 

E da 1* Aulirò haue il marMedkerranc. "{ 

7 . , 

Da la parte, onde viene il di nafccndo, . 
Vicina él*Afia,oue al gMato rio, 

^ Che da’monti Rifei vien giù corredo,' 
La palude Meote ilfeno aprio, (do 
^ Che la diuidejelmar,che fero, e borre- ^ 
' Già'l Greco impero in fe vide, e fofrio, 

O ue de lalta Troia, e trionfante. 

Non vedchorchì veftigiiilnauigantc. a 

Da Colà 

j.. -V 
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Coladoue ilzcnitèil poloiftelTo ; ') 
De gl’Hipcrborci moti il giogo appare, 
E di quei, d’onde nunca Eolo rimeffo 
Spira, e’I nomelor dà dal Ilio fpirare. 
Quiiii;Come ch’ilSol nomai d ’appreflb 
Srende i fuoi lai, sepre è gelato il mare. 
Coperti fempre mai di neue i monti 
Sono,c fon lemprcmai gelati i fonti. 

Qi:iui di Sciti ha popolo infinito, . 
Ch*antica mente hebbe oliinata guerra 
Con quei d’Egitto in chi di loro il fico 
nier fortiffe in habitat la terra. 



ace,inari'iuabile appetito^ (ra; 
^ Ecco il giudicio human come fpefló et- 
Perlo qual dubio ventilare a pieno 
. Chieder douriafi al capo Damafeeno. 



In quelle regioni bora fi noma 
La fredda Làpi’a, e laNoruegia icolta, 
La Scandinauia,di cui non ha Roma 
Lafuneila memoria anco fepolca. 
‘Quindi finche rkjuerno anco no doma 
La temperie de l’aer,le naui in volta 
Vede in parte il Sarmatico Oceano 
Perlo £rutio,Sueuo,e freddo Pano. 
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Canto ìli, 

, Il 

Tri quefto maréjedoue Tanat bagna 
Scan Ruffi, Mofcoiiiti^e ftan Liuoni, 
Sarmati vn tempo fur5n[e la montagna 
Hircinia i Marcomanni fon Poloni. 
Sottopofti a rimperio d’ Alemagna 
Son Saffoni, Boemi^& i Pannoni, 

E t altre varie genti, c’han nel lèno (rio. 

• L’ Amali, l' Albi, & il Daiiubio^el Rhe- 

12 

Dentro l’Iftro remoto, à dii morendo ' 
Hellefpontó nouellonome,il Trace 
„ Sua fede tien,doue del fero, e horredo^ 
r Marte la patria gloriofa giace.(mendo 
Qui còn Rodope,&Hemo hor vie pire- 
Sotto'l fuo impero rOttomànno i pace 
L’alca' Bizantio,e afuoferuitio l’haue, 
Del grande Coftantino ingiuria graiie. 

S éguono poi le Macedonie genti, 

^ui fonde fue gelate Ailìo comparte: 
E voi pur degne terre, & eccellenti ‘ 

^ Ne le fcien2e,e ne la bellica arte, 

• Di SI grandi Poeti, & eloquenti ^ 

• Dicitori feconde, in voce, e in cartel 
Per cui gia’l nome tuo poggiò a le ftelle, 

•• tuoi horferua imbelle. 

D5 Spno 
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Sono i pairnati apprelTo^e la nel feno, ^ 
Doue Aiitinoro edificò f&e mura. 
Tutta pcfta nel mar,preme il terreno 
T’alta Veneria, in fuoi principi) ofcura* 
StédeVn braccio il terre, che di porfre- 
A Torbe vniuerfalehebb^brauura: (no 
Rcbufio braccio,e di Ihblime gente, 
Ne Tarmi, e nel l'auer prode eguajmetc. 

Lo gira intorno il regno Nettunino, 

E lo diuide ne Tinterna parte 
Co'muri naturai Talco Apenino, 

Che tanto illufìre fece il patrio Marte; 
Ma poiché ceffe al Portinar Diuino 
Intepidio ne la bellica. arte; 

Già de Tantica fua poflanza è fcemo. 

Tato Thumiltà pregia il Dio fupreino. 

16 



Liguria il chiude oue il rerren declina . 
. Verfo Occidente, in cui Cede Taltera 
Tiglia di Giano,altra Itala Reina, 
Ch'ai lugo tratto, e al regno oppofto im 
Qnella,che fnidarféla Sàracina (pera. 
Gente dal mar Thirieno a Tonda Ibera: 
Contro ognVno inuincibije, indefella, 

Se no ella oppugnò Telila, 

' . J NC 



Canto Ilf. 4« 
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Ne le perdite fue Gallia illuflrata 
Dal trionfante Cefare fuccede, 

Che dal Sequano,e Rliodano irrigata. 
Anco alRheno,e alGaróna i capi cede. 

£ quinci i motiva cui mortale sbranata 
Dale fere Pitene il nome diede: 

Contan le antichità, ch’a l arder loro 
Pieni corfero i rij d'argento, e d oro. 

18 ' 

Quindi il fuo ppfto tienl’ìfpanatcrra>. ^ ' 
Quafi capo d’Europa, in cui fignori 
pur fouente ftrahier popoli in guerra 
Prodi diBorèa, oltre i Romani, e iMoru 
Ma Tempia Dea, ch'inftabile diiTena 
Ciecamente ammortali ifuoi tefori. 

Non fari, che non fia di gente audace, 

E forte, e martial Tempre ferace. ^ 

19 

X<a Tingitana ha dirimpetto, e pare, (no 
che chiuder voglia il mar Meditcrra- 
Col noto ftrettOjincui famofe,e rare 
Pur Tvltime fatiche del Thebano* - 
-Ne Tampio giro fuo, che Tonde amare 
Cingoli pofeia del tumido Oceano, 

Varie genti ha di fchiatca,e di valore, 

fipc|4ognr vnacflfej; miglio^». ^ 
: ~ " Tiene * 



' ITvsiadà " 

Tiene il Tarraconefe illuftre,e cliiaro ' 
Per l*acquifto di Napoli inquieta: . 

Il Nauarro^rAftiiriejin cui riparo 
. Sorti corro delempioliofteMahomcta; 
Tiene il cauto Galego, il gradejCraro 
CaftiglianojCui fece il fuo pianeta 
Reftitutor di Spagliale lignor duella, 
Beti^ GranatajC con Leon Caftella. 

Quali culmindel capo hor quiui è pcfto' 
D'Europa tutta il regno Lufitano, 

Oue al fin de la terra el mare oppofto, 

. Oue fi tuffa il Sol ne TOceano. 

Quello ne Tarmi fue dal ciel propofto 
Per fiorir contro il turpe Mauritano, 

_ Cacciandol difcfuora^e nc Tardentc 

Africa^oue quietarne gli confente, . 

22 

Queft ernia cara patriàjauenturata, . 
A cuis'il ciel mi dà, che tornar poffa 
Con Thonor de la grande opra tentata, 
Gada io pur tofto in fredda polue, &oC- 
^ Quella è la Lufitania,deriuata (fa. 
Da vn de figli di quel, che de la coffa 
Di Gioue nacquero Lufo,ó LifadettOj 
ChcTh<ibitaxo,g fuo cQpagnpeJetto, 

‘ Nàcque 

. ' ' 

K 
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Nacque <ì*effa il paftor^neldi cui nome 
Vedefijched’huoforteacohebbe i fatti: 
La di cui fama alcun nonfie^che dòme. 
Ciò che furo i Romani a far poco atti. 
Coftei da quei, che sébra i biàche chio- 
Vorare i propri; figli a morte tratti (me 
Per decreto del cielo il titolo h ebbe (be. 
Diregno,c co quell’arte alzoffi, e creb- 

Vn Rè per nome Alfonfohebberilpanà 
Gente, ch’aiSaracinfécrudel guerra^ ^ 
E con ftrenuità vie pili, che humana, 

La vita a molti lafciar fé,e la terra. 

Hor empiè di coftui la fama lì:rana(ra> 
Quato l’HerculeoCalpe,e’iCafpio fer* 
Onde per illiiftrare i giorni lui 

Venner molti ad offrirfi.amorte,e ahin '' 

25 

Ma vièpiii da Tinterno amore acceli ^ 
De la fé, che de’gridi popolari> 

Da varie regioni eràri difeefi, ' 

Polponendo la patria,c i propri; lari# 
Come nel làngue pòi de’Mori ftefi 
Crebberle palme de’guerrieri chiari, * 
Volle il famolb Alfonfo,ch’opre tali 

d(gni^9 doni eguali 

- . 
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Dicefi^ché fra quelli Henrico il fòrte, 

D’ vn de gl’ Vngari Rè figlio fecondo, 
FulTe,a cui Portogai peruène in forte. 
Di ninna fama,epregio allhor nel modo. 
E diTcrefa figlia fua conforte (fondo 
Fello anco in fegno di fuo amor pro- 
li grandcAlfonfo, e Cote de la terra(ra. 
Tutta ,ch'a*Mori haueiia tolta in guer- 

À quelli, poiché ottenne contro i figli. 
De la fchiauad’ Abram vittorie molte, 
E con petto viril daloro artigli 

^ Varie terre aggiacenti hebbe ritolte, 
De*grandi fatti in premio, e de perigli. 
Diè vn figlio il somoDio,che le fepoltc 
Glorie rinouelIaire,e grido Urano 

^ Del bellicofo regno Lufitano. 

2S 

Il Conte Henrico già da la conquida 
Venia di Gerofolima facrata, 

E del Giordano hauea l’arèna villa. 

In cui di Dio la carne fu lauata: 

Ne hauèdo piu Buglion chi gli refifta. 
Poi d’hàuer Giudea vita, e foggiogata. 
Molti Prenci, che feco a parte foro, 

S Wlci i a iftati lord. 
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Quando il fatai periodo al fuo fin giunto . 

. De là vita del’ Vngaro Signore, 

Da rhumana fiacchezza al fin cofun to 
' Refe la nobile alma al fuo fattore. 

Reftò il figlio fanciul,vero tranfunto . 
De le glorie del padre, e del valore: 

; .Ai più forti càpion del modo egualej 

Tallperato figliuol di padre tale. C - 

30 

m l'antico rumor,non fó (é errato, 

Che tanta antichità pocoè ficura, ; 
Conta, come al figliuol tolto lo (lato, 

Ca madre dkffi a nono fpofo in cura* - 
Rimafe orfano il figUo,efferedato, ^ 

^ ì; Dicendo lei, che quanto ha di largura * 
La c onquiftata terra in dote ad effai ’ 

Per calarla, fuo padre hauca conceda. 



31 



Mà’l valorofo Alfonfo,a cui rimane 
: Il nome foldé Tauo fuo rriaterno,. v 
, Pofciach efclufo per le voglie infane 1 
De l'empia madre è dal terre paterno, ' 
- Di magnanimo ardir,ch'agili,e piane 

. Rende rimprefe grandi, e de Tinterno - 

; Sdegno pieno,riuolge nel concetto t 
£ÌIJÌU U pc$«I reietto. 

w-.J. . , .. Effi . 
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E di già i campì di Guioiar tingea 
Il langue proprio ne la ciuil guerra, ^ . 
Via madre, che tal non già parca, ' 
Kegaua al figlio con l’amor la terraV 
E contrà d’eUo in campo anco mone a, 
Nè vedea la fuperba,onde molto erra 
Corro di Dio, corro il materno amorej 
Mài fenlbalelneffacra maggiore.' 

‘ 53 . . : . 

O Progne cruda, ò Medea Maga, iràte, ^ 
Sene’figlhdi voi crudeli fiere 
Perle colpe de’padri,hora mirate, 
che Terefa di voi peggiore hauete. 
Incontinenti voglie, e interclTate - 
. Fa, che cortei del proprio sàgue ha fé’ e: 

. Scilla cotro-del padre arma amor folo, 
^eftaauaricia,e amor corro il figliuo- 

34 . . 0 ®; 

Mà lavirrorìa oltre ogni dubio cuento ■ 
Da la madre al figliuol facea tragitto; 
Già vbìdifce la terra in vn momento, 
Pria ribellante, al fuo fignore inuirto. 
Chc,ofcuràdoil furor rintendiménb. 
Prème aleid’alpri ferri il corpo afflitto: 
Di che poi Dio fece vendetta in breue; 

Tanto hoijior ftmpw ai gcnitot 6 d^e. 

... 
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Ecco eflercìti adunai! 'Caftigliano ì 
Per vendicar Tingiuria di Terefa > 
Nel si. di genti raro Lùfitano, • 
Cui nelTuno traiiaglioaggraua,ó pefa, 
' In battaglia crudele il petto humanoa^ 

, A iiitato da angelica difefa. 

Contro tal furia fi foftien non fole. 

Ma fa fuggir rafperrimohoftc a volo. 



Gli è ver però^ che poco appreffo il forte. 
Prencipe in Guimaraes aflediato 
Da infinito poter fu di tal forte 
Del Caftiglian per cagio doppia irato, 
Chefol con-offerirfi a dura morte 
'' L aio fedele Egas fueliberatoj 
Poiché per altro era si male inftruttó, 
Che rimaner potea vintole difttutto, 

• 37 

Mai leale valTallo in fe volgendo, . ; 
C he già nulla valea la refillenra, 
Vaffené alCaftigliano^e promettendo. 
Che lata Alfoiilb a dargli vbidienza, 
Difeioglie rinimico ^ cerchio horrédo 
Sopra aela parolaio eonfeienza 
P’EgasMonizj mànScofenteil petto 
Del gioui ehiaipaltrui d’àdar foggetto. 



r 
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Iftejrmine prefiflb homai cadea, * 1 

In cui fiali a attendendo il Cafllgliaho 
JL’vbidienza^che preftar doiiea 
Il Prence a lui come a fignor fourano. 
Vedendo Egas, che da mancare hauca 
Di fua fé, calò in lui non vifto, e flrano^ 
Stabilifce di dar la dolce vita 
Per la parola fua si mal compita* 

39 ^ 

E con ramata moglie, e figli parte, > 

Nouelli pegni di fua fede fchietta, ' 

. Nudi i piè, rotti i panni, e con taPartc, 
Ch’affai mouc apietipiii cheavedet- 
Alto Rè,s'haì deuodi vendicarte (ta. 
Di mia credenza temeraria, inetta. 
Poich’io menti), credendo dirti il vero, 
Dicea, la vita in pagamento òffero* 

40 

Traggoti,ecco pur qui , quelli innocenti 
Miei cari figli,e quella mia conforte j 
S’a*pettigenerolì,& eccellenti 
Può Ibdisfar di fiacchi acerba morte, 
"Mialingua,ecco,mie ma si delinqiiè- 
Sopra di quelle pur qualunque forte(tij 
Di morti,e'di tormenti afpri, e ferini , 

^ Efoèrimenta,e de Perilli; e Scini. 

. . Osai 
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Qual dianzi del ininiftro il condennatc^; 
Che la morte viuendo ha già beuuca^ 
Pone fu’l céppo il capo abbandonato. 

Sol del ferro tretnando ala caduta; 

Tal dinanzi del Prencipe sdegnato 
Stana Egas,che fra Tira, e pietà nuta: 
Pure in veder de Thucm si gra lealtade. 

Pili de lo sdegno in fin può la pietade* 

42 

Oh grande fedeltade Portpghefa 
Di vafTal^ ch'era a tanto perfuafo; (fa, 

- E che pili fece il Perfa in quella impre- 
~ Doue tagliofii con la fàccia, il nafo; 
Qnde al gra Dario in tato ecceffo pe&. 
Che fofpirando mille volte il cafo. 
Picea bramar piìi'l fuo Zopiro fono. 
Che d’hauer venti Babilonie in mano? 

45 

Migia’l Précipe Alfonfo apparecchiaci^ 
Il Lufitano effercito famofo 
Gotro il Moro^ch’i capi anco habitaua 
Di la dal chiaro Tago,e dilettofo. 

. Gia'l Saraceno contro fe miraua 
La ne piani d'Ouriche il bellicolb 
Alloggiamento, che la gente face ’ » 

Di Portogai, quanto che poca,audàce, 

* Non 
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Nòn era in altra cofa egli fidato^ ^ 

Se no del Ibmmo Dio,ch^il ciel reggia^ 
Sendo si raro ilpopol battìzato, ' 
che ceto Mori ogn*vii corro fe haiiià, 

- Ciafcun d'intendimento giudicato 
Temerità pili che valore haria_, ' ' 

^-Di cimentar si grande alloggiamentò, 
Oue controdi vn folfuffero cento, i- 

Cinque Re Mahomettan fono i nemici,^ 
i3e'quali il principale Ifmar fi chiama 
Tutti auezzi a la guerrai& a gli 
pi condottierijond’efce ilinftre fama; 
c' Seguon Dame guerriere i loro amici. 
Imitando la beliate fòrte Dama, 

Che per Troia fé imprefe il! uftri,e cot«, 
E le, che ter si chiaro il Termodonte. 

46, 

E)^a già prelTò al mattutino albore> ’ ' 
Che dal ciel fuga glaftri,^ Tobre fiede, 
»Qhado,animado Alfonfo, il Redétore 
Di fe in Croce ne l’aer vifta gli diede. 
Egli prono adorando il fuo Signore, 
Gridaua, accefo il volto in pura fed^,- 
" Signore, agrinfedel ciò, ch’ili voiveido. 
Nona mècche di voi nel poter credo. 

Da 
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P^miracolotalJafedcl gente . 

. Portoghefa infiammata in vno inftate 
Acclamò per Ilio Rè l'alto, eccellente 
; r '. Prence, di cui era cotanto amante. 

E dianzi de Teffercito potente • 

t ' Nemico,alzando al del la trionfante 

L Voce, chiaro dicea, Reai, Reai, ^ 

PerAlfouib akoRèdiPortogal* / 

Qual con gridrforpirrtfk& incitato ) 

, Per la>montagiTa[ li l rabido mololTo, 
Cotro il toro S 1 Scia, ancorché armato 
, Ne la fronte del curuo, e gemino offo; 
Ne grorecchi bor io morde, bora nel la- 
: Pili c5 arte, che forzai! tièpercoffo,^(to 
- Finche,rottele fauci, efcc col fangue = 
t. JLi’borrèda forzale infieuolifce, e lagne. ^ 

49 ^ ^ 

T al del Rè nouo il còre inuigorito / 
Per Dio, per la fua gente vnitamente. 
Via TalTaltò del M auro bólle infibito^ 
jGonTanimofo effercito rompente. 
Leuan de’gridi il /olito alarico, ’ 
Toccano ‘arma quei can,feruc lagete,’ 
r ; Prendono lancie,& archile de la tfoba 

£i4. ^ - Come 
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Come fegue talfaor fiamma appicciata 
Ne l'arida campagiia(in lei foffiàndo, 

. Borea co'faoi Chili) animata. 

Col veto fecco il bofco vien brugiadoj 
I La turba de'paftor ch'iuipofata - 
I Giace in placido Conno, i lumi alzando 

: Da la fia na, ch’il tutt apprede,eftrógg« 

I • Raccoglie i fardi, & al caftd se fugge, 

f Cosi quel Mò|| attqmti, e sd egnofi > 
Confufamente a Tarmi dan di piglio^ 

, E fidati ne'deftri,e bellicofi 
r Ginetti attendon forti ogni periglioj 
Mentre, che i LnCtani ìmpetuofi 
Gli pongono a lanciate in ifcomp jglio: ' 
Cade qui u morto, vn’altro quidi iii va- 
i Porge preghi moredo a TAlcorano, (no 

quìui borri bili,e guerrieri 

' Incontri, atti a disfare ogn’ alta ferra, 

^ E furiofi correre i deftrieri; 

Vidi allhor, che Nettun ferfoJa terra. 

Danfi colpi ftapendi,acerbi,e feri,' 

, Fera per ogni parte arde la guerra; 

Ma’l Lufitan corazzatamele, e màglia 

Aope,fqu4i;da^di$f^ 

iU: ' Van 

% 
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Camto ni* 4Ì 

* 5 ?. 

faltellando j^er Tigiiuda arena, 

SÌzafignore,e lenfo^c bracciale tede: 
Altri qui palpitando i piè dimena: 

Altri colà di morte il color vede. 
GiàrhofteMaura^chedi morti èpìena^ 
Cedeilc^po , e di fangue onde funefte 
(Corrono fui terren, che^l color perde, 

; Tramutando in vermiglio il bianco, ei 

54 ^ (verde, 

E rotto, e in fuga podo il Mauro lipanb^ 
Aacogliendoi trofei di ricche pr^e. 
Rimane vincitore il Lufitano, ; 
Fermàdo in capo per tre giorni il piede. 
Qjduì nel bianco feudo, e veterano, 

, Che di queda vittoria bora fa fede, " 
Fa cinque feudi azurri entrar dipinti. 
Per quedi cinque Ré disfatti, edind. 

In quedi cinque feudi elprime i trenta 
Panar, per cui fii il Redentor tradito^ 
E in varia tinta la memoria odenta 
' De lo deffb, da cui fd fauorito. 

Ci^ue danari ogn’vn di quei preseta,' 
Poicne in tal'^uifa è il numero copito. 
Numerando due volte il mezzand'effi, 

Ch’in Cso^e p(cgme^i|||^yedi^^ 
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‘ L v*si adA"" 

Poi d* alcun tepo al chiarore memorando ' 
; Fatto lopra Feiria il campo volta ^ 
Alfonfo.e la ritoglie dal nefando 
Mauroj che poco dianzi haiieala tolta. 
Ch^al vincitor nel tepofteffo in bando 
, Xiafcia la forte Arronche^e la ben colta 
ScabelicaftrOjil di cui campo vago 
: Fertilfasepre,elemprearhenoilTago. 

. . ... 

Quindi Maffa^altresi poco difcofta^ T 
.Ale.nobili vilje in breue aggiunge; 

E la frigida Sintra hau^ foppofta^, 

La dòue Luna co’fiioi bofchi giunge. 
Sitra;,ouc fta dal crudo ÀmorJiafcbfta, 
Chefempredolce legale fero punge, 
^De le Naidi la tiirba5-&in gelata : 
Onda pur di fue fame anco è piagata. 

E ttì Lisbona celebre, e nel mondo i 
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Tra le grandi citta fòrle Princefla^ 
fEdificata dal guerrier facondo, ^ 

Per Tinganno di Cui fuTroia opprèffa 
'TU;Ch’imponi leleggiàlmar profodo, 
Dianzi Alfonfo cadeftigenufleira, 

Che da Tarmata, che da Borea venne. 

La 
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Xi da FAlbi Germanico, e dal Rheno> 

Da la Bretagna fertile, e gelata, 

Mouea contro del popol Saraceno 
Di Chrifliani numerofa armata. (no> 
Quella ancor ado entro del Tagoame- 
Sorti l’hofté fedele, & accoppiata 
Al già famofo Rè^d' VlilTe il muro^ 
Cinfe d*aiTedio inopinato, e duro* 

6o 

Cinque volte riempito hauea l'adorno 
Suo voltoCithia,il cielvolgedo ingiro> 
ErinQuato rvno,e faltro corno. 
Quando de l’alta imprefa il fin fortiro* 
Eli si fanguignoj e fero il fatai giorno, 
Quato fd il prefuppofto,in cui s’vniro 
Qmn ci gl’a jpri, & audaci vincitori, 

E quindi i vinti, cdilperati Moru 

• 6i 

In cotal guifa in fin firele,e celTe 
Quella, che già ne’fecoli paffati 

. Contro grande poter fcmpre fi refle 
De gl’animofi Scitici, e gelati: 

Dal cui poter con timide,^ dimeflfe • 
Faccie corfero al mar vintì,e fugari • 

JU ibero, e’IT ago, e furo inBeti a fegno,’ 
Che da Vandalia anco lioggi ha nome 
vn regno, E qu 4 
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Qjàl tttia corf fòrte fra pér Veiìtuipi, 
CfrinuincMe fia, mentre Liàbònà - 
Non pUó far réfiftenza a fòrza dura 
pi gente, il cui valor cosi rifuona? 

Già tutta a lui s'inchina Eilreihaddraj 
Obidos, Atanquer/pér onde fùona 
pc Tonda criftallina entro le pietre^ 
Chélàuà,il morrtiorioicoii TòrriuetrCi 

^ 63 

E Voi pure, 6 fahtòfe olcrà del Tàgo , 

i- Terrena cui SI benigna àffifte Cere^ 
Del vmcitòrfacefte il delio pagò, 

* Dandógìi cònle mura ogni pótere# 

E tu. Mòro villàiT, fei mal prefàgò, 

- Se penfi il fertil piano anco tenere 
D' Alcacere del fai, Serper £lua,e Mbraj^ 
Di cui già ciàfcheduiia Alfonlb adorai 

64 • 

La citta iiruftre,ind ubitaiò àflènto ^ 

Del ribellé Sertorio anticamente, 

. Òue ìcorron dà lunge onde d’argentO| 
De le terre riii'crici.e de la gente, 

Soura gTarcbi reali à cento, e à cefrto 

* Né Taria fplleuati nobilmente. 

Fa che forpiefa i Mori da fefcaccia 
L mtettitoGeraldo^e Aifófo abbraccia. 
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Gli Va fòurà di Baià a tòt vchdètti> 
che Trancolb vicina a terra pofe. 

Cui par la vita trafeuratà^e inetta 
S^re maij thè uon'bpra ^rè famofe; 

■ E còiiie ili vtì'balen Vhaue foggettk, 
Sordó a le voci*flébiH>e pietale, 

D ogni felToi viuenti,e d'ogni etadc 

Eftingue al filo de le dure Ipàde, 

66 

Con ^ùefta efóggiògatà ahtòP4^®^ ■ 
^ CizjimbràiCuigrapefce il marcofentcj i 
‘ E tòme il tràgge Iba felice fìella, ; 

• - * llcòfnpi^ia vno effercito "pòtente. 

Senti là villa, ^ vide il fignòr d’ell^ J 

ch’ài lub loccòrfò accbfle diligènte • 

EuhgÒ d'vii’iltà fèliià ihordinato, 

•' Bend^heduttb aniniòfo, inopinata# 

H Rè di Bàdàfdi erìa alto Mófò, 



<Ìuà'tiTO mila deftrtctfcco tirahea; 

^ Gentèmfihita a piè, che d’armi,e d’oto 



toro 

^ia gioàèrita ’grdcchifùm ricrea, * 
Se Vè àlcuù cohiparrr , gelofo amante, j 
Coataferii: lo fpenfierato andante. 






E i limosi, ^ 
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;Cosi precipitofo Alfonfo apena, ^ 
Che vede comparir i’hofte iecura, 
l.’incotra5e fere, e (tende in fu larena, 
; ilRèMoro,e fol ftja vita ha in cu- 

D’ù panico terror la mete ha pieha5(ra. 
Suo eifercito feguir lui fol proqura: 
Quei, ch’il rupcrò, e fo fuggire a volo 
Son ^ caualleria fefTanta folo« 

• y ^ 

DL’infaticabil Re con memoranda .) 

Celcritiperla vittoria infide: ^ 

JaSL gente, ch’a pugnar per ogni banda 
Del regnoè fparfa, incontinéte 
In Badalo^ la perfida, e nefanda 
. Hoite todo fi (erra, e mal refifte 
ÀI grande incontraflabile potere, 

£ fottoU braccio fuofuccobe, e perCi 

Ma l’alto Dio, ch’afuafiagione guarda 
Per lo reo pcccator pen^ condegna, 

E tallhor per giuditio occulto tarda, ' 
E perche l’huomo i penitenza vegna. 
Se fino a qui Taudace Re rifguarda 
D’alti periglile da fortuna indegna, 

, X>a bedemmia di lei,ch’in ceppi viùe 

figlio dishm«inoarriue» 
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Chénela fle(rà,pmd’’aflediò cinta> ' v 
Cinto egU fue dal popol Leoiiefc, 
Appartenendo a lui la cifra vinta, 

N on a confili del regno Portoghefe, 

V JLa pèrCinaciàfiiafùqiii rifpinta, 

Come accade fouece, allhorche accefe 
. Voglie il traggono a pugna, oue i ai ciò 
’ -Rotto ne’ferri vn piéjCad^piigione. (ne 

73 . 

O famofo Pompeo non ti tormente, 
t/Selatua glbria alta mina eccede; 

" E fe lagiufta Nemefi confente. 

Che del Suocero tuo ni cada al piede; 

' Porto eh' il rio dal Caucafo cadente^ 

E Sien,che fenz ombra i corpi vede, 

^ La 5;ona calda, e1 gelido Boote 
’ Temin di tè quanto temer fi puote. 

Porto ancor, che P Arabia, & i feroci- 
Eniochi.e Colclii, la cui grande fama 
Eftende il vello d*oro,e i Capadoci, 

E Giudèa, eh’ uDio loio adora, & ama; 

E ebb i molli Sofeni,e chegl’arrocr 
CiHci,e che l’Armenia, onde dirama 
L acqua de’duo gra fiumi, il di cui foto 
Sta nel pili fante, e iuacceffibil monte. 

. -loi- 



E pofto infine ,che dal mar d’Atlante i 
Sino al Scitico Tauro, eccelfoj e*rara - 
Viderti tutti iniiitto,e trionfante. 

Se tè grEmatij Ibi vinto niiraro; 
Perche Alfpnfo vedrai fuperbo,puantC^ 
Dinanti al cui valdT tutti piegare, ^ 
Vinto dipoij cosi ne'fati hauefti, 

, Che te’l fuocero vinca, il gener queftù 
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Per giuditio diuin poi finalnaent;e, 
Ch’Alfonfo del fuo error pago le pene, 
S ciol to, e chln S an tarem fuper^amei^te 
jL'affedip van de’Saracen fofÙene; 
t)oppo, che del gran martire Vincente 
Ne rviilTea città portato viene 
Il fante corpo,c’l promontorio.in tato. 
Per la cuflo4ia,il npnie tral]e4^1 fapto. 

. 7 ?' 

Perche i diflègni firoi profegua inance, * 
Al forte figlio impone il lafTo veglio. 
Che varcne il Tago,e co la gète aliate 
Spingali, e con belligero appareglio. 
San do di forza, e d’animo prefente^ 
Auaiiti palfa,e fa correr ycrrneglip . 

Il fiume, che Siuiglla va rigando,^ 

Col fangue Moro, barbaro;e nefando. 

Da 
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Da« pronta vittoria il gxouin forte • 
F^toanimolbj? cupido d’honpre 
jjyiarcia ratto yer Baiatale cui porte(re. 
Numero knmefo Ha de le fqtladreiyip- 
Qui poco tarda, che di ftragei e ropite 
Empie il ruttore di gemitijed’horrpre. 
Si; che npn refta ala sbattuta fetta, 

Che lafpeme,el delio de la vendetta. 

7 ? . 

6ia quei, che cola ftanno, oue Medufa - 
D/s fhnp,ch’il ciel lbfteiie,ù mote feo, 
E quel del promontorio d’ Arppelufa, 
Quelli di Tinge, oue giaviffe, Anteo^ 
S’adunanjnede fAbila fifcufa 
L’habitator, che larm^i anco moueo 
AU^MCofuon di Mauritana ttba^ 

E’I regno tutto già dei nobii Giuba. 

79 

Con si poderofa hoftejin compagnia : 
JDi tredici altri coronati Mori 
VaifalU fuoi,Miralmumin venia. 

Tutti di forze grandine d'alti cori: 

Le montagne ingpbraua, i pian copria, 
Sorbia i fiumi la gente, e già i fonori 
Fiati daua la tromba intorno al forte 
Sancio, ch’ili Santare chiuderle porti?. 

E4 " Oli 
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elida aflaltificriffimi, facendo ^ 

Mille ardiri di guerra il Moro Irato; 
Nongligioua pero trabucco horredo^ 
Secreta mina, ariete ferrato: 

Perche il figlio d’ Alfonfo non perdedo 
Deranimol'uo prode,e fegnalato. 

Con cortuttoprouede,e con prnd&a. 
Per tutte parti nan genti, ha refiftenra* 

«I 



Ma il vccchioAlfonlb, che di già obligato 
PergPannitrauaglioC era al ripolb 
Ne la citta,di cui l’ameno prato 
pagna ilMondego,e fa di fior vez^ofo^ 
Vifto come era San ciò afifediato 
In Santarem dal Moro podcrofo. 

Con diligenza efee dal prato verde: 
Chela preftezza con 1 età non perde* 



Con le genti famofe,e veterane 
Va a Ibccorfo del figlio,, à cui s’aduna^ 
Iniicftendole fquadre Mauritane, 

E fotto i fegni l'uoi pur tien fortuna. 
Sepolta di cadaueri rimane 
In fràiveffillide la Tracia Luna,(gna, 
JE d^armi,e di deftrier, ch*il fangue ba- 
Del 6x0 fignorrhorribile campagna. 

(^indi 
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Quindi tutto reffercito reibnte 
Ratto da Portogai prende l’vfcita; 

Solo Miralmumin non gli va inantc, 
t Perche pria di fuggir perde la vita, 

A chi di houo il fece trionfante 
Gratk rende per grada arta^infinita^ 
Gh’ih cosi ft rani cafi chiaramcrite 
Di Dio pugnai! faiior piu^ che la gece. 

Già né Tauge maggior di liia grandezza 
''ViueaAlfoìohoramai pidche mortale, 

• Quando in fin pur la frigida vecchiezza 
T ogliele Forze al corpo humanp^efrale. 

‘ ' La criidel, che nefsu diftingue^oprezza^ 
Con lenta mano, e pallida Io affale, 

E rifcuote da vn Rè tanto temuto * 

. La trilla Libitina il fuo tributo, 

y 

Creccelfi promontori) il lagrìmaro, 

E i ri) col mormorio d'onde bramofc 
1 feminati campi indi allagaro^ « 

Et inaffiar di lagrime pietole. 

De lafama fuTali a volo andaro 
L’alce ìmprcfe d’Alfonfo,e gloriole; 

‘ Talché nel regna il nom#iuoiburano 
IphiamerasèpcemAigl’Echi,^^ vano, 

Ey Sancia 

I 



San CIO gicuanq fortq,che riqiane ; . : o 
Di si gran genitor ben (Jegno herede>"^ 
Già afluefatto ad ppre grandi, e ftrane, 
Quando a Beri di iangue il color djecfe. 
Et alitar, cft’il poter barbaro immane 
Ancialuzzp Ifmaelitai^^ > 

E piu quando a color la delira drata. 
Fè prpuar,c’bauean Beiaaffediat^ ^ 

Kon molto poi,chp del reai diadei^ / : % 

Heboe, qu&o di palmp, il crine adorno, 

A la gran Silua , ch’ùi Algari^e eftrepia 

T enea.no i Mori, pqi[e alTedro iprprnó. 

Quiiii IVltimalpene^e ìaiuprema.^no 

Forza del regno, pue a’eftingueii gior- 

Era riporta, in cori fero I^ar tp , ^ 

Forti ancpr tu .nobil Germania a p arte, 

ès '** * 

A fortener la facrofanta ipiprelat ^ \ 
Il roffp Fed^iCo in ver Giudea 
Vn poderofo elTercitOjin diffefa 
De la fanta citpade,allhor inpuea. 
Quando rboftp fede! fii yinta,e ftefa 
Dal SriadiUiperche di lete ard^a, 
Mentre iligro Soldan Guido preuenne, 
.Ciufe altottcte^^’lpaflb^^Vftds ottime. 

(^vuiw 
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purità per forte queU 'armata intera 
Per contrafto de Venti a quella parte, 
Vniflì a Slancio ne la guerra fera, 

. Già ch’in fertiigio va-del fanto Marte, 

E cerne, accadde, ch’abbattè l’altera 
Eisbona il padre fup, con la fteffa arte, 
Co’lGermanico aiftco egli debella (la. • 
Silua,e a l’impeto luo faggiuge ach’^- 

E fe tanti trofei da là MahQmeta « f 

' Gente ritraile, del Lepnefe forte , .. 

, Non lafcia rimaner la terra quieta, ; 

Affuefatto a’cafi di Maucrtej 

- Si n che le palme anco di Tui no mieta , ' 

C irta fupcrba,e la medefma forte 

Prouar non faccia Sancioa le vicine 

Ville, ch’empie «di ftragi, e di ruine, 

.91 

Ma mètre a noue imprefe il prode attède^ 
Inuida morte ifuoi penfieri atterra: 

Spurc trono reai Rè ter?ó afeende, 

. Secondo Alfonfo, a profegidr la guerra. 

Al cacete deHale a lui fi rende, ' 

, Ch’vltima ancor ne laChriftiana terra 
Teneail de’Lufi \ Mori, e da le mani 
Poco anzi' tolta hauean de’ Chriftiani. 

E ^ Motto 
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Morto il fecondo AÌfonfo,alui fuccede ^ 
Sanciofccondo^negligeiite^inettoj 
Che tanto ne le fue fiacchezze eccede. 
Che viuein tutto a’ferui Tuoi foggetto# 
Il gouerno del regno, ch’altri chiede 
Per cagionde’priiiati,a lui interdetto 
Fu,come quegli, Jhe pur troppo i fenC 
Di quei feguendo, i ua neViti j inunenii» 

93 ^ 

Kon eraSanciò nó si disbonefto 
Come Nero, eh’ vn giouinetto ammife 
Perfua confoitcrpoi fhorrendo incetto 
Con Agrippina madre fuacommife.^ 
Nè cotroi Tuoi, come ei, crudo, e molel- 
Che caro ardédolafua patria, e rii*e:(c<^ 
Nè al pari d’El iogabaio fue malo. 

Nè come il molle Rè Sardanapalo» 

94 ^ 

Ne era il popolo fuo tirannizato. 

Come in Sicilia quei tiranni vfaro^ 

Nè di Bufiti, ò Fatati lo ttato (ro^ 
Vide le morti in quei, che pria fpogìia- 
Mà il regno, che vbidire^è coftumato 
ARè,ch’in tutto hano del grWe,e raro, 
l>i ilare à Rè {oggetto non coniente, 
Ch’in ogni parteTua non fii eccellere. 

- . Pc| 
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Vtt tal cagton le redini del regno 
Caddero in man del Conte Bolognefe, 
Fin cheil Fratei viffe ne Totio indegno, 
. Che poi fucceffe^el regio trono afcefc: 

■ Fu terzo AÌFonfoje rucceffor be degno 



Del nome ancora. Egli dipoij^che refe 
Securo il regno^ ad ampliarlo intende. 
Che piu del picciòl regno il cor fi ftedc, 

96 ' 

La terra, che d’Alganie in dote fora 
A lui conceffa, inuadc,e in grande parte 
Sottomette al Fuo fcettro^e caccia fuora 
I Moti, a cui gii poco affitte Marte, 

Fè quelli in tutto libera, e fignora \ 
Lufitania con forza,e bellica arte; • 

E ne la patria terra vitimo vinlè 

I Mori, e d’effi ogni reliquia eftinfe, : 

Da si gran padre al Lufitano regno. 
Prodigo di lue gratie,il del deftitia 

II figlio Dinis, d’eminente ingegno^ 

D alma, e munificenza Aleffandrina, ♦ ' 
Sotto di lui fio rilce al maggior fegiig-, 
rv Partorita la pace aurea diuina, 

Il regno fortiuiato>e ttabiiiti 

■ . Feiò 





* 
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I Fece in Coimbra effe rcitarprimieiio » 

I II valorofc vfficio di Minerua, 

I DeleMufe a Mondego il cli^pro intero 
I Paffó^pofta in oblio Grecia prpterua, 

I • Quanto di grande, di ruperbo^e altejo 
I V ide Athene qui tutto Apollo feriia- 

! ^Han le ghirlande qui teffutedoro^ * 
j Di vago nardo , è Tempre verde alloro. 

I , .99 

I Nobili ville agginnfe à le primiere, 
j : :E caftelli di pianta affai ficura; 
j : JE qnafi viTalcrp il regnp fé parere 
; Cpn edifici; grandi, & alte rnuraj 
i Ma plire in hn la dura Atropo fere, 
PinÌ3,lp (lame di tua età matura, 

Ij Pi té reftàdo il quarto AlfonTp herede, 

Forte si,mà fig!iuol. che. poco obede; 

100 

Quefti de la fuperbia C aftigliana 
Fu Tempre antipatifta,e iprezzatore; 
Che non ha da temer la Lulìtana 
* «Forza Taltrui poter, ben che maggiore. 
Ipliè ver,che quando pòi laMauritana 
Gente, piena di rabbia, e di furore 
Moffedi nouoadaffalir Caftella, 

^ F.V il JPsè fupe%4 U duella. 



^ Canto IIL 56 

1 01 

>Ipn ll<la{pi<ro pian con tanta gente 
Venne la gran J^ipirarnis cc^repdoj 
Nè fii Italia fotto Attila gemente, 

E fupi Goti, di Dio flagello horf^ndos 
Come per moltitudine potente ^ 

Il Saraceno barbar o, e’I trernendo 
Granatefe poter le for^e immani 
. Vnir ^ inli^me in i il i T artefij piani# '• 

102 

Contro sfpt 2 Ì cotanti il Caftigliano 
)Rè,d^’neni}ci dj gran via n;ien forte, 

. Ajitiuedeiidp vii noiio eccidio Ifpapo, 
G’haue in horxgr pili de la propria mor- 
ChiedèdQ Plinto al forte Lufitano, (te, . 
Gli manda la cariffima cpnjjprte, ^ . 
Moglie, di chila ma:pda, e figlia arnata 
Di tjuegli^al di cui. regnpbgra badata. 

103 

Afcendea la beJKffima Maria ’ r , 

• . » •* . • ^ 

Le patrie fcale, al pprtàoi èro, al gefto 4 
Sublime ma ch’il dglorehauiar : 

Nel yilpin^prefTo,?!^ 

Jl bel collo 41 a lei cpprÌ4 
. gì aprei crini il pretiplpineftoj (glie, 

^iuntaal p^dre^che lei benigno acco- ^ 

^eiUdeUÌ99lPÌ4AtoM ' 

vk: ^ Quanto : 
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Quanto popolo immenfo baueprodutta 
L^frica; gente barbatale Ipietata, 
DiMarroco il gran Rè fccoha codutto 
Per debellar la Spagna vn’altra iiata. 
Poiché bagna la terra il fallo flutto 
Non li vide tata bolle vnqiia adui>ata> 
Con tal ferocitade^e tal furore. 

Che fa à vini fpauèto,a morti horrore. 



Quegli, che a niètu dato hai per marito,^ 
Perche fua gente timida non cada, (to, 
Coquelpicciol poter, che feco hi vni- 
Sta eipoito a i colpi de laMauralpada^. 
Se non fiè,che da tè vegna affiftìto, . 
Chebè tii farlo puoi, forza è ch'io vada 
Vedoua trìlla,e polla invita ofcura,- 
• Orba d’cflb,di regno, e di ventura. 
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Per tanto, ó Rè, per cui fol di timore 
Depon Molu ^a la natia fua fretta. 

Per Cartiglia, che cade, ogni dimore 
Rompi ti pregò, è a foftenerla alfre tta. 
Se quello volto tuo, che pien d’amore 
Veggio, è volto di padre, homo alpetta 
Mxxo tua lig}ia,acci6 non lian,fe tardi, 
« ltuoifoccocfiintemi^lUui,etatdL 



Non differente al regio padre inante 
l,a timida Maria cosi dicea, 

Che Venere dinanzi al granTonailtc 
Raccomandaua il nauigante Enea: 
Talché depoftoil fulmine fiammante;^ 
Per la pietà de la' diletta Dea, 

Tutto clemente il padre a lei concede, - 

gli duole vie pid,chepiu no chiede.^ 

Ma già fquadroni di guerrièri armati ^ 
D’Euora hanno coperti i campi jnterìj 
Ferono l'armi il cicl de’ lampi vlati^ 

E di nitriti i nobili dèftricri. 
Imbandierata da lontan co’fiad 
Incita i cor pacifichi k guerrieri 
Spirti canora;C bellicofa tromba. 

Per le concaiiitadi il fuon rimbomba, j 
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D’ciD nel mezzo,e de le regie infegne ' . 
Il valorofo Alfonfo occuj^l pofto, 
Réggedoi fuoi con le fem^ze degne ^ 
De l'alto grado, oue dal cielo è pofto* 
Nonhaquiui timor d’opere indegne, 
Doue neffun da lui può ftar nafeoftoj ^ 
Cosi pafla a le terre di Caftella ^ 
Con la figlia gentil Reina duella. 
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Si giuntano i d uo Alfonfij e finalmente t 
Di Tarife nej pian pongonfi a fronre 
\ ■ BelImmenfahoftedelaMaura gente. 
Per cui $o troppo agufti il piano, e’I mq 
Non ha petto si forte, e si potente^ (te. 
Chele veftigia de^ timore impronte • 
No habbia al cor,fuori ch'i quaco v,ede 
[ Chriftopu.gnarperchiinliufida,ocre- 

* (de. 

Sran quei d Agar quali prendendo a rifa 
,11 popolo, che lègue, il Nazareno: ' 

; E1 terreno anzi tempo hanno diuifo 
Di Spagna fra Teffercito Agareno. 

[ Gente, chVfiirpa con mentito auifo 
Il celebrato nome Saraceno, 

Impudente di par, chiamando fui 
• I domini), le terre,e i regni altrui. * 

112 

. Quale il membruto, e barbaro gigante, 
Con cagi^i da Saul tanto ftimaco, 
Uinerrnepaftorel viftofi inante. 

Sol dri pietre,e valore apparecchiato. 
Con fuperbo parlare, 6c arrogante 
Burla il comperitor fiacco, e ftracciató, 
che al pùto fteflb il difinganna,e fiede: 
Quanto vai piùd'human poterla fede. 
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In guìfa tale il Moro audace fprez^a 
Il poter de’ Chriftiani^e non intende,.. 

Che affifte a lui iCvperior fortezza, 
r cui l’inferno horribile fi rende, • 

C on rinuifibil forzale con deftrezza 
^ Caftiglia ilMaurocheno affale, e offedc: 

E*1 Lufitan, che tanto in armi vale, 
Impetuplo il Granatefe affale. 

Ed ecco i feri colpire de Thumano > 
Sague il ferro ad vn tépo auaro,e pago: - 
Chiama illVloroMahbmetto,ilChr^^^ 
Inuo ca il tutej ar fu o Santiago. (no 

D’horridi gridi il elei, di rnorti il piano * 
Empiefijouùque efee di sàgue yn lago, 

E v’è chi di due morti infieme 1 angue , 
^L’yccide il ferro, e lo.somerged sàgue. ^ 

Con audacia si grande in picciol hpra 
Il valorofo Rè fenza riparo 
Disfa la.gente di Granata Mora, 

Cui non vai daga forte, elmo d’acciaro. 
Nè di tal gloria pago, ogni dimora 
Rope,e paffa in aiuto, oue anco al paro 
Softien la pugna il brauo Caftigliano, 
Cpntro il si poderplo Mauritano. 

Già 
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Già dal caldo meriggio ina cadendo ‘ ) 
Il biodo Dioiche gira il modo intorno, 
E ver ramata Theti iua chiudendo ^ 
L’vltimo albor del memorabil giorno: 
Quado il poter delMorograde,horredo, 

. Cadde, e di sì gra palme il crine adorilo 
A'duoRegi laici ò, eh’ uqua a memoria. 
Non vide il modo mai si gran vittoiià. 

”7 . . . 

quarto di coleriche qiliui miete ^ 
Morte non cancellò Mario da vi ai; ' 

E pur la gente fiia,che ardeadi fete, ' 
Bebbe di sague piii,che d’acqna i riui. 
Nè confettò giù per lo Stigìo Lete 
L’alpero Peno aYpirti luoi natiui - 
Tante alme de’Komam iiluftri ,e cora. 
Che di tre moggi alzò d anelli fi mocb» 

U8 

E fe tante alme tu folo poterti 
Mandare al regno ofeuro di Cocito, 
Quando la citta fanta al l'uol battelli 
Dei popol dato al veterano rito, 
Furogiudicijvindici celerti, 

E non forza di braccio, ó nobii TitoJ 
Tanto i Vati di Dio profetizaro, " 

£ rhumanato Verbo il dilTe chiaro. 



Poi 
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Poi di quella si profpera vittorià ^ 

T ornato Alfonfo a la paterna terra 
De la pace a ^oder cotanta gloria^ 
<!juanta acquiftò ne la si dura gucrrà| 

11 cafotrifto,e degno di memoria, 

Ch’i fepoltirauiua^e difinterra 
Siiccedeodelamifera,emefchina, ^ 
Che doppo. morte diuentó Reina* 

120 • 

Tii folo Amor, tu, che con cruda forra 
' Tiranneggi, il voler, violenti il core, 

:> T a cagio lei, che quei bei lumi arnorr^ 
Fero,inaudi,to,& infcrnal furore. 

Se ne di calde lagrime fi fmorza, 
Dicon,tuafcte,ó difpietatb Amore, 

Ei foloauien perche tiranno vuoi 
Sp^fi di fangue human gl’altari tuoi« ' 

121 

Staùi godendo Ines con dolce quiete 
t)e*tuoi verdi anni il pid ^oaue frutto^ 
Dolci fafcini d’alma, vltime mete 
Del piacer, che di breue occupa Ulutto« 
Il campo fol le fiamme tue fecrete, (to. 
Di Modego,hor per tè pili nùcaafciut- 
Vedea,métre Ipiegaui a rherbe,e affiori 
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lui ti rifpòn’dean del Pretìce^mante - 
Ite rimembranfeyche trahea nel petto. 
Per cui sépre eri à gnòcchi fuoi dinace, 

: CJuando andar da tè lùgeera coftretto. 
Di peilfiertutco il di la mente errafite 
Colnio,e lanette di dolci obre il lettoj 
Tutti infinfuòi pen(ìeri,ogni fuo bene 
£tan‘ memorie di letitia piene. 

123 ■ • ^ 

Prencipeflè potenti, e per bellezza ] 
Dejg^e d’ogni alta ftima egli rigetta5(za ' 
Opra d' Amor, ch’ogni altro bé difprez- 
Ualma;che iùdòlcebribviùe’fòggètta. 
Il padre, 4 cui pid gratie è la vecchiézza 
Per gPhimenei, c^honiàipiu noafpet- 
De Póftiiiato amace,e pèrche. fénte(ta, 
‘‘Il pòp^ol fuóybhe mornibraf altamente# 

Di dar morte àd lnes in fin delKhiy ■ 

■ Per Pietrò.iiberàr, ch*élla tien p"ri^; 

E col fàngùe dì m^rte èmpia, e ferina 
' Credè fmbrzarCò^g^hfb^^ 

Che fuVo't cb^fénri6,ché èòM fina; - 
Spada,bh*é;rofeheréil grafia 
Potè del fifrbr Matfro, hóra 

Cohtxò 
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' Traheatìo hii^càmefid feroci ^ 

; Diafei alRé^e già rtioflb era à pietàde; 
Métre U popol cori detti è fallile atroci 
Di notió a morte cruda il perfuade» 
Ella con trifte^e lagrimofe voci, 

'C ùi di làfciar lìe l’infantile etade 



I Hgli, e l'àihòrofofuò conforte 
Pela àffài pid^chenolà propria mòrte^ 

Inòerlo’l cielo i ^oi begli occhi àlzadò^ 
Quanto molli di piantò anco pietofi: 
Grocchijpoicheléman venia legando 
Vn dè’duri miniftri^e rigordfij 
- Pòfcia IMini teneri mirando> ; 
Cari del leno fuo parti ariiorol^ 

Ch’in tanta orfanita reftarvedeaj 

Volta a l’àuò crudel cosi dicea. 



Se le fere felii^ge,ala ciii mente * 

, Infegnò d’eflier crude il nafcimentoj 

I ^ fe gragrefti augei. che folamentè 
\ Ke raéreerapine hanno fintento^ ; 

* Co’téheribambin furo fouente ! 

^ Ville manfiièfare il fentimOT^ J 

cime già in Semiramide mollrarbj 

£ ne i Roma odificàto. 

' qtp. 
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O trinche humanó il fcntimento,cl petto 
Hai, le humano è il ferire vna dozella, 
• Debole, inerme, e fol perche ricetto 
E del cor di colui,cui viue ancella, 

A quelli pargolétti babbi rifpetto. 
Poiché nol’haidel’empiaibrte dbllaji 
Mouati la pietà di mè,di loro, | 

Poi^iè d’elli,nè mie le colpe foro« 

• ' ■ 129 

E fe in pugnar con tuga Africa vnita 
^ Di dure morti infanguinar ti fai, 

A chi colpa non hi, per cui la vita^ 
Perder deggia, donarla anco faprai.^ 
Pur fe dee mia innociza andar punita, 
Pommi cola, doue per fempre i rai 
Nega il Sole alo Scita,© ne fardente 
Libia, oue inpiato io viua eternametft 

1 30 

Pommi doue non ha, che feritade 
Di leoni, e di tigri,oue io vedrò. 

Se forfè i fenlì lor moua a pietade, 
che ne gl’huornini il cielo a me negò 
La per amor di quei, che mia lealtade 
Conofce,e per cui moro,educaró • 

Ci 



Quelle reliquie lue(nulera viltà) 
Che cefìiigetioi^n dimadt^uUlai 



ii 



Canto ,1IT* 

dà dà taì detti intenerito il core^ 

' Del Rè benigno era al perdon piegAtof 
Ma il poppi pertinace, & il rigore 
Non le perdona del fuo acerbo fato. 
Le fpadc già color traggono foore, 
Oh’ù tal fatto per buono ha comédato^ 
Con:. ' vna Dama, 6 petti carnici«ri> 
Vi moilrate feroci, e cauaiieri? 

Qual contro de la vergin Poliffena, 
Vlcimoalliuio de la madre cara. 
Perche d’Achille à mitigarla pena 
Scèda gii Pirro il duro acciar prepara^ 
Mail dolce guardo ella', ch’il ciel l'crena 
Volto a fa madre, che di doglia amara 
Impazzale come agnella vfa a tacere 
Al duro facrilicio il collo offere. 

*33 

Tal contro Ines le federate fpadc 
Nel col io alabaftrin, ch’era foilegno(de 
Di quell^opre, 6deAmor fa ch’arde,e ca 
D’amor quel, che dipoi l’afsufe al regno 
Quei bianchi fior de l’humide rugiade 
Di lue lagrime afperfì (6 cafo indegno) 
Fan dellanguedilei vermigli, e feur^ 
Nè ianiC'hari chi lue vendetta curi; 

~ F PowuJ 

■« » » 
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Poteui tenero Solarne luci méfie 
Celare al mondo in quello di fpietato^ . 
Come ne l’empia menfa di Thiefte, 
Dal crudo Atreo de’/ìgli fuoi cibata 
Voi,òconcaue valli, che potefte 
Del freddo labro vdir IVltimo fiato^> 
Chefii il fqo caroPietrOjin voftri fpcchl 
Dunga ftagione il ripetefie in Echi.,' 

* ?5 

Qual fior fuccinto al mattutino albor^,^ 
Da pura man di tenera donzella, ; 

Se malmenato è poi perde Todòre, 

E la forma di pria candida, e bdla: 
Cosi coftei, ne le cui luci Amore 
1 fuoi ftrali acceca, già no par quella; 

^ Dal bel vifo,oueA morie hauca copofe^ 
Cadono i gelfomin,cadon le rofe;. 
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JLe Ninfe vn lungo andar là morte fciifìji 
* In Mondego d*lnes rammemoraro 
t. Col piato,e per memoria ili fonte pura 
r De le lagrime piante il rio formato :(ra 
v: Dierple nome, e ancohoggi il nomédu'* 
i gl amori dine*, ch’iui paffarò: ‘ ^ 

^iVedi che frefea fonte irriga i fiori, • 

,Cui SQ lagrime racque,Unom«Amòri. 
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Ma poco'andóicH'-il gIùftos^"gno>eferp 

:: Pietro sfogò con; inàn cruiìa,é potete^ 

, Allh ora, che deTuoi tolto f impero 

Perfegue i'emp^'&anhuniàna gente: 

c Ch^àltrò Pterro di:par crudo. , e leuero 

Iluggiciui prefi a liti^confente. ; ^ 

Colrcòhcerto,che gii dùrò,»& ingulfto 

, Accoft amar Lepido ,Aatonio,e Augu- 

(Ito. 

Queftiicaftigatorfue rigorofo v 

fi>i:nndf ti lattocihij,e d’ tìulterì; (fo 

t^iTer, cotro:de*’raalicmpio,e sdegno-^ 
jffaii;dèlicieifue,fUQÌ refrigeri, i • ' 
:Procegeò le citta da.l*odiofo^ 

Po^er de’grandije d*óhte,c vituperi; 

più Jadri?pcriuiJCocitoIvide, / 
CheiiS per.I!drs(^^^.perijena^ 

'M9 

JEtel giuftojié dtiraPiècra efcerinetto; 4ì 
( j( Vedi chedifconcerro è:di natura) (to, 
-::Eemado,pier cmil iregi^o in gradeiltet- 
FÌi|)er éffcre quefìi huom fenirà tura. 
Ecma'ncò pbcó^cjie riorii giudbggefto 
Al Caftjglian>die debellar -procura 
Le cittadi iiidifièfe tótalmentej 
Ghei coftumi del Rcfcgucfua gente. 

Fa 0£é 
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'Ofii f 

, Co che la moglie altrui per moglie pre 
{ Per vn capriccio fuodifordinato, (de, 
: Soura fallo parer;, che peggio intende. 
O fii perche irai],ea il cor già cofecrato 
Al vitio vii, chUfe foggetto il rende,' 

■ Venne debile, e molle, a si vii legno 
Sempre coduce i forti amore indegno# 

* 41 * 

Molti ne lelor cólpe anco trouaro 
;Jl fiagel per giudició'alto,e diiiino; 
’Còlor,che la bella Élcna rubbarr^no. 
Virginia Appio;Varqninio il C^ati- 
Dauid<ontro'd’ Vria non ha riparoj 
Per Leui la tribù di Beniamino; 
Chiaro il dimoftra à noi ftoria diuini, 

: Per Sara Paraon, lichen per Dina* 

‘ 142 

Mi fé è ^tente ad ammollite vn petto, 
Cranio fia forte, vn violeto amore, (to 
Bé io mofìrafti Alcide allhorche aftret- 
Fufti à Ciarda chi piagotti il core# ^ 

E tii Antonio fuggifti,e^fii diffetto ' 
Dii’eguir chi foggia, non di valore: ' ^ 

E tè Giftruggitor de la Romana 

‘ ' .Alà 
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Canto ' ni. v 

MJ N 

Mi chi di non cadd e ha per ventura 
Ne’lacci, ch^armaAmor foaiicmente 
Fra le rofcjela neuc humana^e pura, 
E l’oro^e l’alabaftrotralparenre? 

'' Ghi non fermò beiliffiina apertura , 
D'vn voi rodi Med afa propriamente,' 

. Che toftovn cor tramuta, e lo tié prefo 
In pietra nò,màin dcfidcrij accefo^ 

M4 

E chi vn guardo ficuro, vn’ammirando 
Cello vide,vn’angelica eccellenza, 
Ch’ìn fc ftà sepre l’alme trasformado, 
E foftencr potè con refiftcnza? 
Difcolpato per certo egli è Fernando 
Con chi tiene d’Amor refperienzaj (re 
Ma fe Iciolto azihaueffeil cord’Amo- 
Ciiidicheria la col pa Tua maggiore. 
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CANTO QVARTO. 



^•5 tuiama i^eopoTtuTdian 

<5j§ Tte»le parti del Rèi* alto vyerriero 
V« K»no. Vince la pugna il Lajitano, 

^ freno à i* Africa ipcfto. Alto ptnjieto t* 
Nutre d* India altro Gioan. Vede lontano 
4^ Emmanuel chi d* ella in fanno il chiama- 



La fperanza del porro, e’I faluamento, 
Dilcacciail Sol ladenfa,e nubilofa 
Ofcuriti,e*l timor dal penfamcntoj 
Cosi nel regno Lufitan ruccefTe 
Doppo ch*il Ré Fernando al fato celTe, 




ARGOMENTO. 




Età la grande imprefa elegge il Gama, 




I p o I de la tempefta procelle^ 



O mbra notturna , e Cbilante 



vento. 

Porta l’Alba ferena,e luminofa 



vento 



f 4 Poiché 






, tvsi adì 

Poiché fe I noflri vn lùgo andar bramare 
Alcun, che i danni lor fie vendicando 
Contro quei , che si ben s approfìttaro 
Scura le negligenze di Fcrnandoj 
Certp poco dipoi ben rimpetraro, (dc^ 
Gioani per sépie illuftrc al trono aìz5^ 
Come figlio, che fole era di Piero, 

£ benché naturale herede vero* 

D’iibio non hi, che la bontà diuina 
Volfe Giouanni,e chiari ifegni diè, 
TVlentre in Euora in falcie vnababina 
Parlo, anzi 'tempo, e nominollo in Re: 
E come cola in fin, ch’il ciel deftina> 
Ne la culla‘rizzandcfi da le, 

Elclamó Portogal,viua lunghi anni, 
PortogaJ, viuail nouo Rè Do Gioani* 

4 

Alterate in quél tempoetanle genti 
Di difeordia ciuil, grande, inteftina. 

Per onde prorompeano in cuidenti 
Segni di crudeltà pili che ferina. 
Quindi gli amici ancor, no che i paréti 
Vede vcciderfiil Conte,ela Reina, 

Con cui ella ben piii,morto chefue 
jFeriiando^fcopre le Jal'ciuie fue. 



Canto IV. 

Ei con cagione in fin dishonorato “ ' 
Dinanci d’ella à freddo ferro cade. 

Da molti ne la morte accompagnato^ ^ 
Fiamma! cui corpi, e la itìemoiia rade* 
<C hi, come Aftianas, precipitato 
D'alto vien ne le publiche contrade. 
Senza Mitra valer^chi ànelTun patto 

Salua Taltar^chi nudo in pezzi èfatto* 

6 

Si puon di Roma à limile portento ^ 

JLe andate crudeltà porre in oblio' * ^ 
E del feroce Mario, e del cruento' ^ 

Spilla, quando da lui Mario fuggió. 

Per quello Leoftor,ch*il fentimento 
Suo per lo rnorto adultero fcopi io, 
pà contro Lulicania armar Callelia, * 

. Òicendo, che fua figlia herede p d'elth. 

7 

Bcatricffe fua figlia era Ipolata ^ 

^ Col Caftigliano Rè, ch’il regno chìedcj 
Per figlia di Fernando riputata, 

Se pero non ne feema Amor la fede. 
Contai ragion Caftiglia tutta armata. 
Che la figliola al genitorfuccede, 

Aduna le fue forze per la guerr.a, (ra. 

Cted’ogni regno fcegU?^ e dVgni 

jFj Vie» j 
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0ura^ gagliarda, 5c opinata èente, : 

. V e contro Moti ia armi fii eccellente. 

Ndvajprpri^fcoquerdi Vandalia 
CoiVjdan Ine forze anco giuntanan- 
Ne la inaggidr citta d’Andaluzia, - 
Guiddaquibire i flutti lauan.’ 
-E. d^ w nobile ilola s'vnia 



C itta nobileiantica, a cui' girando 
IbTagp intorno, vien lòaiie,e lieto 
Da ralta Conca alpriffirna calando. ; 

. a Voi follieua il cordimefTo,e quie- 
O fodidi fSaliegh i, il duro bando, * fe). 
Che per far refiuenza anco v’armaue 
• Cocfo^iiegli^i cui colpi 411 jiprouafte? 



t viene pur I4 gente Tólèto, • 
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Canto IVL 



66 
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£ la Blfcaia' ancor deda fue furie> 

, Gente feroce, e nei difcorfi incolta, 
Ch’oca no folTre,e le ftraniere ingiurie 
Con man pugnace impatiente alcoita. 
Le terre di Guipufcua,e de le Afturie,. 
In cui di ferro hauedouitia molta, , - 
- Armano iiorfuperbi habitatori. 

Per fcruir nè l’imprefa i lor fignori. 



12 



Ma il gradeGioani,in cuicrefee il valore,*. 
Come da vn fol capei crefee in Safone, 
Perquatopoco rhoftehabbia in borro-' 
Co’fuoi be pochi a Tordine fi pone, (re , 
Nè perche Icarfo di cofeglio il core(ne. 
Siagli, ad ogn’u deTuoi migliori impo- 
Che dia parer, ma contal’arte oflerua 
Chi mal confente in lui, chi fede ferua. 
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Nè manca qui chi dal parer s apparto * 
Di tutti.e con ragioni ancofoftegna. 
Per onde il Lufiran vetufto Marte 
Veda d'infedeltà la fppglia indegna. 
Che occLipado il timor del cor la parte, 
natia fedeltà rende men degna; ^ 
Negano il Rè,la patria, e pron i foran. 
Come Pietrosa negar loDio che ador£. 

. i .F6 Ma 



? Lvsiapà 

Ma non fii mai, che tal*error fcrpeflè 
» Nel forte DoNuno Aluarez,per qiiato 
I luoi fratelli contro le vedeflèj 
Ma riprouando i diibij indegni tanto, 

" Volto a ledenti trepide, e dimeffe, ' 
Duro ben sj pili eh elegante intanto^ 
DilTe taI,minacciado vn modo intero, 
la Ipada la mano, ira to,c fero* 

Come?frà gente illuftre Portoghefa 
JHad'hauer chirifiute il patrio Marte? 

• Come?davn regno, cui non è eontefa 
1-à militare gloria in qual lia parte^ 
Mara chi neghi àlui di fua difefa? 
Neghi la fc,l'amor,I’ardire,erarte 
^®’^oytoghelì,e per verun rifpetto 

Vorrà il patrio terren veder loggetto? 

16 • 

4Some?voi non liete anco i difeendenti 
Di color, ch’adunati à la bandiera 
Del grado Enriquez furo atri,e pofseti 
A debellar tal gente, e si guerriera, 
Allhorche tante infegne,e tante genti 
Pofero in fuga, e fu di tal maniera 
vittoria, che fette illuftri Conti 
Furo 4'aX>kidi loi;o Ipoglie a^ionti? 



1 
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E da chi fempre mai furfiiperatl 
Coteftijhorada guai voi vinti fiete, 

Per Dinis^ e fuo figlio alti.e'pregiati. 
Che da quei, che per padri, & auì haue- 
Ma le per li dilbrdini,e peccati (tc? 
Di Fernando tal forte hora correte, 
Togliaiii nowo Re il timore indegno^ 
Che nouo Re da noua forte al regno. 

i8 

HauetevnRè,che fe valore hauefte 
Vguaie alRè;,chevoidiazi acclamaile^ 
Potrefte fcom pigliar quanto vorrefte^ 
Quato pili quei, che giàvoi fcopigliafte 
Pur tutto ciójfe per vfeir da quefte 
Fredde ombre di timor fie che no bafte^ 
Le man legate al timor vo^o infano. 
Ch’io fol refiftervoglio al giogolfpano. 

*9 

Io folo co'miei Aidditi,e con quella 
(Così in dir mezza fpada ha sfoderata) 
Difenderò da forza dura,e infella 
La terra, che non mai fii foggiogata. 
Del Rè in virtude,e de la patria mella. 
De la lealtà, che hauete hora negata^ 
Supererò non fol quelli auerfari, 

Ma ^uàùalcà al nuo Ri 1^411 cócraif. 
V ■ ■ ' . M 
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Tal fuccclTe in Canufio^oue fuggieno ;; 
Le reliquie di Canneté furo al legno 
Difottopordc Tinuincibil Peno 
' Le Romane cerulei al giogo indegno: 
Quando di zelo de la patria pieno, 
Tratta la Ipada,!! giurameto in pegno 
Prefe d’effi Scipion giouine forte 

Di pugnar per la patria inlino a morte* 

21 

Con siffatta arte i cor dimefli eftolle. 
Sforza i voler co ciò, ch’in fìneerpone 
. Il fero Nuno,e fa che ferue, e^ bolle 
Ilfangiie in lor, ch’ogni timor depone. 
Onde vie déteftandoii penlier folle. 

Per le publiche vie pofti in arcione. 
Gridai! bj^dendo Tarmi, il noftroRegc 
Viua, che noi da feruitii protege. 



22 



La gente popolar quinci confente 
Nel Marte, che difende i propri) lari: 
Quindi polifce l’a fabrile gente 
Da la ruggin pacifica gTacciarL 
t Forte feudo, hafta grande, elmo lucete, 
Daga fina, e quanto han di militari 
Arnefi i Lufitan, tutto vien fuore, (re. 
£ popepeimprefe^emotd,aco d'Amo* 






Con 



Con cosi bella comitiua^è prode 
E Tee Gioiianni da la frefea Abraiite: 
Abrante^che pur elTa i frutti gode 
De la grata del Tago onda abondante* 

Il grande heroe d’eterna gloriale lode 
Degno le fquadre conducea dinante^ 

• Degno a codur piu grade capotò clalTe 
De l’imméra;cheXerfe inGrecia t^alTe. 

^ 24 ^ . 

Don.Nuno A luarez dico^il ^ande,e» vera . 
Fl^elloxle'lliperbi CafligJianij 
Copie gii rVnno forte il fii primiero 
E de-Fràncefi^e de. gl’ Italiani, 

Altro pure famofo caualiero 
L ala delira l’tftien de’Lufitani, 

Di cLii il nome a la fama’in notadiello* 

. JlraertOjMen Rodriquez Vafcocello, Ì 

Anton- Vale o d’Almada illiì/lre, e prodeL 
, Soura l’ala lìnillra è capitano; * 
che indi in apprelTo fé con soma lode 
(ionte ili u lire d’Abrace il Rè Ipurano. 
ta retroguarda il maggior pollo gode, 
^Eoich’inelFa èil vdìillo Lulitano, ; 

Col forte Rè Giouan, ch’in ogni parte 
Splède^èicdeme dùaiiipregi àMarte. 

Ì7- >> DI 
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Di giocondo timor fredde, aiiGofe 0 

A rimirar di tal partita il die 
Stauan madri, forelle, amiche, efpofe^ 
Promettendo digiuni, e romarie. ' 
Già peruengon le Iquadre bellicofc 
Di fronte a le nemiche compagnie. 
Che eftollonovn grandiffimo rumore^ 
Kipartito fra tutti era il tiniore. . 

27 

Si rifpondon le trombe meilaggier^ 

E co’tambiiri i piffari fonori^ ^ , 
Mlle giri ne l’aer fan le bandiere, 
che fan varie fra ior vari; colori 
Era nel tempo;in cui la bionda Cere 
Abbandona i fu ci frutti à i battidorij 
Kiceue.ano le lanci il Sol d agoftoj 
Tràhea Bacco da f vua il dolce mollo* 

28 

Il fegno die la tromba Cafti^iana 
Pien di lpauento,horredo,fer 9 ,ing?te, 
llmonteAtabro vdiOjla Gua^liana 
Ritirò per timor fonda correhte, 

EVdi il Doro, e la terra tranftagana; 
Corfe il Tago dubiofo a TOccidentcf 
E le madri, cnìl fuon tremendo vdicno 

. Scónlèro i mà tuoi figUm al feno. 
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Quanti volti han coli fenza colore, 
Ch’ai foccorfo del corei! lingue corre^ 
E foiiente il timor faffi maggiore 
Del periglio deUnal, ch’il sélo abhoriiS 
E ben parafe non è^chc lo furore 
Di vincere, e’I nemico a terra porre 
Fa che non fentan gl’hiiomini mortali 
Da morte,ch’é il maggior di tutti i mali 

30 ^ 

Cominciafi a trattar lineetta guerra, 
Ea fua vaguarda i la nemica oppone 
NOho:quefti i guardar la propria terra. 
Quei ne l’altrui per acquiftar ragione. 
Ma tofto il gran Pereira,in cuifiTcrra 
Tutto il valor, fortilSmo in arcione 
Jncorra,abbatte,e femina ilterreno(no. 
Di quei, chil brama tato, acorche aiie* 

Per l’aere fpeflb vòkno ftridenti 
Hafie,dardi,6cogni altra arma funella, 
E fotto de i deftrier feroci, ardenti 
Trema il terren,ch’il duro piè calpefta. 
Vanno in pezzi le lande, e le frequenti 
Sch^gie,e fan l’^mi fteffe atra tepefta 5 
Ma foiirai pochi nioi la gente crefee. 
Di cui ben cola polite il l'angue melce. 

Ed 
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Ed ecco de i german la fquadra fera, 
Che contro de i*in^errito s’auuenra: 
Egli alpublico berte, e di chi impera ' 
Di conlecrare i fuoi ^tel foftenta. - 
Sono altri affai rubel ne la primiera ' 
Squadra,cui di .pugnar non ilgomenta 
Contro fratelli, e padri: vn calo fpande 
La fama tal fotte di Giulio il grande, 

O tu Sertorio,ó nobil Coriolano, 

^ Catilina, altre voiprifehe ceruici, (no 
Che de la patria voftraempio,e profa- 
Penlier di dominar feuui nemicù • ' 
Se la nel tetro regno di Suinano 
Sericifte di Mriiòs gl’afp i giudici, 
DireglijChetalhor piude*Rimani I 
' Furon de i tradicor fra i Liifitani. 

, 54 

Ma la vanguarda in q^iefto incotto cede, 

. T ato è il numero gride, a cui s’oppone: 
Nuno fta qui ji,e tanto arretra il piede^ 
Qiiantoin Ceita il fortiflimo leone. 
Quando rie'eampi Tutuan fi vede 
Q;jafi da i caualier^tto prigione, 

E con le lande a i fiaiichi il guardo gira 
Soura di lor pieno d'audacia, e d’i^a. 

V Con 
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Canto. IV. 

3 $ , 

Con bieco guarda i mirale la natura 
• Jl terjgo di voltar non gli confente, 
eh anzi doue maggiore èia (peffura, 

E doue crci'ce piu fa che s*auuente« 
^Gosi fta il caualier^che la verdura 
' Tinge del fangue hoftile^e pur la gente 
Pere alquanto di luijchc gran valore 

Rado refìfte i numerò maggiore» 

36 • 

>el periglio Giouanni hebbe contezza^ 
Che correa Nuno di reftare oppréflb, 
Come buon capitan, che co preftezza 
Vede, & anima i fuoi lùge,e d'appreffo. 

. ' Qual fi fpiccà con furia, e con fierezza 
Contro quei di.Mafiìlia al puro ifteffo. 
Che mancar vede i parti fuoi nouelli, 
Reonéfia, ch’iacaccia andò per quelli 

37 

Corre ràbbiofa,e freme, & i germani 
Sette monti empie d’vrli, e di fpauéto; 
, Così Giouan va a infanguinarle mani 
Cofiioi pili forti, oue é il più dubioe- 
O miei forti copagni,^ Lufitani, ^ueto. 
A parde'quali ogn altro nomeèlpcto. 
Pugnate hor,chela voftralibertade, 

. L'effer di voi ftànele voftre Ipade. 

Ecco 

■ 
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Ecco me voftro Rè,c compagno vero, 
'Che fra le lancie^ codardi, e fra gPatnefi 
De grininiici corrode vò primiero: 
Combattete hora,ò veri Portoghefii ^ 
Quello diffe il magnanimo guerriero, 
E i nemicijOXie piu ala pugna accefi, 
Vrtando vibraPhafta,e d*vn (bl tirp 
Molti effalaro l’ vlrimo fofpLro. 

• ^ ^ , 3 '} 

Ecco neTuoi con quello ih cont mence 
Nobil vergogna, &honolrato foco i , 
Deftalì,ogni periglio attore poffentc> 
A fuperar del mar tio,e fe ro gioco. 

Fan teflartinge il ferro il foco ardente $ 
La prefenza del Rè preme non pocjò^ 
Dannose prendono horribili ferite, > 
Come a cui già non cal perder le vite^ 

40 

Mandan molti A vederlo Stigio lago, 
Ne’cui corpi col ferro entra la morte: 
Cade il gran Maftro qui di Santiago, 
Mentre combatte valorofo, e forte. 

Di Calatraua il crudo, alter o,e pagp 
Di mille ftragi,la medefma forte 
Corre, c qùiui i Pereira rinegati 
. Moionp} beilemmiàdo il cido, e i fati; 

Molti 
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Motti pur feiTza nome, e de Pinane (dOf 
Vulgo frai chiari heroi vano alprofo- 
Oue il trifauce, & aiFammato cane 
Pafce de l’almeloro il feno immondo. 

£ perchépiii quiuiìlfuo fallo appiane 
JLa fuperbiade Phofte furibondo, 

£a l'ublime bandiera Caftigliàna * 
Cade a piè de Pinfegna Luutana* ^ 

^42 

Inerii delifce qui la pugna acerba 
' Con morti, gridi, langiie, c pugnalate? 
Cade gran moltitudine, e de Pherba 
Xe 6orite fembianze ha già cambiace« 
Dan gii i terghi, e le vite, e la llipcrb^ 
Ferocia Ian^ue,e Cede aie lanciate: 

Di già il Re Casigliano sbaragliato 
Dal primiero propoSo appar inutato« * 

^43 

E va cedendo il campo al vincitore^ l * 
Contento homai di non gli dar la vicas 
Seguono i rimanenti, 8c il timore. 

Non che piè,ma lor da penne aPvfcita« 
Nel profondo del cor copre eiJ dolore 
Di queSaimprefafua si mal fortita. 

Del danno, e dishonor,che i fregi fui 

• ^ SM 
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^Chi diiomiaIcdice,e beftSmmìaridb M 
Viene il prirnier,che guerreggiò nelmo 
E chi la dura brama vien colpando(do 5 ' 
oDe l’human petto auaro,e ficibondo; 

• Che per Taltrui rapire il milèrando - 
Popolo efpone al baratro profondo^ 
Lardando tante madrine tante fpcic 
Dimariti^e di figli orbene bramol'e. * 

Stette Giouamii in finò al terzo die l 

: ; Coftumato nei campo in grade glòria^ 
E con olfcr-epofcia>e>romarie » 

•y Le gratie'diedei chi gU diè vittoria* 

; Ma NunO;Che iion vuol per altre vie 
Tra la gente di felalciar memoriay- 
(Se non che per imprefe dre^e fouranCi 
*^>EalIa mfo à le tepce^tranftaganc* I 

; 46 

. L*aita il filò dbftin di calimkniéra, ^ J! 

--. thè reffctto vgiial rendè al pèlameto; 
E la terra demandali frontiera ^tehto. 
Entra, c depreda ahcor giufta^l iuaZin- 
c : Di Siciigha la Betica bandiera, . '4. 
jp di* vari) fignoriinivn rnómento i 
iProftahfi a’piedi fuoì lenza difef^i 
Sttetù i tal da IralojE^ 
l: . Dal 
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Dal corfo di vittorie lungamente i 
Continuato opprefli i Caftiglianl, 

{., De la pace, che bramaède ja gente. 
Diero le leggi aVinti i Luìitani, 
Eofciache volle il Padre onnipotente 
Dar per ifpofe a itluo Monarchi Ifpani 
f.’ Due Inglefi illulhriffime forelle, 
Prencipeffe gentilijinclite,e belle. 

.48 

Non fofFrc il petto forte, vfo a la guerf4, 

: ! Ne^tofo marcir d*otio profanoj _ * 
Ne haqendo piu chi debellare in terra 
. Volge liondea tentar de rOceano. 

: Quelli è il primiero Rèjche fi dillerra 
. Da la patria per far, chef Africano 
Conofca in armi quatoChrifto ecceder 
J-'empio,e falfo Profeta Mafamed^. 

^9 

Pd ecco mille augei, che per Pàtgentò 
Natan di Thetifuriofajinquieta, 
Aprendo le grandmali al' telo vento, ■ 
Vcrfo de la del mondo Herculea meta« 
<irmonteAbila,èl nohil fondamento 
Di Ceuraoccupa,elperfidoMahometa 
: Scàccia, e lècura fané- Pauenire 
' Spagna da infido9eCiuhan94idtf^^ 
y " La 
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molte non fof6io,che molto inant^ 
Di si felice Prencipe godeffe 
Portogallo, e rapillo al mondo errante^ 
Per popolar le (acre sfere ifteffe. 

£ ver, che chi lui tolfe anco badante 
Profapia diede, onde difefa baueiTe 
Il regno,elo mouelTe aìmprefegrandfn 
Alaude incliti Infantile memoranda 

y 

Kondi Duattefii sì fortunato 

• 11 tépo,in che occupo la soma altez:ta; 

' Così viene alternando il tempo irato 
Il bene al male,ildolcea la tridezza. 

; Chil fercn videinvn medefmo dato? 
chi vide la Fortuna hauer fermezza? 

- Pur'aco I quedoRege,c in quedo regno 
Non vfó di fua legge al maggior fegno» 

Il Tanto fùo frate! prigion Fernando 
Vede, mette egli alpira adalteimprelè| 
Che perfaluare il popolmiferando 

« Adediato a i Saracin li refé. 

Per amor de la patria ei da paflanda 
La regia vita in feruitu feorteie. 
Perche data per lui Ceuta nonvienes 
il f ublicgin lui piu dei Tuo bene. 

. . ■ r podio, 

* 
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CodlfO perche il nemicò non M 

Ad empia morte confecrófùa vita: 
Regulo acciò la.patria non^cedefle ^ 
Tornò pri^on, nioftro di féi compitai 
Qneftipwche4p^A.Efpcria;.ftfilfe.; / 
Sckianitudinc‘Ctéi5naa:fejrifljirita^ 
Códroyc Cufitto animiribili :còtanti;4 
Ke i ^uo Deci; leali aacoiféCi.ta;up«^ 

J^a il 

P 4 !oTpclbonomQa noftr^Elf érià j é}lefta^ 
Cheil^ppòikiiAfrkAnò airate^òJiód^> 
E foìJb^sdinéadi\tenaji^^ 
EortujriatoAouunjqtie.eivolge il piede 
Fuori d*inquantd aliai Flbera. terra». 
Ma dici Africa elfiiiefiiippffibil, , x, 
.^Ch’alcuaiàtpe^ .pólla iljkèxeri;ìb4lè 

. 55 ■ V 

Qucftflcóglier’potéoi pomid'ófb, ! ' 

t che coglier lolamente Hereole.puòte; 

Dal giogo> ch’egli pofe al brauo Moro 
.^Kon anco la ceruice altera feote. ^(ro^ 
Cinto h^ di palàie iicrih^di verde alio- 
Per le grandi tittorie^oiic )pQrcoce 
Il fero lotto Alcacer forte villa, 
Tangeii.popolatg,eduraAj^jyila» ' 

Pur 



{Tk . I^'ftóSfADA J 

Purfé^uiettein fin per forni :i 

AbafHiron letniura di diamante . , 
Al’àrmìLuiitaneaccòftumate- 
»^d atterrar cidior fi oppone inantCiL ‘ 
Fet^djeratìiglie Arane, inufitate, i 
Degne di'Aiio faeroico,^ elegante:: 'd 
Diuerfi xàualiéri in que Aa'imprela^.ì 
ChepidiQufirarlà faniaPortoghe^ 

Fréib -con -tutto poi d’arnlidtione^ S i 
V ■>£ gloria (d'imperare àmaraie bella>^^ 
.Viaidaffarir Fernando df Arpóne' j 
SòuraA^poeentexegnbdi Cabila*: { 
Moltitudine irnm^a à lui a’oi ^ 

De lefuperbe,c varie genti d’ella 
Per quanto Ai' e Cadiz vedel 
Sp^na^clie tdtto'^ Ferdjin^o ohede. 

5S 

Non fofiTÌ: di irefiar nel regnoIótioAr) r. (y 
Il ’giouane Giouan,ma pronto^ccofre 
A dare aiuto al padreaiiìbitiofo, > , 

. Che fenza lui grade infortunio incolte. 
Sorti per fin dal tranfitiddubioroi :ìì;> 

Da,cui fi potè impauklo raccorrà 

Il Rè fanguinolento diflipatdì ‘ i !i 
Dubiofe tincitwe^ò fop^ato#;^ 

■ w ìterche 
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Perche il figlio diluì alto/òuranoj - 1 
Gentil, forte^animorocaualiero 
Facedo immenfo dano irhoile Ifpaho 
Màtennefi nei campo vn giorno intero. 
Di tal forte fii vinco Ottauiano, (ro 

. Vinfe il copagno Antonio allhorche fé* 
De la morte, che Cefar non alpetu 
Ke Filìppici campi alta vendetta'^ > 

60 - " 

Ma pofcia, che la notte ofcutia eteriui ; 

Alfonfo collocò nel del feren o. 

Il Prencipe, ch’il regno allhor goueriia^ 
Fìi fecondo Gioiian, .Rè trediceno. 
Quelli per hauer fama fempicerna. 

Pili che tètar no puote huomo terreno» 
Tentò chi fuede la purpurea Aurora 
L’o(toà cercar, cercado cui vado bora» 

61 

Duo melTaggieri manda,! quai palTara ; 
Spagna>Francia,e l'Italia celebrau^ 

. £ ne l'iliullre porto il maFcalcaro 
- De la Partenopea tomba pregiata, 

. Napoli, in cui già i fati llmoltraro» 
^^Dandola a varie genti foggiogata. 

Per airichirne in fin d'iiluftre impero 
il diadema del Monarca Ibeto. 

C > • • Pet 
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Per lo Bftàte alti) Siculo trapaffi 
L’audace coppià^e giunge a grarendfi 
f Liti di Rhodi,e quindi ai liti palla 
Per la ‘mo^te del Magno anco famofi: 
< Vede poi Menfi^é i c.ampi^òiic copafla 
• " K ilo i fuoi beli cò’crefclmend ondofi^ 
Oltra l'Egitto iTtiopiàvedfe, ^ ' 

Ch^ ièiba al Crocififib anco ja fede, ' 

E tràpaffa anco pur l*onde Eritree, 

Per cui palTó Ilraele afciuttoil piede: 
Lafcia indietro le lelùe Nabateo, * 
Cui d’ifrriàcle lii figlio il nome diedd 
E le còlte odorifere Sabee, | 

De la madre d’ Adon perpetua fedej 
•Oira tutta l’Arabia difcoperta 

F€liee,nonUpetrea,61adefettag i 

. . 64 ; , 

KeìoPérficòfenò éhtrà^ouedura^ '1 
Di Babele confufa anco mcmorfa! 
Quiui il Tigre 1* Eufrate a fe miitura« 
Ch’il fote,oa’efcono àbìhano per glb- 
D’iui cercando de l'acqua pura, ^ia. 

Ch’anco fari cagion di graiide hifloria^ 
' De rindo per lo fen de Y Oceano, 
O 0 U 6 non s’aitUchiò pallai; Traiano. 

• •" ' yidcw 
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Videro quelli in.cogìiitej & Ciftrane 
Ceti d’india, Carmania^ e. de* GedinCj 
j; . Arti y arie, coftumi^e lette vane, ; ‘ 

. , Come in terre diuérfe han varij gKv;iÌ5 
. Ma per le vie tanto afpere,e lontane 
De la fperanza di tornar deliiii. 

La morirono al line, e la rdlaro, 

, Nè a la bratTiara patria v-nquatornàro. 

I 6 

Pare che riièrbaua il forrlrnòfiddia ' • 

'' D’Ern maiwele a’naei iti preclari 

.Quella iprel'a tanto ardua, ch’il mouio 
Ad alti rnouimenti,illufti*i,e rari. 

Nel regno egli al cugin, ch’il ciclr^ io 
' SRCceffc,e nc’diiregni eccellile cìiiaiii 
E ncntantofto cominciò a regnare, 

, ■ Che diè principio a tributarli il mare, 

67 _ 

Lo qual, come dal nobil penfamcnto 
: Del’obligation,chcglireftara 

f De’precelTori fuoi nel fiflb inteflito^ 

; Di Tempre aiigumentar la terra cara. 
Non rimaneflepure vii fol momento 
^ , Effentatò,qualihor la luce chiara 
Fugge,e gl’aflri, che faglion, giicadeti 
. Jnuitano a pol'ar le laife geniii ^ 
vi * G 3 Stando 






Stando corcato già ne i^aureo Ietto, 

Doue piu certa imagina la niente, 

Riuo Igendo'cptinuo il regio jpetto (t<^ 
jb’obligo, c’ha al fuo carco^ à la fua gé« 
Soprafecegli i lumi vn fonno accetto. 
Senza difoccupargli il cor prudente. 
Perche tantoché laflbei s’addormenta 
Morfeo fue varie forme à lui prefenta. 

69 ^ 

raiTembrafi al Re,ch’egli afcendea 
Sino a toccarla più vicina sfera, 

. D onde fra vari) monti egli fcorgea 
Nationi di gente eftrana,e fera, 

£ là ben giunto doue il di naiòea 
. Stefo il guardo in incognita riuiera, 
Vide d’alti, lontani, e antichi monti. 
Che nafceanodue chiare, & alte fonti. 

' . ■ 70 

Armenti, agrefti augei, feri animali 
In quei moti iìlueilri haueà foggiorno; < 
Mille alte piate, e quali al cielo eguali 
Chiufo teneano ogni fentie.ro intorno: 
Onde ben li fcorge a, che de’mortali 
Piè non legnò veftigio in fin dal giorno / 
In cui Adamo le celefti porte 
A noÌ€hiuJk,& apriole de la morte. 
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parche'dìmckzo 4 l’acj^c albana vfci^- 

‘ T;Ben lunghi paffiinuerfo lui drizzando. 

Duo ycglijich^il cadete ai'petto bauieno 
*. •drralifìlueilre compòftojé^ venerando. 

' I Da le pùnte de’crin cadeahc al ieitp 
: Xjocckjxh?!! corpo? tutto iuahagn^do, 
La pelle del color, cH'il Sol difpenfà; 

. Lunga al petto lahaiba,bilpi^^>® 

73- 

La fronte ambi‘tenc'arioibc<»ó&jtta ^ 

: ^ Di ramile dihérhe i^ote:vn d*éiE lalTo 
* Piìifembràa la preTenca affaticata, 

. : Comeché trahe di più lontanò il paffo^ 
Cosi l’acqiià con impeto alterata 
Parca d afironde raggirarfi al fc^ffó: 
i fien confe Allfeo d’Arcadiain Siradufa 
, Corre a cercar grampleffid'Aretula. 



73 



Queffl, ch'era il più graue di perfona, 

Si fattamente al Rè da lunge efclama^ • 
O tù,i cui regni il fatecela corona ■ 

? Delmodoacoquifiar gra parte chiàhia> 
Noi altriqui,dicui si chiara fUona^ 

£ de la noffra liberta la fama^ 

. Ti àuihani,che già tèpo è che.tù madi 
A riceueeda noi tributi grandi^ 

L'iUuf- 
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liìlliiftre Gange io fon,:che nì^ la ferra ^ i 
Celcfte cégo il. mia principia vero j(ra, 

- Qu eft -alerò é rindoRè,ch|j quella ler- 
.0* clicTedr il otài'cimento balie! priniiìro. 
fife si' t * babbiamo a xoftamltira i gliferra 
; PriajCheibiiradinoi fondi tuo. iin^ro, 
Ma tiiinGftendojdi vittorie J)icnb>? 

^ ^ quante genti vèdi haidia por freiio. 

S75 

Noatiiffepiiitilhrftrefii^ I * 

^ »i*Ma;di!paFttfiro eptrabi ib, vnxaome^i to j 
£mmaiiuel dalfonnò i lumiiàtanto . 
Scote pien di penfieri d'alto Ipaucnto# 
E Febo in vn diftefe il chiaro 'manto 
• Per l’bl curo hefniafctx>,e>fphnoIenfb, 
Pinìgèndò pria nd ciél'l*Alha>i colori 
pivergognofacola^cicrocS fiori. 

Il Rei primati fuoi chiama a confeglio: . 
La v;fione,e le figure ei'prime: 

Rifere ció^ehe diffe il (àuto veglio^ ^ 

, Ghè nrerauigUa gfadein tutti imprime 
Qvi fijrifolue il nautico appareglio. 
Perche co core intrèpido, e fublime(ro 
Chichefia, ch’il Rè voglia, il marprirhie 
Solchi iu. ^erca de libidico lieniiipero. 
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IO;Che mal mi credea, ch’uqiiaad effetrò 
, : S’haueflèapor ciò,ch*ilmio cor chiede^ 
Cli*a caliimprefe scpre entro ilmiopet- 
Prefago altepromeffea me facéa: (to 
. No fd per qual ragie, per qual rifpetto, 
< O per qual buono indino, che vedeà 
i In me l’inclito Rè, forti; la chiaue 
oPi feoprimento cosigrande^e grane. 

p: coli preghi, e parole alte,amorofe, (dò^ 
Ché de’ Preci è il pregar pili, che coma-* 
Diffemi:Ad ardue cofe,c gloriofe 
. Ciugnelì lol col porre fotio in bando« 
Fa il trauaglio le genti alte, e famòfe; 
La morcal,vita, ch’ai timor nefando 
i Non fiì:ènde di morte, ai^o-fe pere 
S’alza per gloria i le celelti sfere. > 

• ^ 79 

Io. Voi fri gl’altri tutti hò, Varcosèlettò 
Pcr vna imprefa,ch’è voi ìb} fi dedés 
€ Maro, illuilre tratiaglid,-e di gf 
Qual ben fó, che per mie vi fàràlièue. 
Nonfoffri piii,pià ratto, ó Rè dilétt^ 

• Auuenturarmi à ferro,foca,eneoé ^ 

- E si poco per voi>che(bl mi 
(C^6qneikVttai))ia«ipo<ov 
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(Imaginate pur crude aiiuenture^ 

^ Co che Alcide Eurìftèo perder tetaua^ 

, llCleoheoleone^e i'arpiedure, • 
r. Il porco d’Erimanto^e Tidrabrauài 
^ Scendere in fino a lombre vane^e IcUrc 
Oue di Dite il pian lo Stige laua, (glio. 
Che proto à quefti,e ogni maggior peri 
%irto,e carne hò per voi^lècuro ci^o. 

' 8i 

Jpratie il Rè con niercedi ampie mi iredi^ 

. E loda con ragion mia volontadej . 

Virtù lodata e vitale forza prende, 

^ £ adimprefe maggior rhuoperfuàde» 
Incontinente di venir s’accende 
^eco^ rnolTo d’amor,dal*amiftade i 
Noftraie ^ vgual defio di gloria, e fama 
Il mio caro german Paolo da Gama* 

' S2 • ^ • 

^ Kù mi fi ag^unge Nicolo Goeglio, . ^ 
Di, trattagli aflai grande foffritore: .. 
fy AnÈi fondi Valore, e di confeglio, 
P’efperimento in armi, e di furore. ) 
C^ia di giouini forti i o mi appareglio, 

' NeVjuai crefce il defip dVfar valore; • 
Tutti di grade audacia^e qual be paté 
In (hifipffete à sigtaaeoft>e tarci^* 

. FoW 
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Furò da Emmanuel rimunerati, (fé. 
Perche ogn’u co piti amor venir pbtef- 
• * £ coli detti magnifici animati (uefrcè 
-Pèrqualrfia incontro, che 4fbf&ir s*ha^ 
Fu rono i Minia già ffpfi adunati. 
Perche pel vello d’ór fi còmbattelTe, 
‘Ne la naue fatai, che prima il lino 
‘ Spie^ndo auiieturoffial mare Eufina 

■ 84 

Kel ptìitd ^ia del^Viiffea'^cktadeà ' 
^■'■Ctìn nobile tuniultò, e2 con brio vagO;^ 
Doue Nettuno il bianco Ùto rade, 

E le falfe onde mefee ai dolce Tago, | 
^ Le naui pronte^ fon, ile alcuna cade 
Ne’petti giopénii pauròfo imago^ ^ 

1$ gente maritima,e di Marte ^ * 

-Stan pé^fegiiirmiin qpaifiuogUa parte# 

. .T " . ^5 

Veftiti per la fpiaggia erran foldati 
Di color vari in varie foggie,ed artfj ' 

- Non menodi valore^appaiicchiati) 
AjpR)Ìtarfi'del móTid<y 
Scura le nauri ^firf plàciri; “ o: 
Lambonò gli ftendardl à l^iHa fbar^ * 
■ Giuran quellein yededo il mare largo ! 
_ pi farfilicUe in cielo entule d^Argo. 

^ Ci Doppo 

V . 
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Dcppo d’apparecchiati ^ queftàTortej 
1 Quanto chiede camin cosi diftante, 
f . A pparecebiamo Talme aco i la morte> 

{ . Che fcn^pre4!naniganti erra diwan^^ 

! Dd ’fomiftoiDfeche, la celéfte corte 

Regge col; veneràbile fembiante^ 'f ^ 

1 • Fauor chiediamo, ch*il carni ci inoftri> 

. E gràto, affiftàiànco à’principij^nòitó. . 

Cosi p4rtifl)tno.%oj d^l'&tlta ten>pJ<b>l 
^0 Ch’a* là fpiaggia del mar fué collpcato, 
Che de làterrailhòmc ha per elséplo, 
Oue àgrhùóminiDiofu in carne dato. 
Ti certifico,ò Rè> che y io contemplo 
Conte dà lido i, /; 

Didubiò il coreje j dijlpauci^p 

, . Ij^e giacchi il piatoà pena tegg 

Xa gant«i<ìe l4 patria ÌBlqtitMo / 

■ <;hipft.àmidl;uoi>chi perparéna;. ■ 

!«3l’oi!Ccl»ài!mir4f bwmiiitjedi&ìótéd» 

Noi coàÌai^VtUp(af««npagnW:>o2 

PiiniUerriigiofiriiti&e^rij- I 
. In proceffionfofenna Dio pregando, 

. ;Verfoi l?4ttril¥«W9)o»:ilpiè&«andp 
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• 89 . . . ^ . 

Le donne al piantOjC gemiti pietofi, , 
Gl’huoniini a |penoliflS;ni lofpiri 
Sentiano chiaro^che ne campi ondofi 

S’haueano àfepelirnoftridefiri. 

Madf l4'pofe,e lbrelle*a i dubioli 



Senfi, d-amorpiuefpbftejanco i martiri 
Crelcealloin lor didifp^rata fpemc 



, . I)i non maipiuracconlplarfi infiemCi 
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Qual vàdi tendono figlip>cMó tenia 
oSoio pfer ^efrigériopCidòlce amparo. ^ 
Diyq«efl;a eftita feom ai vecchiezzartiÌ3j 



i>‘iy 



, Ch'in piato hà dafinirpenofo, amaro: 
Ch’abbadonar in’haueffi io no credia^ 



perche da me ti: parti>ò 5|lio earOi ^ 
^r.fìÀ fai d\te funerea tombiiinem t 

^s'i'Xcpyinp ipiefti i nUoimentifiiiè >{ 

91 

Qu 4 fi;apjgliata^O dóke^ e amato fpolb» 
jbiei cui partir.Ìoccaro à me fi moftra, 
cEipcrcbC’ ià^méntùrare al imàr ftizzofo 
^ ypiycb'èmi%no yoftra? 
per yn camiasi dubjofo 1 
ScordaPi Vaffettion sì dolce nòftra? 

* Il nollro amore, i{ noftro van contento 

CiqiUlk bk d4 leuoie U ventef 
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altre parole proferian ‘ ^ 

D’amoréye di pietof^umanitadcj 
• ^ vcglhd liglioHni profegtiian. 

In cui itien d^vigor pone l’etadc* * 

^ Lé> fteffo i vifcin monti riferian^ 

‘Quafi loro mbueffe alta pieradc: 

pian cadeÉl si Ipeflè, 
eh cranohomài pili defe arene iftellc* 



•r 93 9 

No? altri faènza puntò i^lnmi 
Ne le madrigne fpòfe,in queiìo flato 
Per non gir piiifcotenti^ò per no torre 
Dal propofito il cor,c’habbia fermato, 
r Cosi determinai di noi raccorrò - 
In nane l?hza il vale accoftimiatoj 
Ch’abetìche vsa^a fià ciuile, e hon'efla, 
Radoj^piarilxiuoló in ebiiiparte^Àrefla. 

'Ma Vn vegliti d"arpeti;o venerando, );.P 
Che reitaua nellidoentro là gente, 

>' ' -Pofli foura di noi gl’tiieehi, egirando 
Tre volte' incorno ri tinti ìho dtilehte^ 
La grane voce alqùaatoftilleuandó. 







‘'Cól faper fol d'elperienza e&tto ' 

pilo- 
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O glpria'd*imperare,ò vana voglia ^ 

Di queftavajiitajchechiamiam Fama: 
Fraudolento piacer, che pili* a’inuoglia 
Co l’aura popolar^chehonor fi chiama*' 
Qual caftigo si grande , e giuila dpgUa 
Trahe da te’l petto van,che cos’ama? 
Che morti, che periglile che torm'ehtii 
r Checrudeludi in elio elpeiimentiS 

Dura anfietide lalma,« de la vitàj Zì 
Fonte di difimpari,e d’adulteri^ 
Confumatrice al par notale fcaltrita 
De gVhatierijde regni>e-de gfimperu 
Chiamanti iUuftre,' chiamanti infinita^ 
Sendodegna d’infamie, e vituperi: : 
Chiamanti Fama, e Gloria trionfante^ 

. Nomi,con^uis’ingaiia il vulgo errata 

A chedifaftriaUuien,chetii deftine ^ 

• : Dilleuar quelli regni, e quella gente? 

A che perigli, e morti,a che ruine 
Sotto alcun nouo 'titol preminente! 
0ie promeflèxli regni,c d’auree mine^ 
Chelor concederai si facilmente? 
jChe famalor prometterai, che hillórie» 
Che tcion^^ patme^e che victprìe? 

Mi 
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Mà tri germe che fèi di queirinfàno> 

Che nel Ilio error dillibidi cotanto^ (no 
a Che 116 ibi c hiufe a te l'ampio, e foura- 
Regno^e ti pofe in duro efìlio,epiantpj 
.Màdalo ftato acomé vie, che h umano 
Del quieto d’innocenza, c rude manto 
De i’etade de l'or gettando fuore 
Refe in quella del ferro, armene furoie« 
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Già chéin^iiefla gufiòfa VAnitade , ri 
T anto eilolli la leue fantàfia^ ' 

; Già che à crudeltà bruttale feritadc 
..Di valor diefUnome,e bizaria; 

Già che con tanta liberalitade 
Poni in non cal la vita, che dema ' 
Sempre dà te ftimarfi, poiché quella 
. T anco fìimò chi dalia, epec te diellà« 
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Giunto tcco non hai rifinae^ta^ 

Con cuifouerchie eterne guerrelhàta? 
Contro Macon non à pugnar dinuita^ 
Se per la fé di Chriflo in guerra vai} 

. Non tien mille città, terra infinita^ 

Se di piri dominar cupido iìai? 

Kon e egli in armi fbrte,e valorolb^ 

Seper vinoò^brainicf^c fmoibij 



&tNT i)7 rv. 

' 1 oi . 

Crcfcer làfcì irilemìco itì fri le porte ^ ^ 

^ iPer girne altiift a cercar tanto Jontano^ 

. . Per cui fia fpopolatoil regno forte, t 
portato dà lunge rirriano a mano?. 

I Cerchi Tiricerto, e incognito Mauoite^ 
JPerehe fama lufinghiìUi defio vano,^ 
^Chiamandoti Signor con larga copia 
‘ D*Indià,Pcrfia,d'Arabia, e d’Etiòpia? 

102 

Maledetto il primier , ch’ofó nel mondo 
Alzar vele ne laonde in fecco.legno; 
Degno di pena eterna entro ilProfodo, 

Se giuda la legge c, ch’io feguo,etegno. - 
No mai verri giudicio alto^^e profondo, * , 
Ne cecera foriorà,dvttio;m^egno 
Honon il nome tuo, la tua memoria, ^ 

Anzipur peran tecojC la tua gloria. ► 

10 2 

Trafle dal carro di Fetonte accefe(mano 
Faci PrometheojC aggirife al petto hu- 
Foco, ch*in armi il modo tutto accelè. 

In morti,edishonori(error profano^ 
Quanto migliorie non hauedi afcelo 
Taiito alte mete^ó ^errae di Titano, 

Chh di tua datua a si alte brame il core 
Non fi mouea fenza il furtiuo ardore* 
i: . ■ : Non 
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f Non ofara guidare il miferandà ^ 

I . Giouine il patrio carroy e con le piume 
ì BatterOedalo Taer col figlio, dado(me. 

V L'vh nome al mare,e Galero fama al fiu- 
n' Sforzo nefsu per grade, alto, ènefarido, 
Per acqua,feiTÒjfocò,al buio,aI luitìe 
Lafcia intétato hom ai la g6re humana^ 
Miferaforte/ohcòiuiiiiionéilrana* ^ ' 
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ARGOMENTO. 

tfereil Gan,a tlluflre aLRè potente 
'llcoiv lungo fuo camin dubio/o. 

Le ftrane genti, c*hà l* Jfrica ardente. 
L'audacia eftrem'a di Fernan Vellofo, 
JlyÙlo jidamajlor rigante ingente , 

De la Terrayn d' pgtì, immoto, ir ofo: 
Sciò eh' anco pafìòjinch'al fuo porto 
Giunfe,doue r$pofohebbe,e conforto. 



r.tr«5 






y ^ s T E fèntenze vdiamoI*ho- 
* norato 

Vecchio vociferado allhorche 
aprimmo 
L*ali a l'aere fereno, & al pacato 
Vento, e dal porto amabile partimmo. 
E come è gianel marcoftume vlato, 
>d[n fciogliendola vela il ciel ferimmo 
Dicendo, buon viaggio,e ratto il vento 

Diede a^tc 6 chi,come vfa,U mouimeta 

Entraua 




Entraua allhòra ilDio^ch'il modo allù- 
Ne Inanimai dfNeme truculejito, (ma 
E’I mondo, che col téritpd fi confunia, 
Ne l’età fella andana infermo, e lento* 
In elTail eorfo fuo,come coftuma. 

Il Sol ben dieci , è quattro volte cento^ 
, ^Con pili nouantafette è che correa. 
Quando rannata a l’Oceanvolgèa. . 

La villa a poco a , poco fi dillèrra 
Gii da qiierpatrij monti, che Hmaiino: 
Rimane il caro Tago,e l’alta ferra 
Di Sintra, in cui le prorogando vanno 
' Gl -occhile pt?r anco ne f amata terra 
Ritiene i cori appaffionaco affanno: 

Et bombai deffa nèy)ur lombra appare. 
Nè vedemmo nel fin, che cièlo, e mare. 

^4 

Aprendo fummo il mare in cotalguifa.* 
che nation iieffunainanzi imerfej 
De rifoie lo lluol già fi rauila, ’ ^ 

, Ch*il generofo Henrico anzi fcopeffe. 

La terra in vari) regni hoggi diuifa, 

. ch'il dominio d'Antèo di già ibfferfe 
Lafciando a manca: fé Ila àia diretta 
T erra non fi fa ancor ;mà fi fofpetta. 

‘ ; Paffam- 
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Paffammo la grand'ifòla Madera, ' ■ - 
Che da gl’ alberi fùoi cosi fi chiama^ 
Popolata da noi per la primiera. 

Ch’il nome celebre ha più, che la fama# 

Mi perche vltlma fia d’dTere altera 
> Non ceflaa.par di quante Venere amai 
Ch’anzi iprezzaria Cipro, fe il bei lido I 

FulTe di lei, Pafo, Cithera>e Gùido« 

6 ; 

Oltre paffiam Maffilia,oue paflura 
De gl’ Azeneghi il gregge in lii l’aren^ 

Pili che fu’l campoioue no ha frefcura 
D’acqua, c doue il terre verdeggia ape- 

Niu frutto da la terra, onde la dura(naè 
Fame pafcongl’augei di ferrea vena. 
Sopportando di tutto eftrema inopia: ^ 

Tra Barbaria Aa pollale PE tiopia. > 

PafTammo pofcia il termine, acuì riedd 
Volgendo a Borea il Sol, di trifto piato 
Memoria allhor,ch’i grhabitatidiedo 
Il figlio di Climene il negro manto» 

Il liegro Sanaga quindi luccede, 

Che gl’arfi habitatori abunda intanto 
• D’acque gelate^onde poi il v^o perde 
li luò nome mu^i Verde» ^ 

.iS 
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. Le Canarie pero dianzi paffammo, A 
Ifole^ che chiamar già Fortunate^ 
Mentreper le tre figlie nauigammo(t:e« 
Dal vecchio Efperio Efperide chiama* 
LemerauigUe ghndi ini mirammo^ 
Che prìavedute haiiea le noilre armate* 
C^iui nel pptto cigettaro i venti, 
Douei viueri fcefchi hiebher le genti 

9 , 

Il porto^in cui fletterle nani forte 
^ Il nome ha del guerriero Santiago; 
/Santo , ch’il fanguelfpanòaitò si forte 
-AfarfidelMorefcoàltero^epago. r 
, Quinci tantoflo,che fpiro di forte 
Borea di rifolcar Timmenfo lago 
' Del falfoOcea lafciaino in yn mometo 
ll dplce portole fi fidammo al ventOji 

10 

per qui girammo la si lunga parte r '! T 
D- Africa, che vedeam da. f Oriente; 

• La prouincia Ialofo,che riparte 
Ber diuerfe* nation la Negra gente, (te 
La gra Madinga,pei: coi mezzo, & ar- 
Poflediamo il metal ricco, e lucente, 

- Che del curuo Gaboa grhumpri beue^ 
. grande. Atlantico ri 

Quindi 
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(^ndipaiTatnfno poi le popolate * f 
Porcadi^Aaoza vii teinpo^e iignona 
Di tre foreUe,afcui di villa orbate 
f ralQjp tutte yn occhio fol feruìa, . 
Tiip^tk crefpe cui trecce dorate . 
tJN^ttup Ite l’acqiie anco, d'ardor làguia» 
Fatta gii pili Tozza, e d'horrpr piena 

Cfiipii^jd angui la cocente arena# 

*2 

SempredirittainljiTracutaprora 
j fNel golfo iitimefo verTo TAullro haue- 
^'J+a i^iiaiLeonea reftó a rAurora,(mo; 
^ Co| capoji culdi Palmeil noms diémo. 
, E*lgrant rio,doue il mar battere fonerà 
Rende la nota Ipiaggia anco vedemo: 
, Jt’ifola ci reftò, al finiftro lato fto. 

£>ejinQpie$i’v;i)Che aOio toccò il coiU* 

Il vafto r^ò « in quei cònfin di Cogó) 

, Chcrda noi bebbe gii la fedi Chriltoj 
Per ondepaffa il chiaro Zaire, e longo 
^ Gra.de rio,da gTanticbi vnqua no vii|o. 
Per quéfto vallo marc inlin m’allongo 
..Dal conofeiuto poto di Cali Ao, ; r 
Poich’il termine ardente ho gii paflato. 
Dà cui pecf9e2&ott mondo ciimit^^ 

^ ^ hi 
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difcopcrto ancora hàtiseamo manre^C^ 
Nc Tórbe oppoftó inconolduta ftella. 
D’altra gente non viftà, che 'ignorante 
Per alcun tempo ftetté incerta duellai 
Vidimo la metà men 

E per mancanza d’aftrialTaiitìenbcBa 

Del fiffo polo,oue non anco 
Se dia nouo terreo termineal mare? 

Cosi paffando quelli zona- ardènte, • 4 
per cui due volteTaitno il Sol trapaflà, 

1 Dando duo verni, e ftadi qùellà gei^^^ 

• Mefìtredal cancro ai capricotìto paflFa, 
Per calme, oppreffioni, e per tormente, 
Cocui lo sdegnatoEolo il mar coquaf- 
^ Vidimo ne le falle* onde calarfi** 

'^Malgradodi Giunóh Tótfc^e^ttffirfil 

16 



Contatti i la diftefa; i pèrigUofi ‘ 

Cafi del mar, ch’il vulgo non intenda 
i Tuoni feri,impróuifi^e fpauentoli, 

• -EampijCp cui di' fóto ilciel s'accende: 
o pfcure nottiiii'éliiM tcnebróli, ' 

pulmini, c5 cui il disio iì modo feiidc 
" Fora errore il ridir quando pòteili, 

* Poflo che di mewli U vocchà^effl* 

- - 
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Cai! vidi io^ch’i rozi marinara % 

Dotti fol ne la lunga elperienza^ 
Cotanper fempre certi, ancorché ran« 
Ciudicando le cofe a l’apparenza. (ri> 
Quei,c*huoini di giudicio intero, è chia 
- Che conringegnofolo,elafcienza 
Comprendono i fecreti di natura^ 

. Han per ofcuri, 6 per menzogna pura« 

I8 

Vidi io con chiara villa il lume vino, 

, JLu me, ch’il marinar riputa fanto, 

4 . Quando4i fpeme nel naufragip priuo 
’ Non gli rima fe non ch'i voti , cl piato. 
Non meno a tutti noi parue ecceffiuo 
Miracolo, e d’I^rror pieno altretanto. 
Tuffar nuuola in mare ampio fanale, 
/.Per lo qual l’acqua forlain arù. fole; 

Certameme vidi'io(ne m’ingannaro 
Gf occhi) ne Tana vn yaporello alzarle, 
. Quali del fumo pili fottile, e raro, ^ 

. E co'giri del verito anco girarle: * - 
^ E quindi alzarli de le nubi ai p^o 
Vn fotti! canalino, a raiiifarlè * 
DifÈcil sìj parca che de le ftcfle 
Nuuole il moto , e la materia hauelTe. 

H Veniali 

' , . • .... 
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Veniaftàpocò à poco augumentandó, ’ 
Qual pianta altera fi dilatale ftendcj 
Quicipiùftretto,e qui pili largo quado 
. De le lorfe acque inegual copia afcédìe, 
' E fu l*6da medefima ondeggiado, (de 
Kube hauèa fópra le, che maggior pre- 
Coipo^eUpefo, & il denfò in vn riceue, 

Cólorme il c^co^ che de Tacque beue* 

21 

^Come tallhorlafanguifuga rofla, 
Ch*aHabros*ap’piglió de Timprudente 
Beftia^ch-al fonte andò , da fctie molTa^ 
• Satia del fàngue altrui la fete ardente. 
Sorbendo tuttaùia crefce, e slngroflfaj 
Si riempiere dilata aiandèmentei 
, Tal crefceratranubeihguifadVtre, 
Grefce il: canal,che la fo&nta,^ nutsc, 

Ma poiché diforbir fu iàtia apieno > 

Il piè, che tien nel mare, a fe raccoglie^ 
ly e forfè acque pioue in ù baleno, (glie. 
Tanto ch’il mar fe, clie fe bagna, ac^o- 
Rèdèsì a Tede fonde, c’hebbe infenO| 
ma tutta la lallèdine à lor toglie: 

I fàuu veggiano hor ne la fcrittura * 

^cAi^che lÌ4n de U nmia* 

' : - ^ Se. 
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Se gl*antichi filòfofi, ch'andato 
Tracciando in tante terre i lor fecreti. 
Le marauiglie haueffer vifte al paro 
Di rne,e folcati tanti mari inquieti; 
Quanti ferirti di grido eterno, e chiaro?^ 
Ch’influenze di legni, e di pianeti? 

Che Arane qualità lenza mifural 

Tutto fenza mentir verità pura. 

24 

Ma già la Dea,c’habita il del primiero 
L’orbe cinque fiate maturata, (tero 
Hor mezzo hauea feeperto, ed bora in- 
' Il vifo, mentre il rhar fendea Tarmata. 
Quado hu6,chedi feoprire hauea’l pe- 
Terra terra gridò da Teleuati>. (fiero 
Gabbiaia mirar la concitata gente 
‘ Corte il fofeo Orizonte aTOriente. ‘ 

Dinubtdtfe a gùifa,è quafi incèrto (mo: 
L’occhio dei fuo Véder,monti veggu- 
Si preparano i’ancore, e da l’erto/ . 
Giuntile vele anco catar facciamo. 

' Già diamo il ferro3e per fapcr pili certo 
Il si reiTlotòfitOjOue noi fiàmo, 

Con Tiriftrumènto nòn ancóra vfato, 

■ Cui bedegaod^gi’^^d ilnomé èdato. 

Hz Difim- 
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Difimbarchiamo ne la rpàtiofa 
Parte, douc la gente incorno corfe, 

Di veder cofe none anfia^e bramola. 
Di terra, oue altra gente il piè no torfe. 

^ loco’pilotimieinerarenola 
Spiaggia, tracciado quante parti fcorfe 
HabMamo,edoueiìam,dei SolTaltura 
Prendo,e punto la nautica pittura*. 

27 

Trouiamo, che dì tutto HabbiampafTato 
X’orbe, ch’ai pefce femicapro è meta^ 
Stando fra quello,e’l circolo gelato 
Aulirai, parte dei mondo anco fecreta« 
Ed ecco vn Urano Negro circondato 
Venir da’miei,ch’a la sèbiaza inquieta 
JMoftra pur quato vie cotro fue vogliej 
Coito métte liel)pfchi il miele coglie. 

' 28 

^iene paGnando,e’l guardo bieco iléde> 
Come mai non trouoffi iix tale efiremo; 
>^i lui no intédiam,n'egli noi incède^ 
Seluaggip pili ch’il brutto Polifemo. 
di fó.mourar quel, diche! Colcofplé- 
Bieco vello, gentil metal fupremo, (de 
Argento fino, ardenti droghe, e tutto 
Senaa(onofpimentoifprez2a U brutta 
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Vclìgono pezze di minor valore, • 

Fila di chiari globi, e criftallini. 
Vermigli berettin, grata colore, 

E naccare,c medaglie, e fonagiini. 
Tofto da’contral'egni io veggio il core 
Tramutarlegli in gioia, onde ai vicini 
Suoi habituri ritornare il lafcio, 

E lena feco di quei doni vn fafcio. 
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Mail di, che fegtie i fuoi cópagni a tdfmc 
Igniidi,e de la notte anco più neri. 
Scedono a noi, di lui fcguendol’orme, 
Tratti dal gran defio de’.doni d’hieri. 

È Srattah nofco in si accenti forme, 
Ch’ofa Ferna Vellofo, vn de’guerrieri 
Noftri,per la forefta ir con coftoro. 
Per veder gF vii, e i portamenti loro. 






Fida Fernan ne le fue forti braccia, 

E crede il temerario andar ficiiro; 
Paffa il tempo, no vie, nefó che faccia 
Tofto de Terier l'uo faper procuro;(cia,> 
‘Ma metre itorno io miro, ed altri i trae- 
vi di lui, giù pel motealpeftro,e duro 
Copare,e be da adiuedere al paflb, (fo. 
Che meno 2 fretta hauea lai'ciato il baf- 
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Fil II battei di Coegliò incòntinentc 
Per lui faluar^ma pria che fu rarena . 
- Ponga il piè s attrauerfa audacenìentC 
Vn'Etiope, & il fuo corfo aifrena, 
Altro^6c altro s’aggiunge, eifortemete 
Incalzato può fol mouerfi apena(fretto 

10 p^oto accorro, e in quanto i remi af- 
Stuòl vie di Negri à difepperto petto. 

33 ^ ^ 

Xi^ube denfa foura noi diffonde 
Di faette,e di pietre vn nembo ofeuro, ‘ 
Quai no in van feriano i Venti,© lode. 
Chi queftagaban’hebbi u colpo duro. 
iMà il giufto sdegno à la ragie rii^^onde 
Tantolloin noi, cosi ab ondanti furo 
I colpi, che Jor giunti apenaadoffo, 

11 crine più de’berettini han roffo. 

34 

Giunto Fernando intanto à faluamento 
'Tofto fi ritirammo inuer Tarmata, 

Vifta la rea malitia,e rozoìhtento 
De la gente beAial ,brula, e malhata. 

Da cui neffum miglior conofeimento 
Potemmo ricauar d’india bram^a. 

Che d ella ancora affai lontani fiamo, 

£ di nouo ie vele a i venti diamo. 




In quefio diffe5f)cr quel colle aprico, 

Vn de’noftri .compagni a.Fjerna volto, , 
(Npifprridendo)òlà Veilofoamico, / 

. Lojcender del falir migliore è , m^ 

Si diffe eij m_à in veder lo ft«ol riemico 
Di quei cari qua venir si.fero,e folto. 
Venni affrettando vn poco le pedate, 

. Penfando pur,.che fenza me ftauate. - 

Contòdipoijche tantodv?::8tfaro 

, . .Con effo i Negri il monte,e la falit a, 
Inoltrarfi vie pili non lo lafciaro, ^ 

I^àle non torna il minacciar di vita! 

. E che al tornar di lui quei s’imbofcaro, 
Sperando in cerca fua la noftra vfcita. 
Onde à noi daf poteffer morte ofcura, 
E depredarci infieme a man ficyra, • 

Però già cinque Soli eran paffati, 
che di quiui partiti andiam folcando 
I mari non mai da altri nauigatt, - 
Profperamentei venti à noi loffiando: 
Quando vna notte ftandoabbacciucati 
Sopra l’acuta prora vigilando. 

Sii i capi noftri vna gran nube appare. 
Che quali raereoffufca, occupai! m^re. 

H4 Squu 



Sotifa di noi sì formidabil giunge, 

Ch’i cor c’ingobra d*ùhorrore Arano! 
E mugge^e freme il negro mar da luge. 
Come percola in dura rupe in vano, 

O potenza^dico fo 5 cui nulla aggiuge, 
Che minacele del cicliche ioura humano 
MoAraci cjueAo clima, e queAo mare, 
Che maggior cofa,che torméta appare? 

Mentre si dfetiTa pena vna figura 
Mo Arali in aere a noi robuAa,e validaj 
^ pi difforme,e grandiffima Aatura, 

Di fembiantecnidelpdi barba fqualida. 
d’occhi cocauihauea,lapoEcura(da, 
Mala, horréda,al color terrena , e palli- 
- Tutta fango la chiolna irfuta,e fera, 

X denti gialli in ampia bocca, e nera. 
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Si grandi mébra hauea,che beneiopoAb 
Certificarti,© Rè, ch'era il fecondo 
Di Rhodi Aupendiflimo coloffo, 

T r a fette vn de’miracoli del modo, (fo 
E a noi co tuo di voce horrédo,egrof- 
Parla,che parea vfeir dal mar prorodo j 
Si raccapricciai ogn'u, che sete,evede 
E>a carne, e’lcrine,eiAupidifceilpiede; 

£ dif- 
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E dlffe^O gente audace oltre di quante 
Tentai fatti nel mondo alti, e famofi, 
Td,che per crude guerre, e tali, e tante, 
E per vani trauagli vnqua non poli. 
Poiché deTacri limiti fprezzante 

. Crimmenfi mari miei nauigar ofi, (no> 
Ch’io tato tepo è già, che guardo, e teg- 
Nunca arati da eftranio,ò natio legno. 

Poiché a fpiar vieni i fccreti afcofti 
Di natura, e de l'humido elemento, 

A qual fi fia gràd’huomo anco nafcoftì, 
D^lluftre, ò d’imm^taleintédimento. 

• Afcolta i danni, che da me ftan poftì 
In pena al tuo infoffribile ardimento 
Per tutto l’ampio mare, e per la terra, 
Gh’aco hai da loggiogar co dura guer^ 

43 . • (W'I 

Sappi, che quante naui audacemente 
Per queftì mari il corfo fuo terranno, ^ 
C’hora fai tu,fierifilme tormente. 
Nemici i venti, & il cotorno haranno# 
■B Tarmata dà me,ch’a 1* Oriente 
Prima adraper queft’ ode, bara tal dallo 
Con improuifo, c vendice furore , 

Ch^ feri dej periglio anco maggiori 

I ^ Hf Quiwi 
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Quiui, s’io non m’inganno , ancora fpcro 
Prender di chi fc oprimi afpra vedetta 
Ne ciò fol dal mio sdegno eterno, e fero 
Voftra fidanza pertinace afpetta, 
eh anzi vedrà, fe ben m appógo al vero 
Di voftre nani ogn’anno alcuna aftretta 
A naufragar con si fpietata forte. 

Che Ha di tutti il minor mal la morte# 

45 

E Hlluftre primier,fu la ventura ^ 
Di cui la fama poggeri à le ftelle, 
Dailienoua,ed eterna fepoltsra 
Per giudicio hauerà del fattor d’elle# 
Qui porrà de la Turca armata dura 
I fuperbi trofei, le fpoglie belle; 

Tal minacciano meco infaufto fine 
Di Mombazza,e Quiloa l’alte ruine> 



46 

Verrà pur anco altro di nobil fama, ^ - 
X'it^eral caualiere, innamorato, 
f £ feco condurrà la bella Dama, 
f D’indicibile amor dono pregiato. 
Trilla ventura, atro deftingli chiama 
In quello mio terren,che duro, irato, 
JVlifero auanzo di crude! naufragio, 
I>ai:à fine àioi; di viè pid maluagio. . 

' ; Veàan 

V. * 
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Vedran morii; di fame i figli cari, 

In sì tenero amor concetti, e nati; 

E i la Dama gentil da gl*afpri,e auari 
. Cafri i panni dintorno effer tirati. ^ ^ 
Vedranno i membri criftaUini,e cluan 
Al freddo, al caldo, à rariairefpògliati> 
Dipoi, c’hara calcata lungamente 
Co*delicati piè Tarena ardente • 

4 ^ 

E vedran piu ginocchi, chVfcir potranno 
' Di tanto mal, di tanta difuentura, 
Ch’i duo miferi amanti rimarranno 
Ne l’ardente, implaca bile fpeffura. 
Quiui dipoi, ch*inteneriti haranno . 

. Col pianto i faffi di miferia pura, 
Abbracciatìfi in vn da le meichine 
Carceri, e belle vfciran l’alme al fine. 
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A difcoprìr feguiua il moftro horreridò 
I noftri fati a noi allhor che alzato, 
Diffigli ip;chi fei tu, che coltrcmeiido 
Corpo m’hàil core di ftupor colmato? 
La bocca, e glocchi negri eiritorcèdo> 
E dando vn grande, e fpauentofo fiatOj 
Con voce mi rifpofe amara, e grane, 

■QuaLd*acerba membraza à ridir haue. 
^ - Quel 
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Quel cosi grade,CDccuIto/3apo 10 fono, 
eh il nome haue da voi di Torme torio, 
* cuiPlmio,Strabo,P6ponio il Tuono, 

T olomeo,ne altri ùquàco hebber noto- 
A k cofta African a io^^iii fin pono(rio. 
In quefto mioDonvifto promontorio. 
Che yerfoil polo Antartico fi ftende, 

CheTaudaciadi voi cotanto offende, 

5 1 

y n fili de glafpri figli de la terra. 

Quale Encelado,Egeo,ó Centimano 
Chiamaimi Adamafior^Tui ne la guer- 
Cocro chi vibra ifulmin di Vulcano, (ra 
Non ch'io ferra^oneflì in cima à feaa. 
Ma acquiftando poter ne l’ Oceano, 

Fui capitan di mar, per onde già 
J-* armata di Nettun,ch*ioperTeguia. 

Xr'amor de Palta fpofa di Peleo (prefat. 
Fuc cagio, ch'io m’accinfi à tanta im- 
Sprezzai le Dee del ciel, Palma poteo 
DalaDea fol de l’ acque effermi accefa, 

^ Nuda vn di con le figlie di Nereo 
, Vidila fii la Ipiaggia, e tofto prefa 
Seti; mia voglia,in guifa tal, ch’il core. 
Che d'ella arde, ha pei giaccio oguyal- 
' tcoaidojce« . Come 
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Come arriuarla era impoffibil fatto. 

Per la grandezza di mio Tozzo gefto> 
Determinai di farne armato il ratto, 

. Qu anco diuild a Dori io manifefto. 

Per timor prega lei Dori, che ratto. 

Con bel forrifo, & altretaiitohonefto^ 
Rifponde:E quale amor fara baftante 
Di Ninfa a foftener quel d*vnGigantcÌ 

Con tuttOjperche fpunte ancoravo’ anno 
' Di pace ne TOceano^harò maniera 
Con honor mio di riparare il danno: 
Tal rifpofta à me da la melTaggierà. 

Io che cader no puoti in quello ingano, 
che bé cieco è cui cieco A more impe- 
' Rimali di lentia, à pena detto, (ra, 

Colmo,edilpeme,e didefiriil petto, 

Cià, folle, da la guerra defiftendo, 

Vna notte datori ftabilica (do, 
M’appar di Thcti il dolce brio ftupen- 
, J^uda,chc di candorla neue imita, 

, Corro io da lungo, come pazzo aprédo 
Le braccia verfo lei, ch’era la vita 
Di quello corpo, e à le baciare i begli 

Ocdbà^omincioaU voltoli bd capegUé 
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CiÀjChenon fó comedi doglia il conte> 
Credédo i braccio hauer iniobene accol 
Abbracciato trouaimi a duromote^(to, 
D’afpra terra, e di piate horrido,e folto. 
E con la rupe ftando fronte a fronte, 
Ch*al mio ftringea, come celefte volto. 
No rimali huomo nò, ma muto,e lalTo 
Quali accoppiato ad altro faffo u falTo, 
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>0 Ninfa pili gentil de l’Oceano, 

Già che piacerti i miei delìr no puono, 
.Perche tenermi in tanto errorpròfono, 
O fuffe mote,ó niibe,ó ntìlla,òfonno? 

, Quinci mi parto, e d’ira quali infano 
(Perlofcherno il dolor fattoli donno 
, pi me) cerco altro m6do,v no mivéda 
Chi^ me rida à pianto amaro in preda. 



Già la ftagion correa, ch’i miei germani^ 
Superati,e in miferia eftrema polli, 
Alcuni d'effi à*vari monti i vani 
Dei per lor lìcurczza haiiean foppoll?, 
lo, come cotto il ciel no vaglio mani. 
Mentre più da lontan tener nafcolli 
Procuro i pianti miei, cominciar fento 
. ApimùducofatQttnuootdjmenti^ 
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ConuerteoC mia carne in terra dura: 
L’oflTa faffi duriffiini fi fero; 

Quefie mie mebra, e quefta mìa figura 
Per quefto mar reftremità ftendcro. 

In fin la mìa grandifiima datura 
In quefto lontan capo conuertero 
Le Deitadi;eper mio doppio fcorno 
Theti con Tacque fue mi gira intorno# 

6o 

Qui fopraf^tto da crudel martore 
Piangedo da’noftri occhi ei s’appartò 
Suani ladenfanube^e cònfonoro 
Fremito il mar da lunge alt« gridò. 

Io leuandole mani al ianto choro 
De gT Angioli, che noi fin qui guidò, * 

. Richiefi à Dio, che rimouefTe i duri? 
Cafi,ch'Adamaftor contò futuri. 

6i 

Già Flegone,e Piròo venian tirando, (tjè„ 
CoTaltra coppia, il carro aureo,fiàma- 
Quando fe fu il gra capo a noi moftrà- 
. In che fue couertito il graGigate. (do, 
Al lungo de la cofta incominciando 
Già noi difoIcarTondein ver Leuate, 
Per quella abaftb alquanto nauigamoj 
£t 441^4 4nd4auno# 
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la gente,ch’il terren la poffcdia, 

Pofto che fufTe d’Etiopia anch'ella, 
lunge vie piu trattabile apparia 
De l’altra^ che ver noi fu tanto fella; 

E con ballile confette, in compagnia 
De le femineloro,iNegri in quella(ta, 
Spiaggia arenola 4 noi vernano in fret- 
E fcco al par correa la greggia eletta. 
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yeggiam venir i’aduttedonlie in cima 
; Affife agiatamente a’boiii lenti: 
Animali, di cui maggiore ttima 
Fan, che de gl'altripiii minuti armenti. 
Paftorali canzoni, ó profa, ó ripia 
* Vengon citando in Tuoi natiui acceti. 
Col dolce fuondibofcareccie auenc, 
DiJTitiro fimili a le Camene. 
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. Come la gente era di genio humano. 
Cosi trattonne humanamente,e fece 
Venir galline, e agnelli a piena mànt^ 

, Da noi togliendo nottre merci in vece, 
Ma come noi de l'Indico Oceano ' 
Luce haner da quegPhuómini di pec(f 
. Nulla poffia,dal fondo il ferreo morfo 
Prontileuiamoie diamte vele al corfo. 

. di 
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Già quinci vn giro grade haueamo dato 
Lungo la negra cófta^a la mezzana 
Zòna calda tornandole lo ftellato 
Koftro cid riuedeam di Tramontana* 
E l’ifoletta adietro haueam lafciato, 
Oue la prima armata Lufitana, (tó, 

Pofcia ch*ilT ormétorio hel>be fcoper- 

Giunfe,e di fe lalció veftigio cerco. 
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Quinci per molti giorni nauigando, 

■ Hor patendo tormenta, bora bonaccia, 
Il lungo mar per varie vie girando. 

De l’Indo fol co Tardua fpeme i traccia. 
Col mare vn tepo infieme cotraftado, 
Sepre difpofto in mutar motore faccia, 
Cosi force corrente in lui trouiamo. 
Che nulla nauigare oltre poffiamo. 
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Era maggiore in fin la for2a,e’l moto. 
Con che obligaua il liquido elemento 
I noftri legni ad arretrare il nuoto. 

Piu che non gli fpingeua inate il vento. 
Da tal contrailo ingiuriato Noto, 

Che parca hauer col cotumace argetq, 
I fuoi sforzi raddoppia iratamente. 

Si che noi vincer fa la gran corrente. 

. Rino- 
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Rinouaua l’introito celebrato ' ■ / 

Febo,quando tre Rè da l’Oriente 
Furo in cerca di vn Rè di poco nato. 
In cui ftanno tre Regi vnitamente. 

In tal di noi s’oiferfe vn porto grato 
De la medefm a riferita gente, 

P oft D in ^n la^o rio, cui nome dièmo 
Del giorno ftello, in cui tal porto hauè- 

Da la gente rinfrcfco alcun leuammo. 
Acque frefche dal fiume fconofciutoj 
NelTunfegno pero d’india trouammo. 
Send o,piioffi dir, nofco il popol muto. 
Vedi hor, Rè,quare terre homai giramo 
Senza giamai vfcir dal femibruto 
Popol o,e fenza veder noua,óiegno 
Doue trouar poflìam Tlndico regno. 

Hor t’i magina come egri, e dolenti 
Andariam tutti noi, come perduti 
Di tormente, di fame,e patimenti. 

Per climi,e mari a noi nunca faputi: 

E dal lungo fperar già tanto effenti, 
Come altretanto a difperar tenuti; 

Per non natiui cieli,in qualitade 
Inimici a la noAra humanitadé. 

Cox^ 
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Cottotto già, e dannato il nutrimento, | 

Dannofo,e malo al fiacco corpo huma- 
Oltre di ciò fenza verun contento, (no; 
Che follieui la fpeme,acorche in vano, 
cJredi tu fe si fatto aggiuntamento ' 
Di foldati non fora Lufitano, 
che dureria cotanto vbidiente 

Al fuo Rè per ventura, al fuo Regentc? [ 

72 , . \ ■{ 

Credi ti4,c he non foran folleuati ^ ^ 

Contro dime,fe refiftenza al’ira [ 

puffi io per farera diuentar pirati | 

Spinti da fame difpcrata, e dira? 

Son grandemente in verità prouati. 
Poiché trauaglio alcun non gli ri ira 
Da quella Portoghefa alta eccellenza % 
Di collante lealtade, e vbidicnza. 1 

* 7? . . i 

Lafciando il porto in fin del dolce rio, * 

E tornando a folcar l'acqua falata, 

Da quella colla alquanto io mi difuio. 
Gettando inuerfo il pelago Tarmata, 1 
Acciò per Noto a mitigar rellio ^ 

La pofitura de la colla ingrata 1 

Non ci coglielTe intorno a quella bada, > 
Donde Sofala il meul ricco manda, j 

, Oltre j 







Girar Tagil timon,cui fenìpre affifte 
Il facro Nicolao^ver onde freme 
. Ne là fpiaggia Nertun , ch’à lui remile* 
Ratto nel cor, che Tempre l'pera,e teme. 
Che fido tanto à vn fiacco legno, vifte 
Le nouita,la Ipeme già sbattuta 
Sorgere ne^noiii oggetti agitale nuta. 

E fii che qui poco lontan n’appare 
Noua collage dillintaà noi fifuela 
Co le vallila fpiaggia,e u rio, eh ’ 1 mare 
Sbocca, per cui corron vafcelli a vela. 
Lentia immenfa à noi fii di trouare - 
Gente si da lontan, cui non fi cela 
l4vfo di nauigar, poiché fperiamo - 

. Noua alcuna da lor,come trouiamb* 

/ # 



eh auezzaèa c5uerfarco miglior ge- 
Vfa il liguaggio Tuo, che però tratto{te, 
JVlquanco ne rArabico confentei 
^bopannofin,che di bambagio è fatto. 
Cinge le tepiajaltro, ch’il ciel prefente 
Ha nel color, le parti à gTocchi fura. 
Che q[uanto puote anco celo natura. 



^ 76 

'Gente Etiope è sì,mà moftra al tratto. 
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Bicone! in roza Arabica fauella, 
che Fernado Martin non poco intMe, 
Che con vafcelli a par di quefti nella 
Lor regione il mar fi folcale fende. 

Che d’onde il di tragge la Febea ftella 
Mouon douela coda al Sul fi dende^ 

E dal Sul verlo oue la cuna ha il Sole; 
Che la biaca è qual noi rhumanajf role. 

Qui come il cor di gioia a noi colmato 
I buoni fegnijche daquedi haueramo. 
Si bramati da noi de lindo caro> 

Al rio de’Buoni legni il nomediemmo* 
E per render vie più quel lito chiaro, 
Vn de’marmi, c’haueamo,iui volgemo 
Per fegnala^tai luoghi^il nome bello 

. Teneadi chi Tobia guido a Gabello* 
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Qui da i cpnchigli,& odceghe fangofé. 
Che parti ingrati fon deiacquefonde^ 

, Per llmmenfo camin le ruginofe 
Naui refimo al corfo agili^e monde* 

Del rio le genti affabiii,e pietofe 
Confembianzeplaufibili, e gioconde, 
Quatod'huopo haueuà prote ci diero, 
Fuo;d'ogiu perfido penfiera 






' " ^ ' J W ' 

• -LvSIA'DÀ- 

]V4aIa(peme per altrove graderò immefa, 
C'hebbimo in quefto rio^limpidajC pu- 
Nonfé la^gioia^a cui daricompenfa(ra 
Rannufia con egual difauentura. 

V Cosi il cielo fue gratie a noi difpenfa; 
Con tal condition ^rauofa^e dura 
Nafciamojequaco epiii coftace il male, 
I Tqgto èpiuil noftrobe fugace, e frale. 

1 «I 

È Fu che di malatiafozza, e Cfud^ e, 

E V Che tal giamai non vidi, abbahdonaro 
' Molti la vitale in fempi terno ne le 

- Straniere parti in vn Toffa lafciaro. - 
Chi no*l Vedendoli detto mio fedele 
Stimerebbe giamai,come gonfiato 
I In bocca le gengiue, &i|i crefcedo(do. 
f La oarue al par marciaco puzzo horré«< 

” %z 



Màrcia la carne, è dal ptizzot fétente ^ ^ | 
< ' L’aere fteffo d'intorno era feritòj , 
Ne medico,© cirurgo hàuea mia gente 
Si crudel morbo i medicar perito. 

Sol pérfanar piétofa,e crudelmente^ 
c - Réfeinder conuénia con taglio ardito 
V La gonfia carne, còme mortaf,e in cui 
Refiàue eràpeuQctò a*gÌQi;ai fuit 

In 
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Xn fin, che ne lincognita fpeffura 
Noftri compagni fequeftrò la morte, 
Ch’in tal camino, e in tanta difuentura 
Corfa hauean nofco la medefma forte. 

. Gomeè facilea rhuomla fcpoltura. 

Che sepre d*ogni grade,illuftre,e fotte 

Qualfia onda del mar, qual fi fia foffa 

Straniera(qual de*noftri)afcofer Toflal 
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Da quello porto in guifa tal partimmo>- 
Coifpeme maggior, maggior trillezza, 

E per la coda a baffo il mare aprimmo. 

Di fegni in cerca di maggior fermezza. 
DiMozàbiche il porto in fin fortionno 
La fallita di cui, la cui vilezza, 

' E di Mombazzaancora efferti conte ' 
Deno,ecome a gf inganni agili,e prete» * 

In fin, che qui nel tuo llcuro porto, ^ 

La cui dolce maniera, e trattamentò 
Dara falute a vn Viuo,e vita à 3 morto^’ 

Gì portò la pietà de Talto affento, 
Quìripofo da te, dolce conforto, 

Rillorò da Tinquieto penfamema - 
Sortimmo. Hor vedi leda méfapellf 
Quanto pec tu4 contesse ydir voledfl 
Ciudics 
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Giudica hor tù,fe s’vdi rr\^i nel mondo 
Gente, eh a tal camin ficommetteffe: 
Credi tii,ch*Enea tanto, & il facondo 
Greco nel mondo il corfofuo ftedelTe? 
Ofó alcun di veder del mar profondo. 
Per pili carmi dilui,chelì fcriuelTe, 

Del ch'io vidi a poter di sforzo,e d’arte, 
E del, ch’acohò a veder Tottaua parte? 

* • ^7 

Quei, che tanto beueo de l’acqua Aonia, 
Sopra cui verte lice pellegrina 
Infra di Rhodi;Smirna,e Colofonia, 

, ‘Atene, los, Argo, e Salamina: (fonia. 

Quelli altri ancor, ch'illuftra tutta Au» 
Ea di cui voce altifona,diuina 
Vdendo il patrio Mincio s’addormeta, 
jMetce il Tebiofue glorie ajl modo ofte- 

88 (ta. 

Cantiiu>,fcrluan, lodili fempre eftremi 
Lor SemidciielTaggerin cotanto: ' 

, Fingano Mage, Circi, e.Polifemi, 
Sirene,che dormir forzino al canto; 
Dianlor pid nauigare a vela, e a remi; 

I Ciconi,e la terra,v'perda il manto 
Human la compagnia gufìado il loto: I 
. pian Ipr pq^d?r ^nco il piloto* ’ 

fihgan* 
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Fltigan da glViri i venti fciolti ^ccenfc 
Furie deftar, Calipfi innamorate: 
Fingano arpie contaminar ié menfèj 
. Scendere a ["ombre nude antepajTatei 
^•Che per molto il penfier penfe,ej:ipQi 
-Si fatte vane fauole, e fognate,^ j ' 

La verita>ch^io narro nuda, e pura 
Vince ogiValtra grandii oqualcrittujfa« 
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Da la bócca pcndcan del capitano 
facóndo tutti, e ne*luói detti immerfi^ 
Quando ai fat;d del pppoliLnlìta.na * 
Impofe iìn,degni d*hilÌGrie,e yerfi. ' 
Profefla dj quei Regi il Melindano (flj 
Quella ftima maggior, che puotehauec 
Lo<^ lafórte^ za antica, i 

La'lealtdjl’alinaidi gloriaamijpa« ri i 

9 * -, 

V4 raccontandoli popolai Gheàmmirà> 
Ciafcun ciò, che piu vdì di pellegrino: 
Nefflmo da cqftor grocchi raggira. 
Che ^’aggirar.per si Ipnpn càmino. 
Ma già il giocane Delio ii fcCtio gira; 

' ; Che mal comrnife al gètfne fuo diuino> 
Per girli a ripofar con Theti adorna. 
Nel mentre al fóo palagiórilRè ritorna. 

I pcoz 
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Q’comé de la giullare propria gloria 
E dol ce il fuon de la verace lodel 
Di pareggiare,© vincer la memoria ' 
DeTuoi maggiori ogn’almanobilgòdè. 

- JL'inùidiade l’altrui celebre hiftorià (de, 
Suolréd^nobirhuomo il doppiopró- 
Et ògniimprefavalorofa,choneftà • 

» Millelingue aTuoi vanti incitale della# 

93 

Non del fàmofo Athillé i glorìòfi 
..Farri tata Al^H^ndroin pregio hauia^ 
Qwantafehi di lui canta in numerolì ' 
Carmiri^uefti* egli fol loda, e delia. ■ 
Melciadcipcrlituoi trofei famolì ^ 
Temiftoclé d’inuidia non dormia;^ 

E in vfen tir - celebrar le fuc prodezze* ;• 
Ponea rellreiho dele fue dolcezze^ ‘ . 

94 

^ràuaglia'per moftràr Vafco da Gama 
. Ealtrui nauigatiòri,ch*il mondo cara» 
Non meritar si grande gloria,e fama. 
Come a ragio la propria eftoUe,c vatà# 
Si ,jna TAugufto hcroe, che (lima, & a- 
. -Co mcrcedi,e fauór porge altretata(ma 
Ricompense la lira Mantuana 

I4 YÙtu Romana. 
“ ■ La 
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La terra Lufitana dà Scìpioni^ (guÀì; 

Di Giylij Magnile di AlefTàndri^eAu* 
Con tutto ciò no dii cóftor quei doni» 

, Senza cui durìfon^qiiantó ròbufii. 
Ottauio in ìuc maggiori oppreffióni \ 
Coraponea carmi nobili, e venufti; ; 

Non diri certo Fuliiia eircr bugia^ 

Che per Giafira Anton da tei fùggia« 

9'6 « . . 

Mentre fa a piedi fuoiicbe 6 aflia cada ’ ’ 
Cefar,dafu non menò a la fciénzà: , 

Tratta vna ma la penna, altra là fpada» 

La lingua emulai* uIHo i I*eloquen2^a«. 
Fi’l grande Scipion che altera vada 
La Comica ih goder iU'lua^requenea: '1 

Soura Hom ero Alefsadro i fumi i forma 
Tie,cheno fa fiaccarli acd che dòtma* 
,97 

Per fin non sVdi forte capitanò, 
che non fuffe aitrCsf dottore fciente, 
Fuffe Barbaro pur, Greco , ó Romano» 
Fuor d'èfler Portoghcfe folantcnte; 

Con vergogna il dico ió, ch’il Lùtitaiio 
Popol no babbi i verfo huonio eccellete 
Vie perche no fi pregia il verìb, ó rima» 

Ch’ignotansa madrigna è de, iHm^« 

-W^lPciS 

ftcìs^ei: 



XfVSIADÀ^ 

per quello, e non per colpa <H U;atura 
Kp ha ancora Virgili;,e no ha Homerij 
Ne haueri mai fin che tal’vfo dura 
Pietòfi Enee, ne meno Achilli feri, ^ 
IVladi tutto il peggiorperauentura, , 
'E l’efler lor tanto afpri, c tanto auftc^, 
t)i cosi rozo ingegno, e negligente, (ce. 
Che alorno dà di quello, ò poco, ònie^ 
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£enqa grafie àie Mufe il nofiro Camay 
Che da l^arpore de la patria antica 
Collrette fono à far volar la fama 
Di qual lìa illiiftre,e bellica fatica: 

Che n*ei, ne chi di fua ftirpé fi chiaria 
Haue Calliope per cotanto arnica^ ^ 

. Ne le figlie del Tago, che per loro ! ^ 
Cantar iafciairerTaureo fuo lauoroi, 



r 
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Poiché di non lafciare il pregio afcofto 
De’fatri Lufitan fraterno affetto 
Moflele à tanto je quello è il prefupollo 
De le Tagidi belle, è’I folo oggetto* 
Non laici tuttauia d’hauer dilpofto 
Chichéfia sepre ad opre grandi il peito^ 
Che per quella,© fimil qualunque via, 

. Che manchi il premio al metto vnqua 

nonfia, t V- 
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CANTO SESTO. 



m 



argomento. 



u • 



^■^'DaMtlinieJf parte il chiaro Gama 
^ Con piloto a Ini datole hafiimento, 

4^ Scende Lieo al Mar: Nettano chiama, 

, B altri DeideVhumido elemento^ 

Xo (ìuol,che de le dame Jngle Infama 
Difefe,Ferntìnconta,tl piede lento 
; Non tìen Ciprtgnaptr V aff itta armata 
4^9 C/»< à i* India in fin tato bramata* ; 






On fapea con quai forme il Rè 
Pagano , . 

Potcfic felléggiar I*audace gcn:; 

tc. 

Per amifta contrahcf col Chriftiano . 
Rè di gente sì fortCpC si potente. . ^ 
Gli duoljcMl collocò tanto lontanq 
Suo dettino dal fertil coritinente 
D’Europa^e che più alme no fia vicino 
X>4 doueHercdle al niare apiil camliio. 

I3 Con 
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Con gfoctXe nobìl hizine^ li 

Conformi ala politia Mclindatia, 

Con coftumar^e liete pefcarie^' 

Con cui dcludea Anton rEgittiana^ 
'Quello famofo Rè ciafchedun die 
La compagnia fefteggia Lulitana^ 
Con banchettile viuande inufitare,- 
Con frutti^ carni^pefei^e caccie alate. 

Ma vedendo hpra mai, che la dimora 
Cama il giufto cccedeuaje’J frefeo veto 
Sollicitar l’andata in ver l’Aurora, j 
E che già hauea piloto, e baftimento. 
Pili fermar non fi vuol, che bene ancora i 
Hauea molto à folcar del falfo argècoj | 
E dal benigno Re già fi difpede, ' 
; Ch’amicitia diuturna à tutti chiede. 

E, chiede piu, che quel fuo porto fia 
Sempre con le lor flotte vifitato: 

Che nelTuno altro ben maggior dcfia> 
eh a tai Baroni dar fuoregno,e Rato. 
Ch'in quanto di Tua vita al fin la ria 
Inarca farà men cruda, apparecchiato 
Sarà àpor quella, e*l regno totalmetCj 
Eer si buonRè,per si fublime gente. 

Gratìc 
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Il capitanp^,e ra^tt) i Jini al vento 
Sciciti>y?i:(o l’ Aurora iltn^r feildea>' 

^ Scopo; yetuftp de l’audace, intanto; 1 
Nel pilotoyché tràbc i^flbna; 

; - Frode, an2i de V incognito elèmenro 
Moftfa ilxerto camin, per cui Tantene 

V Spieghile fic uro pili, che pria no vene. 

6 

E già.rGndepreinean de l’Oriente^r ' - i 
Per li mari de rindia>e difeopnan 
.^:La cunà,doue tìafcc il Sole ardente, 

:E quali i lor defij già qui finiaa 
^ Ma il pbruerfo Lieo,ch a l’alma fente 
, Le yenturé,ch^allhorgià sofferian 
A i degni morde le labbia, (biaì. 
,'';'Atde,rouore,beftèmia,iinpazza,aaàb- 

. 7 

Vedea ftar tutto il ciel determinata 
.Difar Lisbona vn'altra,e noua itoma: 
Ne lo puó difturbarjched^inato 
£ ciò da altro poter, che il tutto doma* 
• ; Scende al fin da rolimpo dilperato* 
Yerfo là terrai oue fue furie vom a; 
Entra nel l'alfo^no^e va a la corte (te. 
Di quegUai cuÌT&deroi’4cqueinfor- 

' 14 r» 
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La nel cupo maggior dèìé profonde ^ 
Alte caucriie^oue s’afconde il mar<^ 
Di doue Tà eque faglion furibonde 
Dando deVenti aparfué ^vociebiarc^ 
HabitaUó Nettuno^e le gioconde 
Nereide^e gl’airri Òdi de londcaniàre: 
Lafcian libero il campo a le cittadi 
L acque^oue ftaqiieftc humideDekadi 

Il fondo di tógià^nunca f(?opértò, ^ ; 1 
Scopre Kàitne fued’afgento fiiò; ' 
Sparfo di tórri ecceJfe è iI c5po aperto. 
Di raifto tralparèntC;, e criftallino. (to 
L’occhio dilcerne me, guato pili a rci**- 
DeluperH edihcijeglf è vicino: - # 
Tedè;é rioii fa fe»veggia;al radiante 
;SpkndcT;,fc rpn criltdlo,òs5dferaa^^^ 



IO 
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Xe porte d’oro fin di JJerlc ornate, 

: Parto gentil, che da le conche nafee, ] 
Son di vaghe icokiire' tìngiate, ! : t 
* In cui riraùo Baccailumi pafee. • \ 
Vede primiero il Chaòs in^srariate ffce: 
Forine,^ colori, e guafi il modo in fai- 
Veder quattro elen^nti féparati 



Vede 1 quattro elen^nu féparati, . 
£ todifferenàvifici^e.0^ J 






i 



Quiui 



li 



Quliù il futlimé fòco a tutti in cima, * 
>Je materiail foftenta, occupai! firo: 
Ciò che viue ha da luf la moffa prima. 

Poiché rhebbePrometheoalSol rapito. 

I^ieue ratto appo lui s’ ergere fublima 
Ilnon vifibilc aerjcKe riempo ^ 

' • "Sempre tiene ogni vacuolo he per fòco 

eh arda, ò fredda che aggiacci « perde 
^12 |(ÌlJOCQ«; 

X.a terra poi di monti appar veftità; . 

D*alte piante, di fiol:,ài vérdi herbét^. 



D4 cui tutti 






' .Qi^ntl crea.tì’àhìnfìi 
In chiara forma' ^ 

Inacqua, chene là terrà fr frambttej , 
Che gracquarili pur, efrin (è contièil4i 
Nutre d’hmnor de l’inuifibil Vèiié. 
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JD’iricontroc vn mÒte,’e d’òliitò&i^tìei^ 
Ferue,che con gli Dei fero ' ’ 

Giace Tifeo fotto de Tàlea' ferra ' 
D’Etna vibrando àTciel f| 4 nte,^tohkntl* 
'CtiP benché frnto,anco fei 5 r ^ , 

Netttm fi vede, & il nòli viftbtnàifrr^ 
Dèftrien:> vfciriae,é comBarirc ài' 
n rsArtiri jg JVJinwuairòbeJt^ oliuo« 

I5 



Foco 
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Poco tardarpcró lo Dio sdegnato ^ 

- vt" cofe,c viene entrando 

Ne palagi del Dio,chegià auifato 
Del tuo venire à fe lo fta alpettando. 

Ale porte il riceue^accompacnato 

le Ninfe, di lui nuerauigliando 
lOTcder Còme tenti vn tal camino(nò. 
Detto il regno de lacqucil Rè del vi- 

® O Ncttun i)pn ti fpauen^i, 

fuoi, 

?oi che pure co’gr^ndi,e co’poten ti 
%5Mn^ ingÌMÌfti i poter fuoì.- 
.Mada SI cniamar gfiÒci di quefti arged. 
Pria cuiofapelli piii^sVdir piu vuoij 
Ctadi infortuni) ydra dala mia bocca* 
"Sapp^p rutti Ùn^ tutti tocca*., 

16" . 

Spfu^dLq all^r Ncttun che fingolare- r • 
Pén fora il cafo , incontinente manda 
I Tritone, che gli Dei tutti del mare 
Chiami,^ l’altra banda. 

'Trtt6,cha gWia tien,ch’ai no vulgate 
Dio naqqu^da. Salaria ve 
Era:gÌQUinefohe,e negro, e fero, 
l>i fup conierete tiombetdero.. 

:v.- '■ ^ De 
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De la barba i capegli^e la càdeate (fto 

Chioma fourade gl’homeri era vn mi- 
. D’acqua, e difago^ebene par,ch'ildeh- 
Nùcadilil'ciapetteihabbinovifto. . ^te 
- Negro a le punte, alleò s’àtticn pendete 
..Cochiglio^ch’iùi è di napra acquifto; 
Per celata fui capo haue robufta 
Scorza d’ vna tnadti ma locufta. 

18 ‘ T 

Nudo il còrpo: egli tieneie i^genitali; * 

Perché ai nataradilén d^itnpedimecoì 
Che^pèrò fondi piccioli àtiirtiali 
Maritimi coperti a centone à cento, ' 

Di gambari/li gtanci'igc altri tali. 

Che riceuon da Febe il crefeìmetò, {tf-, 

E nel mufcbioxochigliyoftri^hi a&of^ 
^Cornetti in gufci fuoi ^niai sepré poìlK 

Tien ne la mano il gran ritorto corno, ^ 
Che del robufto petto anima il dato: 

La gran voce canora odefi intorno? 

' Rimbobailmar dal’vnoàl’altro'któ* 
Già gli Dei tutti ptf 1 paiagìò adorno 
Mouondel Dio, da cui fiie fabricato 
De la grande Dardania il forte cintoi, 
^oidai Ctecofinor battutolo 

v'' 16 II 
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il gfan padre :Ocein venia a(Efti tal 1 C 
D.a’iìgli,e figlie llie,ch’ei generata; 
VienDori,e fcco e Nereo il fuo maritOj 
Ch’il niar tutto di Ninfe àncóiiabiUfa- 
ProtheoPtòfeta lafcia il rua^radito(fa; 
Gregge, ch’i palchi tràhéda Pacqiiaaiàa 
E viene ei pur, quantunque già be fati e 
Quanto il padre Lieo da chieder hauie. 

D’altra parte yènia la bdlffpola:) li L A 
Di Nettunóydi Cielb^e Vefta,figlia;'t 
Si beliate lieta in vno^e maeftoi'aj, i O 
Ch’il mar manfuefacea di merauigli4« 
Veftià d'vna camifcia pretiofa, » r 
pi lino si lQttil,eh!ai,veÌ fomiglia, 
Sotto di ^ui l’cburheò joorpo appare> l 
Che g^a non deflìyn tango bénjeelate# 



^fititre, la bella al par'de’fiori, : 

Non folfrji d ai con^elTo effere afifente; 
Ti^agge feco Udelm,chc ne.gl'amori 
ì ubidire il R-è^tente; i /l * 

GlTocchi diuin^di tutti i cor figOpri^x > 

^ Cicalai cui paro il Sole ancp è pendete, 

V%or^4cnbe magi^u^ vgual partito^ 

Po^e fpo^ean^e^oa dVnfci marìtt^ 



Cole^ 
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^Colei^che da le furie d’Athamante 
In fuggendo forti diuino ftaco, 

Viene, e conduce feco il bello infante. 
Fri gli pare airunco,e collocato, (te 
Vie perla fpiaggia a lei fcherzado ina- 
c Go'cochigli, che trahe dal mar faiato. 
Souence Panopea dal bel terreno 

£eualo<al coUo,e lo lifiringeal feno« 

24 

E lo Di<^c?liu6gia fue^dalddceiafEmnós 
Vinto dTamor^chc dà hertìa' ppderofa 
^^utatóiri pefccjda 9» fatto'dànno- f 
La deiti fortìnnc gloriòfa,^ ' ^ ^ 

Venia tpiagédo incora il fozzo ingaiio^ 
Che Circe vfato haiiea con Kaniorcfa 
SiiaSciIla,da coftei tendo egli armcé: 
Sforza i ;peggio. vni^amoc jnàle iimbid- 

2 $" {^àto: 

Gii per fine ]^1 Dei ^à ki&iit^^ ' 
cNe >1 ^ampiaiC Mobil fala/ e divinale, , • ì 
Le Dee Ibuia di vaghi, 9 rì^rchi firati^* 
Gli'Dei fu fedie dlicrifiàinonfràl^ ^ 
(Dal PadceiacQolti furo^ea'òc,ac^àtfy> 
CheteiieirèjoiiTheband^^alI^^ eguale 
Di fumo ingòmBra Taerla licca inaiTa 

;iUbuV ' 
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Poiché fii pofto termine al tumulto 



De gli Dei^e deloro accoglimenti, (to 
Comincia a difcoprir dai petto occul- 
La cagion Tioneo de’fuoi tormenti. 

•II vifoattrifta vn poco,e qùalfepuho 
Habbiavn nembo nei cor di fcntimfti, 
Solo perch altri dia l'pietata morte ’ 

i LulItani,ch’odia,oraintalibrtCé 

27 

Prence,che di ragion l’imperio. tieni • j. 
Infra i poli Ambiduo del mare irato* 
Tu che le genti de la terra fréni 
D oltre paflare il tferminé fegnato: 

E tii padre Ocean,ch*ad hauer vieni 
Il mondo vniuerfalc circondato, , 

. JB -con giufto decreto fol confend. 

Che h:àUimÌ£i£uoi viuan le gend* : 

E voi marini Déi/che non foffiite 
Ingiuda alcuna in .vòfirirregni ondofi^ 
Che con caftigo vguale anzi punite 
Chi 'che fiacche per quei nauigar oli: . 
Chenegligezaè quèita,incuidoimitè> 
Xhe vi rendevi miti, e neghitoli ^ 

iVoftri petii,i indurii vii fouente 

l'huaiaiià^fiacea^e ' " " 
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Vcdcfte già, che con audacia ftrana 
Hebbecord*affalire il ciel fi^premoJ 
Vedefte pur quella fua voglia infana 
Di retar voftro marco vela, e remo, (na 
Vedefte, e ogn*hpr veggia, come s*appia 
T at opre ardue fuperba,ài[alch’io temo, 
Che del mare, e del ciel le Deità preda, 
£ noi di Dei; che fiamo,huoniini réda, 

30 

E vedete boria prole fiacca, hnmile,(maji> 
Che da vn huomio valTallójanco fi no- 
. Che con fuperbo, intento, e fignorile> 
E voi,^me,& fi mondo intero doma^ ' 
Vedete, che fprezzato il Battrq,e*lThi- 
Piii chenoféj^ gente alta diRoina,(l^ 

. Sauanzaje"! voftrpregno penetrando 
Viene, di voi polle le leggi in bando<L 

Vidi io, che corro i Minia (e fii il primiero 
Càfo,ch’u tal caini grhuomini ardito) 
pfiefi il crudo Borea, Aquilp il fero,-. 

E gl’altri venti à danni loro vfeiro* ' 
i^yedcl giuntamen^tp auucnturiero, 
iJdito l’incipri4 i vetiaUhorfentiro,(ta 
Hor voi,che più afpcttate,àcui pid /per 
. 4u4iCÌ#^a vend^tt^J 

Qu. £non 
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E non coitfenro^ó Dei, che voi penfiat^ 
che per amor di voi dal ciel fi) fcefoj 
Nc perche ingiuria tal voi fopportiate. 
Ma per quel, ch'io pur fento aggrauio,c 

^ Poiché le prcminézecoquiftatc (pelo. 

» Da me nel mondo,quando aterraftelb 
Hebbi il poter de gl’indi in Oriente, 

* Galpeftargia veggio io l’audace gente. 

33 

CVi fati,e1 gran 'Signor, come à !or jare 
'Compartendo i dcftini al baffo modb, 
M aggior fAnia,chc'mai,fifib ha di dare 
A sì fatti bàron nel mar pròfohdo. ‘ 
Qui vedrete gli Dei come infegnare 
Sano il male a gli Dei, poiché fecondo 
Ciò che fi yede niun prezzato è merro 
Di clri a ragióìi dòuria prezzarfi apiena 

per ciò dai ciel fu^j tUri défir miei ^ ^ 

'Di trouar qualche alliiìio a'miei dolori: 
Se forfè il pregio,che nd ciel perdei 
Troui per forte in voilri faHìhu inori. 
Vòfea pili dire ii i drcoftanti 
Quadòda ginocchi fuoi Igòt^ado fiaoii 
Ri) lagrime calde, a i detti il' loco ‘ ’ 

a, JUi 
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ió s<!egiio,con cui fubito alterato 
Fu de gli Dei marini il core, e ponto, • 
Non fofTrì ch’il confeglio iflè rotato, ^ 
Ne patiffe dimora a verun conto. 
Incontinente ad Eòlo e comandato 
^ Da parte diNettu,chefcioglia al poto 
De i venti fuoi le furie ripugnanti. 

Tal che nel niar nem iian pili nauigati. 

Ben quiui defió Piòthfeó primiero 1 

pire in negotio tal ciò, che fentia; 

. Et al parer di quél confeffo intero 
^ Era alcuna profonda profétia: 

IVla tal turnulto di repente fero 
Gli Dei de la marina compagnia. 

Che Theti d’ira piena ilui fgridój ’ ^ 

• Nettuix> lane ben ciò che ordino. ‘ 



Di gli il fuperbo Hippotade fciogliea ' 
Da la chiufa prigione ifuripfi 
Venti, e quei con parole afprefpingea 
Contro i baióni audaci, &animofi. 

E’I ciclo a vn tempo il fuo fere perdea, 
Ch^ i venti piu che nunca impetuofi 
Vengon ne i foffij lor forza prendendo, 
E montile torride cafealfuol battendo* 

Mentre 
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Mentre tal fra gji Dei coniìglio hauia. ? 
^ Ne la regìa maritima profonda 
La fiotta laffa il fuo camin feguia ' 
Lieta si lunge jn fii la placida onda, 
Hauea nalcofìa il pprtator del dia ' 

A rhemirpero Eoo Tua iaccia biondaj 
Qnei del primo quartier prédea riiloro, 
• Deftandogl’altri a le vicende loro. ' 

39 

Su perati dal fonno^emale elperti, 
Sbadi^iandp fo>icntc,c le reggendo 
Soura tó antennpjC tutri mal coperti. 
L'acuto, che foffiaua,aere ìblFrcdo^ (ti. 
Gl occhijche Aapo alor malgrado aper 
Stropicciado,^ le méb^-a anco ftédédo. 
Contano cafi,i>iftorie,e ciò che pugno 
Fan per cacciar ^inopportuno lonnp. 

40 

Come meglio poffiamo,Vn difcorria, ; 
Quefto tempo paflàr cosi noiofo. 

Che con racconto alcun, che lieto fia. 
Per lo Tonno sbandir tanto grauofoi 
Kifponde Leonardo, che lentia 
Pungerli il corda ftimoio amorofó,> 
Che racconti pcffiamo hauer migliori, 

. Per pafTatempo, che non fian d'amori? 
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Kò>dilTe allhor Vcllofo,«cofa indegna 
Trattar di piacer vani in tataafprezzà. 
Ch’ai trauaglio del màr,c*hora i noire- 
Co corde elTer no può delicatezza, (gna 
Anzi d’imprefa martiale,e degna 
La noftra nifioria fia; poiché durezza 
Noftra vira effer dee, per quato intedo; 
Ciò il trauaglio à venirmi (là dicendo. 



42 

Confenton tutti in queAo,edanoilpelo 
A Fernado di dir quanto egli approuaj 
Conterò difle,e non farò riprefò 
Di contar cofa fauolofa,e noua. 

£ perche fia da chi vdiranimi apprefqr 
A fare imprefe grandine d’alta proua^ 
Dirò de’proprij de la noftra terra: 
Quelli i dodici, fian de l’Inghilterra. 

43 

Nel tépo> che del regno hauea Giouani> 
Figlio di Pietro in mano il lieue freno, 
£ del vicin poter rifpinti i danni, 
L’impero ne godea libero à pieno. 

Nè rÌnghilterra,oue perpetui gl’anni 
. Borea il crudo di neue empie il terreno. 
La fera Erinni l'pargea tal zizania, > 
Che fu illuftre à la noftra Luficania. 

, ■ Infti 



Infra le dame de la cotte Inglefa, ' ^ 
E hobii cortigiani vn giorno a forte 
SoUeuoffi difcordia iniraacccfa, 

Fuffe contrafto,ò fuffe creder forte. 
Quegli, cui di lanciar si poco peTa 
Pcfanti détti, accoftumati in corte, 
Dicon,che proueran, c'honore , e fama 
* Non ha tra lor,come conuicnfi a dama. 

E che s’ha alcù di fpada,e landa armate^ 
Che temerario a lor difel'a accuda. 
Eglino in camporafo, od in fteccato' 
Darangli fozza infamia,© morte cruda. 
Il debil feflb niinca,ò poco vfatò 
A tali obbrobri), vifta inerriìe,e nuda 
La forza, che natura gli concede. 

Ad amici,cparenti aita chiede. 

^ 46 , 

Ma come i lor nemici alti, e poflènti 
Fuffer nel regno, in verun modo ardia 
Ne i feruidi amator,ne i lor parenti 
Le dame foftener, come deuian. 

Elle con belle Iagrime,e cocenti, _ 

Ch*anco dal deio tutto attratti harian 
Gli ftefS Dei, fu i volti d’alabaftro, 

^ JUcorron tutte al Duca d*Alencallro^ 

Potoite 



Potente era flndefe^e hauea pugnato 
Co*Portoghefi già contro Caftella^ j 
E1 valore magnanimo prouato 
Già de’compagnije la benigna ftella^ 
In Lufitania hauea fperimentato 
X.’ impero anco d'amor, mentre la bella 
Suahglia vede, che cotanto accende 
U cor del Rè, che Ipofg a le lo rende. ' 
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Quefti che compiacer non levolea, 

. Per non diffeminar gare interine. 

Dice iorzQuando il dritto io pretendea 
Cola nel regno, ^erre ampie iberine, 
Ne’ Lufitani tanto ardor vedea, 

T al nobiltadCjC parti si dipine, ^ 

Che fol ballanti forali, fé non epro, | 
A nsgger voflxe parti a focone, a fen^o*; 
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E fe così vipare,òDame ofFefe, 

Per voi màderò a quelli ambafciatori, 
! A cui con carte mie farò palefe , 
Voftro aggrauio,e’l defio de’voftri cori 
, Con difcreto ancor voi Itilo, e cortefw 
Con detti lufingheuoli,e d amori 
Voftri pianti elponete 5 io certo tegno 
Ch’eiTec debba di voi l'capo^doAegno^ 

Tal 
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Tal confcglio da loro il Duca éfperto, 

E lor nonfiina in vn dodici fortij(certo, 
E perche habbia ogni Dama vn di quei 
Fa che foura di lòr gettin le forti: 
Poich elle fol fon dodici, e fcoperto 
Quale a qual diè la force infra i coforti, 
Scriucciafchuna al fuofuebrame^eluttf. 
Et al Rè fcriut^ cutce^ il Duca a tutti. 

Già peruiene a la corte ilmeffaggicro, ’ 
Che vn cafo tal concita incontinente; 
Vorrebbe il Rè fublimé elTer primiero. 
Ciò che la maefta#ongli confcnte, 
Ciafchun de’cortigìani venturiero 
Eletto effer della feruidamente^ 

E Ibi quegli fi ftima auenturato, ' 

Cile da l'inglefe Duca è nominato. 

52 ^ . 

Ne la citta fede!, da cui riceue 
Portogai, come è fama, il nome eterno. 
Che torto s*armi impone u legno licue 
chi del regio timon fi’ede al goiterno. 
De’dodici lo rtiiol s’appronta inbreàe 
D’armi, e di velli a l’vlb pili modernò, 
D’elmi,cimieri, imprefe, e di deftrierì, 

Diliu{ee,di diuiie,e di rtaffiecù 
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Già dal benigno Re toglion licenraj * 

' Per dipartir dal Doro celebrato^ 

Gli fcelti cauàlier per la fenteiiza 
DelD neanche co tutti hi guerreggiatoi 
Non è tra Ìor veruna differenza 
Di deliro caualiere,e fegiialato; 

V Ma vn,cheMagrizo fra di lor scappellai 
« Volto accompagni fuoi cosi fauella. 

Forti compagni miei, molto ha che vago 
Son'io di rimirar terre ftranicre, 

• Et acque piu,<he no ha Doro, e Tago^ 
•Varie leggi, nation, varie maniere, 

Hora^ che polTo far mio defir pago^ 

E cole grandi di camin vedere. 

Se voi me*rconfcntite, io vò per terra . 
Gire, e poi giugner volco inlnghilterr^ 

E quando il cafò dia, che prohibito 
Da chi IVltima linea è de'viuenti 
Siami effervofep al ter min definito^ 

Non farete perciò voi men poffenti; 

Da voi tutti per me farà compito; («, 
Ma,s’iom’appogo al ver,no gl’clemc^ 
Non ri;,monti, fortuna,© inuidia ria ‘ ' 
che là con voiiion fra. 



Cosi 
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Cosidice^e I compagni al pattii? pronti 
Stringa al fen,fi licentia, c fi diparte:^ " 
Pafia Leon, Caftiglia,e i luoghi conti 
, Vede, che già piegato al patrio Marce* 
Nauarra vede, e quegli eccèlli monq,- 
Ch’a l*vnà ha Fràcia,è Spagna al'altca 
Dì Gallia poi vifte le cofe gridi, (parte, 
I^eigràde emporio infin v.i dè gl* Olàiji* 



$7 ' 

Fuffe egli ò cafp, ò naturai lentezza, . 

Trattienfi affai ne la Qermania .balTa: 
t , De gl’vndici lo ftupl tra canto fprezza 
^ Jl crudo Borea, e’I freddo mar trapaffa. 
Giunti a i'elbania colla, e co prefte:^a 
D'indi colto.il, camin,clVàLodra paffa, 
r^oncc^i/feftad^P^caacCac^z - 
X),a legame fej:Uiti,^anitn^;i. - .5 
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Matura il giprno^el termine affigliato 
Di qampeggi^ con dodici altri Incieli: 
Il Rè di Scurezza i Ip fteccatp: 
G^adandijpiglipa'ipiUtariarn^^^^ 

' ;^iap^^ la daine .H4 lu cen^e armata ( i 
!ll Marte fingpiar de’Portoghefii' ^ ] ' 
Elleno a diueder fri l^t^? & Ptp^. , . 

£ ricebegioie damino il^ioir loro, 
r Sola 



1 
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So^oIcijCui viene in forte dato 
l64grÌ2o, il c ui tardar tanto le pefa, 

Vefte panno di duol, perche nomato! 
Altri non haper oósi dubia imprcfa* 

Per quanto i Lufitani accurato * 

Dianoli conflitto ne^la corte Inglefa 
Di cinger de le dame il crin d alloro^ 

^ Quado ben duo machino>ó tre diloro# 

• 60 

Cji nel teatro ampk>,fublìme,c vago ^ 
Siede flnglefcRè cola fua corte, (pago 
A tre a tre, quattr o à quattro, &ogn’vn ^ 
Furcheveggia^del luogo cch’hebbe sfolte.; 
No vide ilSol gUniai dalBattro alT ago 
Di forza, di valor, di cor piu forte 
.Altri dodici vfcir>come gl’ Inglcli 
Corro i dodici, ynmcn,ae*Portoghell 

< 5 * 

I feroci deftrier fanno, che fpanda ‘ C 
Di fpumaiLmorfofrcno,aureo,fiamate^ 
Perco'te il Sol ne Tarme, e i )api manda 
. Come in criftallo,ó rigido diamante. ' 
M 4 bene appar ne T vnai e^Taltrà banda 
pUuguale partitQ,e diflbnante, ^ 

* laiche fon quefti vn me, mette JU gete 
. Yed^ cair^M genetalmeQee# ' 

- - . Yol- 
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V olgon tutti il fembiante, onde ven^ Z 
Di quel rumorìi a priiicipal/cagioilS^' 
Ecco entra vn cauariery che feco haitia 
Armen e canal per la crudel tenzóne. 
Egli è quel, chela da^ d défiai '‘-j 
Saluta il Rè, la cortese a lo (quadrone 
VqladeTuoii fua deftra 4 le lor giugje, 
>E]le oppiammo al gr a periglio aggifl^e, 

3La dama come v’dl,ch^erail cai«pion^»’ 

• Ch’adiffèder venia fuohonore,e£amiaj 
JLa vefted'Helle intorno iui li pone^ 

• Che pili dé^ia virtudé il mondo brama, 
Impatrente Tvn raltro'fquadroneteaj 
Attende R rauco fua, ch’ai fin gli cnia- 
Dìdi (pròni aideftri^,letano ilfreno^ 

'Inchinano le lanci^arde il terrenó,^' 

Il calpeffio de*deRrieri è tale, ' 

Che par fotto i lor piè la^terra tr^e^ 
h .De i 1 jpettatori al to Ipauento affale (.me. 

Il core, obde fra’l dubio jiggiaccia je ce- 
r. • Quàlelce da ParcÌ5>quafi babbia late. 
Qual dando in terra coi (auallo geme: 
Qi-fal fa vermigli i puri àcciarì,olMachf, 

£ quale co'peiina^clù 



* . GAKTa VIv i l » 
Fu chi qtìiui dormit) perpetuo fòrtnoi 



E fé di via al fin hceue intecuallo^ * 

t 7 V JLa (ì mira ,vn auallQ-irfen^donnrs 

.E vn’ altro donnoir qu4feo?ajCau^o, 

Già gblnglcfi fupertó ollarnmi pujpJlb, 

Ghe duódi loroié trcivanfuoi del vallo» 

. . Quei, che végp di fpadè a l^^tagKa, 

Urouaua'liorpiu che mefe>4 ftudo>ó 

^<5 ' * (maglia-J 

Gettar, parole iaràccQOtàr^prbcfe^^ ■ 2 ;ì 

Di fericolphe^horribili ftoccaM^^ < ^ / ! 

re Di lingue mézo^terè è proprio, au^c 

A perder tempo, in fantafie fbjpater • , 

Baftiur quella in fin>cbe cpn-finezzb» 1 

Aka di gloriaififajma fijperatc^ ' ‘ ^ 



Occupa qU ciniéri, e .cacciatori • i - : t 
Le belleDame,.e chr le mefeap^refie. 
Banchetti mille a*lor libeiàcori fi. (de, '• 
t.Giafd^Jvna hor4>je dj[e:bra;in3 dar^^ie | 
<4n.quanto falf dirpoca ininghil terra, | 
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Q^ui Magrìzo> à, cuitii tornar {>ef% 
Dicon^cU nouki come bramolb, ' • 
Fermoifi>e fu feruédo in certa impr^ 
. jLa Contezza di Fiandra auenturoib. 

^ £ comehaueà la bellica arte appref» 
c Jn tuflli^contri de lo Dio sdegnofo» 
Yince in capo vnFrancefe^ ch’il deltina 
< XirfoxcìdiTorquato^edi Cornino* 

Altro pur de gli ilefii il cainin prende >- 
Verio AlemagnaiOueK^n disndo fero 
5 ffii da vn Gennai che co ingano int éde 
^Toglierdi fua caduta il vanto altero* 
Cosidicea^mentre la turba attende ^ 
D*vdir racconto pyi dìftinto,e intero^ 
Come eftinlè Magrizo il Gallo forte^ 
Xalcro ilGermane la Germana còrte« 

.7® 

E pendendo dal dir di Ferdinando, (da -^ 
Ecco il nocchier,che guata in ogni ba-« 
il ciffol tocca^racto in iè iiiegliando 
. La gente tutta accorre ope comanda* 

, ' Perche vernano i venti rinfrefcando, 

X.6 vele de là gabbia a ftringll manda; 
State iFerta^cea, chf crelce il ventò 
Dà gueÙà ni^e ne^a^onde io paueto. 

. " Ng« . 
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^ Canto fVl# 

7 > 

Non «ran quelle an<ffir molto raccolte^ j ‘ 
Ciungela grande>€ fubita procella^ 
r A maina, dice il mafb:o,vna,e pili volte 
Gridarla vela grandc:amaina quella. 

1 verni, c* hanno in lor le furie accoke» 
Non lai'ciano amaihar^ma dado in ella^ 
. JFhic fquarci,e’l rumore è si profondo^ 
Che paricadere in mille pezzi il modo. 

In ciò dr gridi il del fere la gente, '%\- 

• Con diflbnante, e fiibiro timore; 

Chi n rompendo la vela andò péderTÌto 
. jLa naue,o bebbe affai del falTohumore. 
Gettare tutto al mar, rigida mence 
. Grida ei, troncate tofto ogni dimore 5 
Ite indefeffi voi, date a la borrìba, 

. Che s’aiFoghia,la naue zi baffo piobz* 

Ratto i foldats accorrono ahimofi 
Verfolahomba,e ^unti adeffaa’peaa. 
Per le feoflè de’flutti impetuofi 
§on coftretti nel pia batterla fchiena* 
Tre duri mari narice .poderofi 
Per girare il timori baftaiite Iena \‘ 
No ha; pogogli a Tvna,e a l’altra parte 
- TAglie^§C apena-val la forzale Tarce^ 
t K 3 Erano 
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Brano* r ve Atì ta^ eie non potrian * ‘ 
Con maggior forza d*i mpeto crudèle 
lfcatenarii;S*atterrare harian 
La fortiffim a torre di Babele* 

• £ gl’altiffifnì mari a tal crèfeian, 

^ Che qual pie ciol battei mouefi ne le 
Sais'’ònde,e fi fofiien la' grande nauè^ 
-Diche^iafebùno iilupidifise^epaue* 

X 

La gran naue^in ciii và Paolo da Gamà, 
Korcoil pi; che foftegnoeà la mezzana, 
t * j^iena è d'accjtia afiaipioilagete chiama 
* Queijchèàtfaliiar véirela gétchumana. 
Kcn me con vani gridi à 1 aria efclam a 
Di CoegHo la naue^eTira j'nfana(tento 
Teme del mar, qitómuqùe il maftro at- 
. Amainando primierpeuenne il vento. 
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Hora fopra le nouole ialiàti - ; 

i Butti di Nettulfc furibondo; 
Hora^are à veder,che defeendian 
V Lé latebre pili interne entro ilprofodo* 



^ Noto, Auft^ó, Borea, Aquìlon defiaa 



Di rotiiharìà ma china del mondo; 

1 3 La buia,e negra notte il denfo velo 
tL^pone a’rai; di che tutto arde H cièlo. 

♦. .. ^ 
ep g^ep-gaej. - - 
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C^Al^TO VI. 

. 77 

CraugeBi Alcion:eil|igw>JDe caiitav j 



Xujtigo la fera, cofta anco fpfegaco, . 
Rammem orando, il fuo paffato pianto. 
Che le furfe dd mar lor.cagioaam 
Et i delfini iiìiiamorati intanto 
.Demrolc lorananne Jtane emraro, ? 

, ^ FiiggendoJa tempeft^e i ventidiiri,- 
Da.cuiaieìftan nel fondo ancoJìcuji* 

^ 178 

, l^ori mài raggi ai vini al cielo opra rj 
Contro il'upeibi horribili giganti > 

11 fórdido 'Vnlcaii,chefabricò. 

' L'armealfigliaftroEnea folgoreggiati 
, Ne il gran Tonante mai tanti lanciò 

• Lampi nelbaffomondo fulminanti . ^ 

* Keldiluuio,da cui campar poterò :(ro, 
„Quciduo folyche di pietre. buominìie- 



Oh qnainti monti altiffimi atterraro 
. JL'ondeycli’in quei battea'n. precipitate! 
QjLiante .piante vettifte abarbicaro 
J)alfuelkd’A<p’ilon furie sdegnate! 
L’alte radici lor nunca penfai^ 

' D’effér comro nauira aì ciel girate^ 

: ; Ne le fepolte arene effer folTopra : 

•• Volte dalmare,Qiieil ferenklcopra. 
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fedendo il capi»», che ai vicina, !% 
E quafi giunto injpGTto ci fi perdea^ 

E c’horamai <quafi poggtauainfìno 
Al cieio^horfino al Baratro cadeau 
Di vita incerto^e dei fatai deiHno> . 
Contro cui niun rimedio hauer potex^ 
Riuolto a quel rimedio e forte, 
.CheJ'impoilIbil puó^ parla in tal foi|C« 

gl 

Cittardia^TpiiitiAngelici/ecélefii, ^ 
De^eli^terra^e mare alto Signore, 

' Tri che a tutte; ifrael refiigio^efti. 
Tratto pe*l mezzo al rubicodo humores 
Tu che fcioglicfti Padove diffendcfti 
- JDa le Sirti, e dal mar trahefti fuore, * 
Te ifidiiafti configli anco il fecondo 
]Padre deTailagaco^e v-acuo mondo* 

.# i 82 



‘Se refian noni incontrile periglioii 
’=^®^itre Scillc,e Carriddi ancepafiaccj 
Altre Sirti, al cri bafii empi,arenofi, 
Altie d’^Acroceraimi ondejnfamatc^ 
Nel fig di tanti cali trauagliofi, 
perche quefte tue genti apbandonate 
Sono da;te,Signor,cui nonolfende'(de? 
Noilto tfauagiÌQ,anzi tuohonorpreté- 
■ ^ Ofafc- 





oh fe^Kci colórjC’hcb^ro in forte ^ j 

4:nfra le lande barbaTe Africane | 

D’incontrar prode, e valorofa mojtó ^ j 
JPcr la fé Jic le terre Màurltane, | 

^Di'Cuile piafnie in vn cqmerti forte \ 

Spiegarci pregi oltre le coféhumaHe^ | 
3Ke la lor morte au^nturofi intanto,^ I 

‘ Chc d'ahia.vita^anoiagforia,elvatQ«^ i 

Cosi dicendo i lottatori Tenm, 
i^afi che tQfi indomiti mugendo. 

Vie piu monea quegbhumi<ÉeÌQnaett, 

> ' I pid minuti lin vie piu feotendo. 

Ne i feri ituoni in mczcoia’lamj» ardeti 
CelTauan,tal»che a quelrimbobo horrér 
Fuorde gfaffi parca cadelTe a terra (do 
Il cie)ió,e gl’elementi à luiifor guerra. 

Magiailpuntauaramorofo^fteHa 
Dianzi del chiaro Sobrie rOrizonte,, / 
Namtia del giorno^e (alia lieta^iielui 
D'ampio'Oceano a \uficaridal monte. 
£.aDea, che Jiellupdel hgnora^^ellgp 
Di cui il denlb Orionfugge lafrontc, 

' Tanto ch*dl mar vVede , el’^matau:^^* 
i^riditimQ£'ferita,ed’ica amaca. ’ 
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86 ^ 
Opre quefte di Bacco elle fon certo, ^ : 
DilTe^mà non (Irà chfil nnalo intento 
" giàmai,che difcoperto ’ 

; Onidlempre farammiogniardirnecoi. 
Cosi dicendo fcende al mare apertòp- 
^ E quafi nel'camin preuieneil vento. 

Se non in quanto jjmpera à l’amoroib 

^.Ninfei bei crini intronar di rofe. 

■87 

Vuoi clic ghirlande viarie ne i colori 
S Olirà graiirei capei piagano à gara^ 

.1 Chi non dirà nafeer vermigli i fiori, 
SouiaForo nati o,cb^amór prepara? > 
Cosi di mitigar per via d’amori > 
Penfa ia turba a’iuoi cotanto amara, 
Xe Ninfe aniateà lormòftràdoje beile 

Più che non fon nel cielo anco leileUo, 

88 

I COSI fùjpofciache giunte apena ' 

Ala vifta di 1 oro^hicontinente 
fimmeiifa forzalor manca dilena, 

E ob^earinuifibile, e pentente, 

Parche le mani, e ipiè laurea catena 
Ìcghediq[uel hd crin,ch^d Sol lucete 
VinconoiBbrea àlopitoraàpia 
Coaian<££4a l>eUfflÉmarQntiuaé 

* # JNÈai 
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Canto 

M 

. 89 

2^(^eder che creda core 

ferito per med^amor coftantej 
^fcheb^n faijlbiio i vezzi elea d’amore. 
Non furor, che difdice à fido amante. 
Se già non tieni à fren tanto furore, ^ 
Non da mel*perarpiù,che da qui inatc 
' PofTa amarti giàmai, mà ben temerté, 

. Ch’il timor tecoinfef amor coiiuertc^ 

so 

X .0 fteflbJa leggiadra Galathea 
Dicea al fuo fero Noto,che*benfauc . 
Quantohà^chfn vederle! folli ricrea, 
f che fuo non fia tutto ella non paue. 
Npn^fa fe creda à tanto ben, ch’il bea 
Jl brauo,nel cui petto iomainon hxiic. 
Xioco il core, onde poco, ò nulla créde 
^ J:|ì far ie ceffa, & à chi prega obedci 

^ T 
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. X. altre in si fatta guifa incontinente v 
Maalnetifacean gl’altri.arnatori; 
ìA tal, che appiedi de laDeapotentè 
Xjred’éffi cadeano,i lor furori-^ 
Xllaproiniflelor, ch^eternarncnicc 
Saria propitia a cosi d^ni^inori^ . 
ToGinran quéiio viaggio dB arfcfuemani 

> K4 ^ . . .. tìs 
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j il bclmattln rcndeua i colK : 
. Per onde^l <Gange inormorar fi fentci| 
t ^Quando *<131' alta gabbia i mànnari ‘ 

I • -Pa prora difeoprir terra enrinente. ' 
i j< Pai petto il vafljàmor^ia vola,! mari 
1 Primieri fuperatiyele tormente: ' 

l ♦’3^erra^di<jBÌicut,diire con fella, 

[ ^’ÌQiìom^ingano,ilMeJàndanoiqucfta* 



y 5^®?^ la^ecra e che cercate 
Oe l*lnoia vera,che*cola vedete^ 

: 1 E le del mondo pili voi flou bramate^ 

: ‘ Quidelunghitrauagli il'fineiiauete, 

, ^ (Non potè foffrir piune ie i>ramate 
. SfÌ3ggie^amain lìllàr lue luci liete, 

■ <Clie àDio diè grane, Hcorcolmo di^iele, 
lnginocciùonj,alte k^mam^ al-gielp. - . , 
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3Kendeabcne-à ragion gratie al Signore^ 
Chefcopriua'la terra a lni non falò, 
Ohe con vanto trauagHo,e tal timore 
Venia àcercar fino alxontratio poloj 
l^a daipciigli, e dal vicino horrore 
•Di mortecene. correa co’ venti à volo 
A ruoi<danni,il lai ualTe al ponto ifiefFo^ 
«Q^ifi fuegliaàuomkd^fisxQfono cp- 
4u:eiroi« L' iTA . 



Dna Dnc. 
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C ANT O 

, 95 ^ 

IPòggian per mézzo di perigli imménl^* 

Di cure graui^e dliorridi timori " ^ ^ 

Cqlor,che fono de la fama accenfi^ 

A gloria imméfa^&a piu degni honor^^ 
Sù i propri) mertifuoi^comeconuienCi^ 

N on fu’I tronco de’chiari aiiteceiTori^ 

Ne fraletti doratile gl'ori finì, , 
le morbide piume,e 4 zibeUim* ' 

Non cdti-nouimangianV&efquifiri, 

Non 2bn molli paireggi,& otiofi^ 

Non con vari) diletriy& infiniti, 
'Gh’effeminano 1 petti genero 65 
Nernew.congl’muincibiliapetiti, ^ 
Che fortunapur ferapre ha si guftofi, 

' Non foffrendo in'vcrù ch’il paffo mute 
Verlb alcuna opra<heroica,e.di viiiute«V 
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^97 ^ 

^ainricércar convatorofo Marte 



Imprele, otre egli fteffo e ftente,efudi^ 
Negreffercitij.delaibellica arte, 
-Soirerendo tempefte,ì8c onde crude, 
.^incendo! Freddi de l’qppòfta parte;, 

E regioni di tentperie ignude, • 

^ngmottendovcorrottoil nutrinientoi 

Che fol céprarpuò l*arduoifofrrim^ò« 

• Xdi 
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• » 

Còl £it chll volto lìa lietoiC collante^? 
£ fra gli fteffi colpi anco pili fòrte. ; 
Cotto Tardéte globose fibilate, (mòrta 
Che sbalza à Taer Je mebra eifanguij e 
T al creali ù cor magnainmo>efprezzaté 
De grhonotjch’ildenaro auuiéche por- 
De’comperati honor^che là ventura(te, 
£ormó,non 1 a virtudc, e 'giulive dura, 

, , . ‘9ì> # 

S’aflSha per tal viarintendinienfÒ^ 

Che fan helperienze ripofatò,"*^ 

Che vedepovquafi da eccelfo affentOj 
Il baffo tratto human, rude^intricato. 
Quèfti, cui da ragione il l'entimento 
Sara,non dapaffioni gouernato, 

Cotto liia voglia ancora harà comiado 
9 Di le degnppòregatoje non pregaiida^ 
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ARGOMÉNTO. 






X}mntalaflottaà Calìcut, mandata 
U^uàì dì fna-Menuta al Repente, 



•^l 

•« • 



Vien Hùn^àid'e d ytder la La fa armata.'n 



De la Vromncìa Infirma egrepamente. 

* : ami ba ~ ' 



m 

Gamafd al Z amori la fua dmUafiiata, ^ 
Cortefemen te accolto e da ^la gente 
^ D' India. Col RegìtorMcn^^ide torna 
La flota à rinederdipom^e adorno. 






Ebeansi giunti iniineàla bra- 
mata 

Terra, e <ia tanti xieliata in va- 
no, 

Che à deftfadal faq^ofo Indo rigata. 
Ha*! Gange illuftre à la IJmftra mano. 
Hotiid gente guexmera à yx)to 
Pollo aie Tarira di valor &iuano, 

; Ciàijìete ;giimtÌ,<<dia^ghDCclM baoctg 

JJl ttetca^^he:à 4cca %>et& 

-r ;V .: . ■ * ■ J&QO 
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■] si'Aù A. 

É&o iyoi pifole^àcrialnia (diletti^ ^ 
Patria, parte si picciola-del mondo,' 
Mi che del mondo difflfcntro l'elettat: 

G reggia ^zidi chireggeil ciel rotodà 
Voi, che ne Ibi periglio alcun rigetta ^ 

ria mnnniftarff>i3 nonnìi r/Wo^immrtflr* 



Da conquiftareil popólrozb;imm6do/ 
Ma ne auaiitia,ó difubidienza (za. 
Da la madlx'é^ch’in ciel pollai in 0Uen« 



t ■' 



k; 



Voi di parPcMTógh^,e pochine forti, ' 
che del fiacco poter non dilperater 
Voi, che col collo de le voftre moni 
Di vita i femì si lontanportate. 

•e Cosi nel ciel gettate fon le foni, (re. 
Che voi per molto ancor,che pochi fia- 
Molto opriate ne la Chriftianitade: , 
CotantofóChriflo)eÌraltirhumiltadd 

Vedete dé’Germani ri gregge dato^ 
Ch*in vaili campi fe si ben foftent^ 
Dal ruccdfor dji^etro ribellato, 

>iIouo Paftore,e noua iètu inuenta. 
Vedetelo <ch’in guerre empie occupato 
'Anco delcioco^errof lion Econtencas 
.Non corro il iuperbifCmo (ktomano, 
Mapecibttiàdi algiogofnofouranò. 

. , Vedete 
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C AKT O VH* Ifl?. 

$ 

’cte il duro Re a*Anglia,chefacé 
pur Rè di Ston^fantacittade^ 
hì’al turpe Ifma^ta aiKo Ibggìace; 
hi vide honor si oppofto i veritade? 
oiuefra fiorei giacci i fecompiace, 
a noua forma a fua Chtiftiaukade: 
otro ì Chriftìamhaue lafpada ignuda, 

iaper fuo regno racquiftar nonluda* 

6 

rpa ad cffo vn falfo Rege intaiùo 
a citta Gerofolima terrene, 
afantaleggeeglinonfefbain quantd 
e l’altra Geroéolima celefte: 
he dirò di te, Gallo,indegno tanto 
el nomc,chediChrìfto hauer volefte, 
ìon per eterne guardia, ó protettóre^ 
la per effer di lui diftruggitore? 

3ui ch’in fignorie di Chriftiani (t6: 

iem diri tri, tom pio vn regno hai ra- 
ion nel Nilo,eCinilio cnipi;e profani, 
limici dei nome antico, e fante? 

*ola ti deui infangipinarlemanr 
)otro cbide laChiefaimpugna il caro: 
>i Carlo, e di Luigi i dritti come 
lonheredalli,s’Jiai Jateji;ra,el nome? 

Clic 



I 
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* 

che diro d^c'olor/ch’ih otid vile * ' . 
De'rapndaiiì piacer ùà le dolcezze, 

• JPofto ilpriico inòblio! valor virile,) 

*. CónfumaDo le vite^c le ricchezze? ^ 
IDa drannia nafee il penfi'ero hoftile^ 

C he fa la gente forte vfar crudezze 
f Contro di: ieidico a te Italia^immeifa 
. Jhimillc viti;;e di teilefik auuerfa, 

9 

0 miferi Chriftianjper auentura < 
Siete i denti di Cadmo feminati, § 

t Che gIVni,eghaltridafi à morte dura. 
Per quanto fiandVn ventre fleiTònàti? 

1 Non vedete la Santa fepoltura 
Peflèduta da cani, che adunati 

V engono à torni voftra antica terra, 

’ Se fegnalando a daniri voftri in guerra? 
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‘Vedete, c'han per vlb,e per decreto, T 
Di cui fon cosi rigidi òiTeruahii, 

Di giuntar ferr.pre effercito inquietò 
Contro le natiohdi Chi ilio amanti., 
Nofi mai cellà fra voi la fera Aleto > 

- Dileminarcizanien'pugnand? 

Se voi fiete ficuri hora vedete, , 
JVléntrc e(2,e voi contro voi ileffi liete. 

Sedi 
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^ « 

Irgrandi alti defi; > 

jingoìiui à cpnquiftar terre aliene^ 
[ermo, e Patolo non vedete ri;, 
h'ambi volgono d’oro anco Parene? 
e filan, ch’oro i Libici, e i Sorij, 
fe Africa manca di lucenti vene, 
loda alme volili cor ricchezza tanta^ / 

ita che mouer non può la Tó^fàntà. ' 
12 

alle perdianzi infelice,® ferine ^5. 
lachine di mortale artiglieria, 
hemon van ne le mura Bizantine 
rifilègliar ialibertàMi pria? 
ate che torni à le fpelunche alpini 
e’Calpi) montfedela Scichiaria 
a T urea pròle , c’hor fuo feme mefeè 

otato in voftra ricca Europa,® crefee. 

13 . 

cì^Traci, & Armeni, e Georgiani (tò 
ano efclaniado à voi, ch’il popol bru-^ 
oftringe i cari lor ligi i a i profani 
iti dei’ Alcoran, duro tributo. ^ 

oi di punire i fatti empi inhumani 
i vantate,® à gfoppreifll ire in aiutoj 
;r Dio, gloy e arroganti non cercate, ' 1 
ile pili potenti contro i voilii fiate. , 

^ Mà 









Ma tratanto che voi cicchile fedenti 
Siete pe*I voftro fangiie, ó gente infana, 
^ Nonmachera chiiftiani alti ardimenti 
-in quella picciol cafa Lufitana. ^ 

Già ne l’Africa tien porti decenti. 

Ne hAfiapiu che tutte ella « I puradaj 
E ne la quarta parte impera ancora, 

• E fe pili mondo fuffe anco la fora, 

V^diam fra tanto noi grauenimeijti j 
Di quéi COSI famofi nauiganti, ^ . 
Poiché la bella Venere de’ venti 
Infiacchifce le furie ripugaand. 

Poiché l’aTipio terrea veggi^i cot&i. 
Fine de’sforzilor cosi ooftann, 

Oue a piantar vengon la Fè di Chrifto, 

- Darleggi^e regnile far d’imperi acqui- 

, • 6 ( fto. 

Tanto ch’ai nouo.lito ddl aiariuaro ^ 
Pili d* va piccioi battei da pelìcatore 
Incontrar, ch’il catriino alor mofrraro. 
Di Caliciitidi cui poco eran fuorc. . 
I-iC prore ver cola tofto drizzaro, > j 
Effendo quella la citta migliore V ^ j 
Del Malauare impero, oj^ie viuea ^ j 

Xi*alto Rè, che la testa ampia tenea^^ 

- Di 
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Canto, VI^', ’àìp , 

•*7 

^l*Indo^in qua al Gange è fituato 
.tevrentnoltograde, e^0ai famolb> 
e dal mar vcrl'o TAuftrÓ ècircodato^ 
i: Borea da TEmodio cauernofo. .• 
moda vari Regi è comandato, . 
si varie ha le leggi^altri il vitiofo 
fomafeguon, ^ Idoli altri adoran, 
li le belue,che fra lor dimoian. 

18 

m nel grande mpntejn cui tien fine, 
arga tciTa,e per tatt* Alia corre. 

Ito di^anp in man da le vicine(re^ 
micie il nome,i mezzo J cui trafcoc- 
>rgano i fiumi i ver le parti Auftiinc, ^ 
e l'ua corrente vannq entrabi a porre 
l’Indo mare, e quali in giro prefoi 
mano del terreno il Cherfonefo* * 

* vno, e l altro fiume efee U terreno 

rampio tratto in ima lunga^pónta 

ali piramidal, che poi nel leno 
1 mar con Celiano dola confronta* 
lleiro,oue comiÌKia a correr pieno • 
jangédeo rio,la fama conta, 
e i vicin de la terra habitatòii 
tonfi wn Todoi: delfini fiojdi* 
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Hor varijj nomi fòn,varia;l*vfanza, 

' Cpmeibn noui grhabitanq: . 

^ Sonili i DeRj,i Pataui^ch’ip poiTanza 
Di terra^e gentea niun cedono tvanti. 
- Gl’Qrijji Decan vi fon,chelaipecan2a 
De la falute han fuahe le fonanti 



^ Acque .del Gage, e*l regno di Bengala^ 
La cui fertilità niun’altro eguala. . , 
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Sirègnòdi Cambaiabèllicofqr: ' 

(Dicon chefii di PoroB;è potente:)^ 
^Ì1 regnò di Narftnga, podere/^ , T‘ 
Pili d’oro,e gemme, che di forte gente* 
. Quiui fi febrge là dal mare ondofo 5 
:/V iimorite alcp,che corre, lungamente 
{fruendo al l^lauar di farté. mure 
Con cut dal GànaràTiuè ficuro,: ; . I 
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De la terrà 1 natiui il chiamàn Gatté,^^. t 
pa'di cui piedi in breue quantitàdef : 
Stretta falda fi fiende Jn cui s’abbatte 
.Del mare la rtàcia féroLÒitade. L (1 
Q3I fra moke città ninna .combattei 
A CaUcut 1 ’iUuftre dignitadè; i ^ U 

DiMalauàrede lareggià altera^ - * 

CbiamafiiSamou 
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a la flotta al lito /Ignorile, ' ' i; ': 

?ortoghefe incontinente parte 
idato à far fapere .al Re Gentile ' 
aa venuta a sì reniota parte. . " 
’onde lalfe il mellaggicr 
ra fu per lo rio jda i ignota arte, . 
:o,c colore ii pepai tutto a vn tratto 
idamente alui vedere è tratto.^ f. 

24 

)opol<ienfo,chei veder corrié; ì.i fi 
Mahpmcttan s’accofta, che nafedo 
i’ A^a region di Bàrbaria, > 

lel’impero fuo già tenne Anteo. 
;fti,^comevicin, contezza hauia 
r^no Uìfican^ccrkeiieo ; ' 
Ldil ferro di quel^potitia alcrniatl 
u da {unge lui teaiTefortima. i ' ‘ 3 

idail méflaggierdeiVcon: gioconddi 
jjccome ben fa la lingua Hpana, 

:èj ctìi traffe tè a queft* altro mondo 
unge da tua patria Lufitana? : ; 

endòjgli rifpondeil rnàr profondo^ 
e non mai penetrò gente hiimaila^ 
inimóil cercati’ Indo, anco fepultc^ 
l cieco e«or>pci:dàilp all diuiaculiso. 

: ' ' inhox-: 

4 - - - - - 



Inhomdita da sì gran viaggio ‘ " 
*Ke(lò Moiuzaidc^cui tal’erail fiome,^ 
Sentendo l’oppreffioni in tal paiTaggia 
Del mar da lui^e vìe tenute, u come. 



Ved^do pure tn fin, che tal melTàggio 
Spetta folo al fignor,ch’iuì le chiome ^ 



Tien coronate, dicegli che ancoc^ 
Fuori fon di citta per pìcciorhoca» 



27 



f - 

Ma cheinta^ito coli iioùellà>ahdafle 



f Del lor ftrano venir, fora acertato 
Ch'in ftio piccia! tugurio ei Q pofafi^ 
Doue i cibi natiui haria guftato. 

Che pollo quiui poi ii ricreafli^ 
Sarebbe feco al capitan 1:omato> 
Poiché alliuio np s’hi, chepiiPcotetej 
Ch'in paefé flranier vicina gencew ' 

^ 28 

Di buonavoglia il Portoghefe accetta^ 
Qnaeo il lieto Mozaìdp o&re^e chiede 
♦ Come fe fra di lor prifca,e perfetta 
F uffe amiftade^Sc a’I uoi detti obedCè 
. A legni poiTamica coppia in fretta^. 
Che rAfricano. pur eonofce,riedej - 
La capitana afcende,oue la gente ' 
.,^ona^ heu accogliere catamente^ 



. c 'Vii; Ux 

, ./29. . 

le fuebtticciail capitan ben Leto, 
chiara vdehdo la linguai Caftella, 
/accogliere fa cheficdarC proto,equie 
le la tenfa>à rrchiedeyeì cole duella, (co 
lualein Rx:rdopevniafi vn’arboreto, 
di per l'amante : vd ir d&la donzella^ 
uridice,toccando il plettro d'oroy 
'ale Vaiali la gente à ydii!e il Moro* 

3P ^ 

i comincià: gentc[*a cm ìiatuifa ‘ /i 
ièd,e a la pa'rria miiaif acò* vicinò, 
inai deftino si grande* ài:jtiàl ventura 
uenturar vi fece a tal camino? 
on èfenza cagiónrniijòccidtarofciira 
al lonfanXagpj<ed.a]/ignotòMino 
cnir^pefimiarii^a 

si remoti j^egrt%54ap5ff^i»a^ tri J 

•f-M 

ggei4i)fcertò Dio*pòichje'prctMcr (to 
he per voi fià jqujdebejfuo fatto òpra- 

etoifappiateriiiilndiaioiio fiftfndt 
jpóil duitflo^'a^^ 

'orQ*e di g^jQvned'ògni gcan valore^ 
'4ld9U%&Qgbe^jediÌ04Ue odore. 
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liì: ; • 

<!Quefta protiindi^Iacùi ^unti fiete hor4| 
.E pccìb poito^Malauar fi chiama^ ^ 

' ' pel culto antico ancor gFjDdoli adoi:^ 
. , Che affai- per queftapartejG. cHramai. 
varijRèfi^^ace^e chei viilbl fora 
Giii foctopòfia è bene antica fanxaj;;:: 
Sarama Peritnal fn il deredero 
Slè^che tal regno tenne vnito^iotero* 

• 33 



Ma comeiiqiiejhte]^aUlK)r pog^ar<^^^ 
i Pa TArabica fen nouclle genti, i ^ 

? Ch^i-M^honaeticp culto pfcdicarp^^ 
In cui m^nltiéairo i xniei parenti^ 




Perim;^ predicando catciuaro 
A fuaf4<pmèfaggi,&eloquentt, 1 
Da cui la leggoaccettain fcruortarite, 

' Che^^pppnein’leidi mornfantow 

Arma natnjti bùi pone il curiofo S 
f Quante puòte giamai gemme, e tcCod^ 
Per li^port^adei&ti:elimo * 
Doue^ Profeta^fepeliro i Mori ' 
Maptlà chepàrta/il regno pdderofc^ ^ 
Poie’herede non hi^fra fcruitori ' 

« Pili carifuoi riparte, ealmaggiorfcgno 
GFhumili eif4ta. ^ifoggecù^l Re- 

- Ad 



Canto VII. nz 

n Cochino, ad altro Caiianore^ 
ale, del pepe l’ifola opulenta, 

[ual Caldano, à qual dà Cagranoffs 
ì dona à chi lui pili ferue,e contenta, 
igiouin fol,fol del fuo petto amoce^ 
fciache tutto diè gli fi prefentaj ' 
r coflui Calicu t folo gli auanza,* 
à emporio nobil, iicco,e di pofsaza. 

.36 

la dà lui col titolo eccellente y 
Imperatore,àcuiciafcunq obeda: 
ò fatto parte,e volge diligente 
aedi fanta vita il nneveda^ 
linci deriua il nome del potente ' 
mori, cuiconuienchWn’.altrocedi^ 
i^algioui diede, c a'p<^eri,pde vienj^ 
}elìi,c 'hora Irà loi l^mperio tiene, 

[ ^37 , ^ 

!er de’ricchi,e di chi fuda a l' opre ' 

>n è foi che di fogni imagin pura^ 

in nudi,e folamente vn panno còpre 

: par d,rh 'tnfegnò coprk natura;' * 

prdtn, che frà di loc nobil fi Icoprd 

liatnafi de’Nairda plebe impura ' 

enper nome Polèasrcon eflà micà 

i&ufiai: fipub la fchiapca 

Lz Che* 



- L V 51 AD A > 

che sepre vfaro yn fteffo vffitlè 
Non poffon d’altro mai tener coforte; 

. Ne i fagli han da tenere altro effercitio, 

, Che de’maggiori fuoi fino a la morte. 

' Hanno i Nairi ad ignominiajC vitio 
Se da*Polcifon tocchile di tal forte, 
Chefe accade ad alcun sì rea fuentura. 
Con mille riti il corpo terge, e appura. 

39 

jCosi ferbaua il Giudaifmò antico ^ 

Pi non toccar la gente di Samaria: . 
Ma ftranezze maggior di quàte io dico 
"Vederete voi qui dVlanza varia. 

Solo a’Nairi il cingolo pudico 
Pe rarmi è dàto,el Rè da la contraria 
Parte gUardarevha sépreil ferro ignudo 

Ne la deftra, ne l’altra hanno lo feudo. 

40 ^ 

Brameni fonò ilor Rei igiofi, ' • 

Nome antico>e di grande preminenza 
.V I Che oflèruano i precetti si famofi. ^ 
P*vn,cheprimier diè nóme à la feieza. 
Non haichicofa viua vcciderelofi; I 

- Di carne vian grandiffima aftinenzà. 
Sol nel piacer venereo, che concede " 

. J-a legge a lor,Vvfo la legge eccede; 

^ V) ^ ^ Son 



Canto VII. . 22 j 

41 ^ 

communi le donne in fra coloro> 'l 
le fon de la progenie de’fnaiici; ‘ 
lice condition del viuer loro> • 
le da la gelofia non fon feriti, 
jefti^ & altri coftumi hanno colloco 
;1 Malauar;fon de la terra i iiti 
npi^& a lei prodigo il del deftink 

jantopuó nauigar dal Nilo a China. • 
^42 

i ilMorodicea mentre vagando ^ 

i fama gii correa per la cktadet 

I gente ignota ad effa giunta , qiiado 
anda il Rè per faper la veritade. 

ii per le vie veniano caminando • 
ognifelTo aifoliathe d’ogni erade 
nei che vegono in cerca immatinète 

el Capitan de la venuta gente. * ^ 

pelli, ch’è di gii dal Rege ammeflb 
dilimbarco parte, e fono i lato 
obìli molti Portoghefi ad elTo, 

>mpofi in villa, e di liiperbo ornato. 

:olor vari, il portamento ilteffo ’ . \ 

ipifcon ginocchi al popol cóncitatoj ^ 

Tono i temi con mii’ura,e brio I 

ora fonde del mare, bota del rio. ' | 

jLj Stau4 i 

, .>uau 
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Staua fui lido vn Regidor del regno, 
Ch’in fua fauella Catual fi chiama, 

E feco di Nairi vn drappcl degno, 
Òue attedea cofomma fetta il Gama. 
’ fGia potto à terra;nele braccia in fegno 
Di ftima il lcua,e con cortefe brama 
fn ricco leto d*or,cottume vfato, 

Fi che fiada’feruenti al Rè portatOr 

45 

In guifa tale il Malaiiaré^e’l Lufo 
Caminan là per onde ilRègli attende 
Caminan gl’ altri Portoghefi à l’vfo 
Di fahtaria> quand^o la marcia prende. 
Concorre il popol denfo,e va cbnfufo, 
Mentre in si ttrana gète il guardo ttède; 
Interrogai voiria, ma al tempo andato 
Fii ne la Torre di Babcl vietato. 

46 • i 

Il Gama^e’l Gatual veniali parlando 
Quanto loccafione à lor porgea, 
Monzaide fra di loro interpretando 
1 detti di ciafchun, ch’egli intendea. 
Cosi per la cittade caminando 
. Doue vna ricca fabrica s’ergea 
D’eccelfo tempio^fontuofojC raro. 
Vernano entrando i limìnaii al paro* 

Quiui 
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Lii xJi Deita- varie figure'; hrri.. ') ' 

lolpitefono 1 frédde pietre, e in legno, 
i gefti affai diuerfiic d i pitt ure^ (g^o- 
ome il Demonio a’ lor porgeail diffe- 
Ipftran i'abómineupKrcqlture 3;) : 
[naie in fe vàriaecla CiwFr;cra,afogóo, 
^be grocchi Chriftiani,^ veder v£» ' 

1 forma humana Dio,£efìan confufi. 

xhi*idue .corna effigiate ha in frónte, 
^ali già tcaffe iiiLibiàil'GioùeAmmo 
dtifincic^potiidue facèie ì^ote, (ne, 
iuailò diòGianoretàpriléaefpo^^^ 
il Briareo gigante altri confronte 
Z 6 molte braccia fernbra al paragone; 
?are altri vn caóe'xo la frote in fuora, 
<ela qualfótimMenfi Anubi^dora. 

.■49 

dui dipoi ch’il Sbarbaro 'Gettile • * 
lefe a’méntiti Dii cultoprofano, 

V^an dritti oue con pompa fignoriic 
Pacca foggiornò il Rè del popol vano# 
[nonda a fiume rapinò fimile . - ' 

Le ftrade tùtteil popóle Indiaiio: ‘ 

Su le fineftre, tetti, & vfei tutti 
Stanno vecchi, d 6 zelle,e done,e putti, 

i -4 
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Gli quinci poca élil termine difcoftò^O 
Dc'giàrdini odoriferi famofi^ ’ 

Vfta nc’fuor palagi il Rè nafcofto^ 

. Alti di torri no, mi Ibntuofi. 

Suoi palagi di pregio ha sépre il pdAó 
^ Nel mezzo d’arbbreti»diletcofi 3 f * 
Cosi viucno i Rè! di^qùélla gente 
..In campo, &in cittade vnitamente» 

pe la ficpè i l’cntfar con^ttigKczzà / 
o r Fa .Veder la Dedalea fòcidtadé'.c J > 

V arfe culdiiftlngue,e prchri» 

, . Jndia la 1 ug rein ota .àì>tichitade;. O 
Effigiate Ipncóorai.yiùezza .a 
JL e hiftorie gt'andi de là pxilca ctade, 
j Ghe chi di. quelle haue notitia intera, 
, A llprnbta fol :ppb;wiwifar la vera, ■; 

yedefi Vri grande ’effército, ch'eaggraxia 
La terra. Orientai, chldafpe inonda: 
Duce di lil'cia fronte haue la braua 
Gente, i cui tirfi il pampino circonda. 
Quelli poi douejl rio le fponde laaa 
Scorgefi, ch'altra Nife jattolle, e fonda. 
Si chiaro, che fe. qui ppneffe il ciglio 
Semele,t}aria da dir : è mio iigiio. 

. À ■ Ma 
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pili manzi beuendo il rio forbia 
Limerò immenfo de T Affina gente^ 
aggetta a feminile fìgnoria 
Viia beliate del pari incontinente: , 
be nunca al fianco di tenerti oblia 
giouin fero fuo ginctto ardente, * 
o cui’l figlio elTer poi dèin copetezaj 
mor nefando, brutta incontinenza. 

^4 

idi inanzi apparian le tremolanti ' 
fegne de la Grecia gloriofe, 
ionarchia terza,che quato haue iiiari 
reme , fin le del Gange onde fainofe. 
iouine heroe di chiare, e trionfanti 
alme cinto feguian le valorofe 
orme, e tal, che la fua paterna pianta 
prezza,e figlio di Gioue efifer fi vanta. 

mentre i Portoghcfi a tai memorie 
►adan,difle il Regente al capicanoj 
rempo prefto verri, ch’altrc vittorie 
jMefte minuiran di lunga mano, 
ìniuiafcriuer s’haran noueliehift’oìifi 
)i gente, che verri da del lontano^ 
3osi allhor, ch’il futuro fpecularo, 
noffii fauij Magi il penetrare. 

Ljf Che 
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Che pur trouar per magica fcieiiza^ 
che per fottrarfi farà fia cca,e vana 
A forza tall'humanarefiftenzaj(mana> 
che cotro il ciel novale induftria hu- 
Gli foggiunge di piu , che reccellénza 
In arine, e in pace de la gente eftrana 
Fiè tal, eh andrà nel mondo celebrato 
Per gloriali yincitor del fuperato. 

In quello dir giungean gii ne la fala, ^ 
In cui giace il potente Imperatore 
Soura vn taipeto,à cui nclTun s’eguala 
Per beltà, ne per pregio, ò per valore. 
Coricato fu^l fianco ei lì fegnala 
Vn venerando,e profpero Signore^ (no 
f Cingelovn pano doro, e d ogni intor- 
Di pretiofe gemme hàl crine adorno. 

Be giuro ad elfo vn vecchio rrueréce,(dò 
I Ginocchiato lu’l pia, di quado in qua - 
[ Gli porge foglia di verde herba ard ete^ 

J eh egli, conforme fuol vie ruminàdo. 

Quinci vn Bramé,periona preminete, 
1^ jMoue verfo del Gama,.elTo inuitando 
^ . Perche al fuogr^e Precipe il prcséte, 
Ch’à cenni dianti fe fa, cl|fi 5’ alTcnte^ 

AlTeii* 
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sntatofi giunto al ricco Ietto 
ìama^ftandogli intorno i fuoi, la villa 
iffaua’l Santori nel nono oggetto, 

)i gente inlìno allhor da le non villa* 
ja grane voceaUhor dal fauio petto, 
Ih'autoiidade incontinente acquifta 
«Jel concetto del Rege,e de la corte, 
rrahendo il capitan paria in tal forte* 
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grande Re fin da le parti d’onde 
l cicl fti glaffi fuoi mòuédd intorno, 
Dòn la terra à la terra il Sol nafconde, 
l con ia fcnranotte^altema il giorno, 
/dendo l*Eco,che colà rifpondc 
De la fama de l’Indico contorno, . 
l come è polla in tè fua maelladé, 
kama pace hauer teco, Se amillade* 

per lunghi circuiti a tè mi manda, ' 
^erche noto ti Ila, quanto di vago, 
l di pregio la terra, e'I mar tramanda 
Da douein efTofgorgailNilojeiTago^ 
Da. la gelidi fpiaggia di Zelanda 
"in là douedel Sol la chiara imago 
^òn cangia iiilo in quei de TEtiopia, 
fatto tiè nel fuo regno in gride còpia. 

L6 
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i E fe dcfif cori pattij8c aHanzaJ 
[ Cori vincolo di pace eterno^c degno, 
t Commercio confentir per abondanza 
. Corrcfpettiua a IViio 56 l’altro regno: 

5 .Accio crcfcan le rendite ahaftanzaj ’ 

: Per cui fatica piu rhumàno ingegno , 

i Kc’voftri regni;,fara certamente ! . • 
t Di te profitto, e di lui gloria ingente#- 

k 63 - 

^ £ fe/ara, che Aabile amiftade \ , 
Infra di voi fincèroiiòdobttcgna^ : 

, Stata^pronto a qualunque auuerfitade, 

. Che Marte oflcrajoue per tè lì regna, 
Conanne,naui,e gcnteiu qualitadc, 

^ Talché in fratei ti riconofcaje regna j 

> Hor di tua voglia fopra queAo poAa 
I Tu rendi a me certilfima rifpoAa. 

64 

. Tale ambafeiata dàua il capitanò, 

Cui rifpondendoil Rè Gentil dicea, 
Ch'in vedere orator si da lontano 
A le venir per grande gloria hauea. 
<Juatp atdufio del fuo Signor fourano 
Harebbc dàla fuadegna. affemblea 
Afpcttató Confeglìo, e con certezza 
Di fuo Rè^géte^e regno cdtezza. 

. Ck* 
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Ch'egli potea fri tanto ire a ripofo 
Doppo sigran tranagUo^e che dibreue 
Dariagli'lfuo difpaccip^arnbitiofo, (ue 
Che al fuoSigiiorjCofprmcbrama,!! le- 
Daua la notte intanto ai fadcofo 
.Hiimano oprare vn interuallo lieue: 

' L. odo lemebratié, che piu no puono, - 

Mette gnocchi laguéti occupa il sono* 
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Furo accoId,e hofpitati egregiamente 
Il Gama,e tutti i luci dal Regidore, 
iCh’ih fefteggiar la fcònofciùta gente 
Godere co ogni ftudióipi piega il core. 
£gli,che nel fuo carco è diligente. 
Ordine di faper dal fuo lìgnore (ne. 
Gii tie>che gete è quefta, e d’onde vie- 
.Che Rè,leggijCoftumi,e terra tiene* 

67 

Tantoché l'igneo carro, e luminofo ] 
Del giouin Delio il chiaro di rinoua, \ 
Manda i chiamar Monzaide,defiofo ; 
, D’hauer raguaglio de {a gente nouat 
Diligente il dchiede,e curiofo , 

S’haue nodtia intera, e certa proua ’ 
De’ftranieri; chilbn5pofcia,c’ha vdito, ; 
Ch’a fua patria vicìn tengono il £to. ; 
Ho.. / ■ Fferà:; 
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Per6^ minutamente iui le deffe ' 
Contezza interaj in cuigiàbenfapea 
Confifter IVril regio, accio s'haueiTe 
A praticar ciónche ragion chiedea. 
Porto, che dire in ciò di più vùlefle> • 
Nonio l'aprei^Monzaide à iui dicea> 
Solo in quato,che gete ella è diSpagna^ 
Òue mia patria, e’ISole in mar fi bagna. 

La legge hà dVn Profeta generato 
Senza hauer ne la carne detrimentd 
La Madre:tal l'hà il Baffo publicato 
Del Dio, che tiédel modo il regimerò. 
Ciò, che tra nortri àtichi è affai vulgato 
D i quelli, é ch’il valor fanguinolento 
De l’armi nel lor braccio è si lucente^ 
Che bene il sa la nortra andata gente. 
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poich’effi Cón virtù vie più, c’humana ' 
Fer del fiio sague i rteffi campi ondo£^ 
Dal ricco Tago,e frefca Guadiana 
Cacciandogli con fatti aiti, e famofi. 
Ne contenti ci ciò, ne l’Africana ^ 
Parte,folcandoi mariprocellofi, ' 
Non ci lafcianp hauer quiete ficura> 
Togliendpne cittadij& alte mura. ' 

» Non 
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Non minor forza ancorale bizaria 

In qualunque altra guerra elfi moftraro 
Cotro queijch’à lor danni Iberia vnia, 
O che fu'l pian da’ Pirenei calaro. 

T alche fi laue in fino à quefto dia, 
Ch'à Marte foraftier nunca pie^aro; 
Nè vide in fino adhorail ciel, iie fello. 
Per Annibali tali alcun Marcello. 

72 , . , 

Che fe tal mia, qual è.notitia intera 
Non parti, e pago il tuo defio ii5 rèdc. 
Da la ftefla,che gente è veritiera. 
Saperlo puoi,e del mentir s'offende. 

Va à veder l*armi,c i legni, eia maniera 
Del metal, ch’ogni cofa à terra ftende, 
E goderai veder la gran politia 
. De’Portoghefi in pace,c in niilitia. 

73 

Già con delire i’Idolatra ardìa . ♦ 

Di veder ciò, che conta il Mauritano; 
Manda appreftar battei, ch’andar defia 
Alegni, incili ondeggia il Lufitano. 
Partonoambi dal lidOjC glil'eguia 
: T iirba di Nairi, che del Arare il piano 
Denlà;à la forte capi tanca, e bella 
CiucSjP^ologUaccoglieàbordod'elIa. 

Son 
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Soli purpurei i tendali, e le bandiere 
Del ricco Iliache verme ha per natura 
Di produrjtnollra in e(G le guerriere 
Opre di forte man fera Pittura. 

Là battaglie campali auenturierej 
Qua vn disfido crudel fi raffigura. 

In cui tantofto, ch’il Gentil le vede, 

I lumi pafce,8c addormenta il piede. 

7i ^ (nì3. 

Vede, e no fa che veggia,e1 chiede à Ga- 
Che primiero lo prega accio s affeiite, 
E ch’il nettare dolce, che tanto ama 
La fetta d'Epicuro,efperimente: 
Ne’calici fpumanti fi dirama 

II licer, che Noèmoftrò à lagentej 
, Ma guftar cibi il Catual ricufa, 

Che fua legge da tanto U vieta, e feufa. 



^ lltrombettier, ch*in pace il penfamento 
Defta à fpirti guerrier,di viue, e care 
Voci il ciel fere,eyinfernal tormento 
Fere co’tuoni il cupo anco del mare. 
Tutto offerua il Gétil,mà tien rinteto 
S oura tutto à 1 oggetto fingolare (ue 
De gf huomini,ch’in breui foi^me,c vi- 
lia muca Poefia ^uiui deferiue, . . ^ 
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In piedi s’alza, e feco Gama è giunto, 
Coeglio d altra parte, e’I Mauritano: 
l^ongon gl’ occhi nel bellico tranfunto 
D’ù vecchio biaco,afpetto d’huofoura 
Di cui nuca pud ilnomc effer defùto(no 
Fin c'hara lu la terra aninao humanoj 

Kloftra eflerGreco a l*habito, Scornato, . 

!Pcr hilcgna la delira hiu ràmo alzato. 

78 , , ^ . 

Vn ramo ha ne la ma^mi ohimè bè cieco 
A che m'accingo infano,e temerario, 
Kinfedel Tago,e di Mondego,naeco 

Se non bete à carhin si lungo, c vario? 

Il mio fiacco battei, con cui mi reco 
Scura sì vailo niar,con si contrario 
Vento è si fral, che lènza il vollro aiuto 
Temo non relli. naufrago, e perduto. 

79 

Mirate quanto è giacche vò cantando 
Il voilro Tago,e voflra natia gente j 
Fortuna, che mi trahe peregrinando, 
r -Sempre vie piò mi rende egro, e dolete. 
rHora i mari mi trahe fperimentando, 
Hora di Marte la lèiiitia ardente^ 

E qual Cànace efpolla al fato crudo, 

‘ nò ne le ma la penna, e’I ferro ignudo. ’ 

^ . Fiora 
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tìoira Con pouetta tanto abhomta 
, Per gl’alieni ijofpitij etto sbandito^ > 
-De la fpeme^tfae pofciàhò concepita 
\ Di nono pid^che nunca impouerito. 
Campando bora fii gl’homeri la vita, 
, che da vn filo pendea si minnito, : ^ 
Ch'il viuer mib fii prodigiofo, quanto 

F4 al RèCiudaico accrefcer vita il pia- 
si 

Ke quello fòl^mie Ninfe, era badante . - 
D elTer da tai mifcrie circondato, \ 

Se non da queslfdi cui auuie. che cjt^ 

, Tal premio a* verfi miei fora aco dato* 
Mentr’io di qualche alliui) ero fperate^ 
E di lauree ghirlande effere ornato; 
Trauagli nunca vfati m’inuentaro„., 
Gh m cosi durò dato mi gettato. 

82 ^ 

Vedete hor voi>ch’ingegnf da Signori^ 
Voftro Tago produce, e valorou. 

Che fanno premiar con tai fauori 
Chi gli rende cantando gloriofi* (tori 
Ch'eflempio ha da trouar gl*altri fcrit- 
Per rifuegliar gfingegni curiofi, ‘ ' 
Per tramandar f imprefe a la memoria. 
Che ben degne farian d'eterna gloria? 

Hcuc 
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r già, ch’in tanti mali egli è ragion^ 
h’il fauore di voi fol non mi rnache, 
;ui nìagiorméte,oue Famor m’ipone, 
He diuerfe memorie apra,c fpalàche, 
d 1 m’affiftcte voi:non di perfonc, 
liuto, indegne faran mie vociftanche, 
’e di verun per adular falito; 

<ofto, ch’il mio dir non fia gradito* 

84 

1 crediate, che honor per me fi deffe 
chil ben de la patria, e di chi regge 
ié fottopofto alfuo proprio intereffe, 
mpio a rhumana,e a la diuina legge* 
c di fuperbo,che fe alzar voleffe 
gradi aiti, per me cantar fi degge, 

)1 per poter ne’fuoi brutti efferciti; 
ili largamente vfar de propri) viti). ' 

n cantero, che di poter badante 
fe per compiacer fuo gem‘o fero: 
e chiper grana hauer dal vulgo errate 
;ge,e trasforma 1 Protheo il vilò altero, 
e penfate,Gamene,ancorche cante 
erti, che veggio in habito feuero, 
he per piacere al Rè nel nono pollo, 
difpogiiar la plebe hano il cor pollo. 

Ne 
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Ke chi troiia cffer giufto>e idi diretto 
Serbar la legge regia effattamente, 

E tion troua effergiufto^ebuorilpetto, 
Che fi paghi il ludor di fcruil gente. 
Ne chi con tempre poco efperco petto 
Studia ragionile crede efler prudeote 
In talTar con mano inuida,e rapace 

L'oprc^e fatiche altrui^ ch’egli no fac^ 

87 

Sol dirò di coleriche auenturaro 
Pel fuo Dio, pel fuo Rè Tamata vita; 
E perdendola in fama l’ ampliare, 

A I opre lue ben degnamente vnira(ro, 
Le Mulete’! biódo Dioiche mlnfìama- 
Raddoppierammi anco la loro aita. 

In quanto per tornare al corfo vfato 
Co maggior lena io polo, e predo fiato* 
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ARGOMENTO. 

Lufitama i pumi fondatori 
Ve^^ionfifC altri ìllufirifi yaloroji, 
Cìn con degne opre» meritati honori 

Godpnne'yerfi heroici.enumerofi. 

Come di Calie Ht ì R egidori 
Confnlt/tno gli Àntjptct f amo fi: 
Bcortotticó’ donda' Mahomettani 

Tentan d* eflermlnare i Lnfitani, 
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Vidi grpechi if Catual te- 
nea 

Sii la prima figura lui fpiega- 
ta, . ^ 

he per diuifa yn ramo in nunp’ hauea 
a barba bianca, lunga, e pettinata, > 
hifuffe,e per qual caufa,egli chiedea, 
ale.diuifa in man teneffe alzata, ' 
uicop difereto dir Paolo, e cortefe, 
loiikzaide interpretandogli fa p^l.^re^ 







IV SI A r>À 






■ a 

<^e& figure tutte^n cui formati ^ 

Son braui in vi/la,e ne rafpctto fen. 
Sono pili braui,e aiTai pili ferì flati ' 

Per fama in opre grandine fatti aiteru 
Son prifchi si^ma grhuomini eleuati 
Conferuano anco i loro nomi interi: 
Lufo è quefli^ch’è qui^da culla fama 
Il nollro regno Lulìcania chiama* 

FulTe compagno de Pheroe Thebano, ^ 
Che acquiflo fé di cosi varie, e tante 
Partilo hgliol,par che nel nido Ifpano^ 
Dato Tempre al pugnar/ermò le piante 
^ Quiui di Doro, e Guadiana il piano, 
C’hebbe de* campi Elifij il nome inate^ 
S*eleflc,e volle in fempiterna foffa, 
Dandoci il nome, porle già flache ofTa* 

.4 

Il ramo, ch’egli tlen per Tua diuiia^ 

Il verde tirTo fii da Bacco vfato, 

Per lo qual Feti noflra hoggi rauifa, 
^he fiidi lui cppagno,e figlio amato# 
GFoCchi 1 qliefti altri appteifo il Tago affi 
Doppo ch’egli ha sHugo marearato>(^a. 
Oue Feterhe mura alzar fi vede, (de. 
E t a PaU^de a tlp%4nco hoggi i^ 
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VKffc è quci,ch*inal2a il fanto loco ' 

A la Dea^ che gli diè lingua faconda^ 

£ fe in Alia per lui va Troia in foco^ 

T’ampia Lisbona ne TEuropa fonda. 

Dimmi chi è quelli qui^ch’in còsi poco 

: Campo confuaprefenza furibonda 

Le legioni ha sbaragliate intere^ 

Che d Aquile dipincehan le bandierei 

6 

Cosi dice il Gentil;rifpondeiI Gama; < . 
Quelli pria fii pallor^poi capitano: 
Viriato fappiam, ch’egli li chiama (no. 
Più che al bacco alaipàda atto la ma- 
Craue ingiuria di Roma ei fa a la fam^ 
Vincitore inuicibil Lulitano, 

.^ Con CUI no pnona vfardel grade,e ra- 
Animo ingenuo, che con Pirro vfaro« 
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Tollerò Sforza nà,mi fraudolente(rore» 
La wa alui, .c*haueano in tanto hot- 
Chel’angulUa tallhor forza la gète^re. 
A me de^ne opre,|co ch’eftime hofio- 
‘ Vn’a|n^neq.ui,chie da fua pania absetO 
' ElTul,fe lleffo,e noi moue à furore; 

Ben Icelfe in chi deliar Uberi fenfi 
Pc^coitfeguir pregi di glodaimmenfi. 

ìi.'iWi ♦ Vedi 
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Vedi eli’ vtta con noi ne le bandiere f 

' De r Aquile di GiouCji terra fpintet 
Che fino allhor le genti più guerriere 
Seppero efferdanoi battutele vinte, 
IVlira le fottiii arride le maniere C ’ 
Per guadagnar le voglie^ c si ben finccj 
3L,a fatidica cerna che lo auifa: 

Egli è Sertorio^ed ella è fua diuifa. 

Mira in quéft' altra infegna effigiata D 
Il granjprogenitordc’Ré primieri: ' 

NoiiVngarò ilfacciamjinàoeró nato 
Credonlo di Lorena i foraftieri: ■ 

Poic’hebbé il popol Mauro tuperato, 

» paleghi,etLéonefi caualieri> 

. Paflà a ìa terra lauta Heiiricó il faneoj 
PcrchfeUfoo tronco benedka incanto, 



E chi ridimmi, qucgraltri, il Malabatfl \ 
Dice,inarcando di ftupor le ciglia, . 
Ghepaiicnco in vèder coh cosi race » 

“ fechii;éhUmmùlb popolo Icompiglia 
Si CCùi VjC^p tìnte nvurà alfuollxiegare 
Tate piìgncjin cui* quiete vn^a no pi 
Taniekiorone, é militari arredi; (glia 
i ; Tantearmc infrante^ e ^ 

jL;) ; fKdlJ 
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(li e IprìmieroAlfonro^efplica ilGa« 
le tutto Portogai toglie da’Morii 
r cui giura. nel rio Stigio la fama> 
le no .bara piu chi di Romahonorù 
jel zelate è coAui^ che Dio tato am^ 
^nlo cui braccio gl empi adoratori 
Dma^e del regno luo vinte le mur^ 
ia nulla lafcia per Teta futura» 



grade Giulio, e’I RèAleAandro vfciti 
:>n si picciol poter, si poca gente 
»ffer contro gVefferciti infiniti, 
uanti ben diltìpó quefreccellente: 
on creder già, che i nomi lor fatiti , 
lAerfino à poggiare al del lucente^ 
à tralafciam gl’inefplica,bil fatti^ 
de’vaAaililuol YolgiamÀ a gratti 

^Ai che mirar miri in geAo trato 
rotto allieuo fuo,nMÌ foAritore, 
kendo,che FeiTercito sbandato (re: 
accoglia,'e torni al capo, e faeda co- 
orna il giouiiidal veglio accopagna- 
be di vinto lo rende vincitore, (to^ 
g;as Moniz fi chiama il forte veglio^ 
vaA41i leali iUu Are fpegUo, ^ 
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^Vedi che poi configli a confignarfi 
y a col canape al collo^ ignudo il piedcj 
Perche non vuole Alfonio foggettarli 
Al Caftigliano^e’l fa mancar di fede. 
Fé con promcffe^che poteo fottrarfi 
Dal cerchio^ch’inuincibile ben vede: 
Perialuare il fuoRè condanna a n>oitC 

Se fteflb^i cari figlile U conforte, 

; 5 

FJe le forche Caudine aiTediato 
Non, fece tanto il Confole ignorante, 
Quando a paflar di fotta fue sforzato 
pel Sanniticogiogo trionfante. 
i.*vn pe’} popolo fuo dishonorato 
Se fteflb, offcre fol forteto collante, 
Quefl’altri offre fe,i figlile f innocente 
cui inai piu affai del j>roprio 

esente. 

Vedi coftuf che da le infidie guata, 
£fce,da foprajì Rè,che tien la forte "" 

. Villa riftretta,il prende, e liberata ^ 

. . Owella fe illuftra, quali altro Mauorte. 

, Vc<^ilo quadipintojn quella armata 

.. Toglier galere a’Mprfe di lor morte 
Membra ricoprir f 5de,&é il primiero. 
Che Va fu’l ina^ di lojc vittorie; altero. 
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i e Do Fuas Ropigno,quelch*iiì terra 
olefìàme^e nel niarfpléde egbal(hé« 
on cui noue galee lungo la ferra (te> ) 
’Abilainceneri di Maura gentej (ra [ 

[a pili nel ciel^mentre in si sàta guer* 
i morirrombatf endo a gioià fent^^ 
ne da 1 empie man lafeUce alina^ | 

alla à coglia la giuAa éteriìa palma* ! 

n , . [ 

li la il grande aiuto foraftieroj • > Ij 

he da le naui fcend^ e aggiuge pofla il 
combatter Lisbona al Re prirnij *ro^ 5 

;rcui g^à>céde i la ^tkl percolTa^ ^ ; 

lira Heiirico famofocaùaliero, • t 

a palma, che gli nafce in fu la folTa: I 



otro Arroches, che prede per vedetta j 
i; Leìria,di cui gli uuol che vada^ ■ | 

fattamente à*Barbari foggetta. ' ì J 
TeotojùoAior.Fbrzac chcc^^ | 
ira I4 Santaieh tPalTedia ftrettaft | 
ifafù'i^uri fupi rhuomo conftante | 
’inlegna abàr priacfie pofar le pilte. | 




Ma 
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20 

iVedi qiia,cbe con Sancio egli maltratta 
1 Mori di Vandalia in fera guerra: ì 

Capi;»& Alfieri definfame Icbiatta^ 

E i’ Jlpanp vefflllo abbate a terra. 

; JVlcn Moniz è , ch’in fel valor ritratta^ 
Ch'il Tepolcro del padre^ c IciTa fetr^ 
l?cn de f infegna, eh al nemico tolic, 

. E atterra,degno,e deIafna^ch’èftoUe« 
- • 21 
Mira coftuijché co*duo capi fitti 
, De’ sigili ne Thalla al baffo feende 
Ke U vÌ4 Ìb.tterranea,cigiufti dritti 
D.e laptta ibrprefa al Tuo Re rende: 
Che ne io feudo alza i fembiàti inuitti 
Pelcaualìer^dala cui delira pende 
Di que’tefchi la coppia 3 al petto /aldo 
; Ben mofii:^ effer Timpauido Giraldo. 

22 • 

Non Vedi vn Cafiigliano éffaceibato 
.. Da Alfonfo nono Rè,p’cr l'odio antko 
Con quei di Lara, al h^ro federatoci . 
Di P ortogai facendofi nemico: 

Prende la villa Abrant^accompagnàco 
baia tuiba infedel del nonoamicò^ 

M a vn Portogheie contro j^ii difeende: 
yedi con» con ^ochi il rope^ e pf ede. 

; : Maro» 

■rf -V 
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tìn Lopez fi chiama il caùaKeró, 
be di coftùi la palma hebbe^e ralloro; 
a vedi E cclenaftico gucrreiroi 
be muta in lancia il pafioràk d*o|o« 
a i dubiofi rifoluco^e intero 
;dilo in non negar battaglia al Moro: 
jdi Tinuito^che gli porge il cielo, 
l'i luci pochi 4'^udhcia empie , o di 

24 [zclo.^ 

ttro Éè fott di Cordoua,è Siuiglia/ 
Iaem,Badaiozdifirutti,é vinti, 
izi vccifi inbreuchorajò merauiglta 
:1 ciel che gli hi, non mortài braccio, 
Jidila forteAlcacere fcopigIia(eftìti, 

^ le vai gran difcfa,alti recinti: 
inMattco Paftorlacro èdi Lisbona, 
l'iui di sj gran palma il crin corona. 

vn Màeftrò fcender di Caftella, 
fangiie Liìfitan,come conquida 
terrade rAlgarué,e come in quella 
troua in arme h'ormai chi gli refifta. 
n forza, & arte, e con benigna (Iella 
nde ville, e cafielii a fcala vifta3 
Jila toglie a i feri habitatori, 
idicatoi: delette cacciatori» * 

M3 Vedi 



Vedi che leua attuto al Moro indegnò ^ 
\ • . Silues^ch’ei giiadagaò co. forza ingétci 

È Don Paio Correajche per ingegnò, 
^cE'pcr. yalor d’inuidia empie la gente. 

I Mànon pafGamo i tre ne rifpan régno, 

: E ne la Francia illuftri eternamente, 
Doue in duellij giottre, & in tornei / 

, Xafeiwo,grailtìi,epubliclàQfeii 

yedi ;chS fegnalati vencurlcrf: r r/ O 
f Vanno à G^ftigliajOuecili fol Icuaro 
l Tra glefferciti) di Bellona veri 
f I pregi, in cui con gl altrui dani oprato. 
Vedi morti i lliperbi caualieri^ 

Che’l Principal di quelli tre sfidare, 
Gozal fUbeiiOjhuom di yirtii si note, 
Chela legge Lethea non temer puote. 

28 

Fifa in vn,la cui fama à.tal li ftende. 
Che di pafifato alcun non fi contentaj 
. ,Ei la fua patria, che da Vò filo pende 
; Soura deluoi duri hpmcri loftenta. 
Ko’i vedi tinto dira, e che riprende 
La diffidenza vii, codarda, e lenta 
Del popolo, a cui la ch’il dolce freno 
Prenda del Rè riaiip, npp,dcJ’^li®r>o- 
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perfuo confeglio, e .audacia pia, " * 
guidata da Dio, da fanta ftiUa, 
ter ciò ch*iinpoffibile appai la/ 
ncer l’immenlb popol di Caftellai 
di per forza, ingegno, e maeftria 
:ra ftrage,e vittpria,onde c^ebeila • 
gente innumerabile, e pugnace, 

le fra Tartcfo5C Guadiana giace, 
.30^ • 

lon vedi bora mai, che diffipato ' 

poter Lufijano.è per l'affenza • 
d capitan diuoto,che appartato 
linuocadola soma,e Trina Efseza. 
idi ch'in fretta è pur dà*fuoi trouato, 
be gli dicon mancar di refiftenza 
filtro si gran poter, che incontinente 

rincorai:.vcgna la fiacca gente, 

?x 

mira con che fanta confidenza, 
b’ ancor non*era il tempo, ei rifpodia, 
omeche in Di^ tenea certa credenza 
ì la palma,che a lui tofto daria. 
al Pompilio in vdir,che la potenza 
emica per la terra homai coniar 
chi la dura noua gli vien dando, 
poi(rifpondè) io ftòfacrificando. 

• M4 Se 
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: di chi tanta audacia in Dio fol pohè 

I II celebrato nome imender brami, 

I Deue appellare Lufitan Scipione^ 

Ma più,Nuno Aluarez couie fi chiami 
Felice patria, che di tal campione 
Fii genitrice, ch'anzi honori, & ami 
Conuien per padre, e fin ch*il cielo giri 
Per tale allieuo Tempre mai (blpiri* 

Vedi la parimente ode guadagna 

^ Prede altro capitan di poche genti; 
Vince i Qomendat*or,chcla campagna 
Spogliata hauean di numerofi armcti, 
E vedi come purla'lancia bagna 
T urta nel fangue di nemici Ipenti, 

Per liberar l amico fuo leale, 

Pietro Rodrigiie^ è di Landrouale. 

34 * 

Mira quel difleal la come paga 
Il fuo Tozzo fpergiuro^c mentir vile: 
Gii Fernad€zèd’Eluas,chela daga (le. 
Spigc, e Tvltimo horror nel petto holH- 
Di Xerez fpoglia il capo, e quali allaga 
I Coi fangue Caftigiia. Mira il virile^o, 
Rui Pereira, che impugnali ferro ignu- 
E i le fteffe galee Teme di feudo. 

» Dieci- 
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!ette,enon più de’Lufitani 
refifteiizasù quel colle afccG, ^ 
mo di quattrocento Caftigliani, 
quelli imprigionar d’intorno ftefi. 
to pero gl’inufitatijC ftrani 
pi gl’oppugnator reftano offefi; 

^no fatto di ftar nel mondo eterno, 
ide nel tipo antico, e nel moderno. 

la prifca età, che fol trecento 
tro milleRomani in pugna and aro, 
andò che del \4^ il loro ardimento 
to del grande Viriàto vfaro. 
he,quei vinti, in cosi dubio euento 
legna hereditade a noi lafciaro(mo; 
’il numero maggior noi non ternia- 
e mille volte vifto,ogn’hor moftria- 

■7 (mo, 

rimira iduo Infanti H eri co, e Piero, 
'genie gencrofa di Giouannij (pero 
efti di fama empie il Germano im- 
l chela morre^ciTaaiiuii ch’ingani. 
egli de’mari fcopritor primiero 
darlo ha il modo infìn che girili 
Ccita la luperba vanirade (anni; 
;te,^ entra prìmier ne ia cittade. ' 
M y Vedi 
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Vedì il Conte Don Pietro, che fofténta : 
. ' può aflfedi; contro tutta Barbaria: 

Vedi altro Conte Jà,che rapprefenta • 
In terra Marte niforza^e bizaria. ** .• 
Di dife ridere già non lì contenta * ^ 

Alcacer da l’immenfa compagnia; 

Ma iJRè difendere métre ai ino lignore 
Serue di muro,egli in fua vece muore. 

Moki altri affai ve drefti, che i Pittori . 

: Certo dipingeriano in quelle parti, 

! Mài pennelli lor mancano, e i colori 

^ Premi, & hoiior,co cui fi nutroii Parti. 

( . Co>lpe de’vitiofi fiicceffpri. 

Degeneri per certo;indegni parti ; ; 
Del luftrojC del valor gl'antenati,' 

[ Cheàgytfti,e vanità fònmaneipati, ^ 

! 40 ‘ 

Quei padri illuftrijch’i principi) diero i 
A la progenie, che da lor dipende. 

Per la virtudc allhor cotanto fero. 

Per la Ichiatta honofar di chi difcede. 
i . Ciechi, che da'trauagli, che pcendetp, 

» ' Se di loro alca fama il grido ftende, 
Lafciàfua prole, à , cui Ipledernp lice. 
Con la commodità di ptij radice, , / 

^ Hà 
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i pure ancor de*grandi,e follenati, 

L ben che lìen d’ignobiigènte,e rude, 
>olpa de’Rè,fouente a lor priuati 
rodighi, al valy fcarfi,e à la virtude, 
degnali veder coftoro i Tuoi pintati, 

)he fe il ritratto il vero in se no chiude. 

Io cofegueil fuo fin, fe feopre il vero, 
'ome che parla, ha quelli in odio fero. 

non nego però, che hai! difeendenti 
i generofo tronco, e ricca fchiatta, 

1 cui pur fra i coftumi alti, eccellenti 
correli lalma à grandi cofe adatta, 
fe da lo fp^lendor de i lor parenti 
-a gloria d’effi non pili chiara è fatta, 
lon s afeonde però,nè faffi ofeura, 
là di collor ben pochi ha la Pittura« 

sì ftà dichiarando i grandi fatti 
Gama,efpofti quiui in varia tinta, 
)hela mano maeftfa haue ritratti, 
.elìdendo aggrandì heroi la vita eftinta , 
Catual ben fili, e quaCaftratti 
rf occhi tenea nè la sì ben dipinta 
Iiftqi‘ia'muta,e mille volte chiede, 

1 ftup sndo i fuccefli afcólca, e vede, 

M6 Già 
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Cia la luce del di parca dubiofa, • 
Poiché la» grande lampade fparia 
* Sotto de rórizonte, e luminofa 
A rhemisfcro oppofto il giorno apria« 
Quando il Gentil d^aolo^e la briofa 
Comltiua de’Nairi in vn pania, 

A ricercar la quiete defiata, 

Che ne la notte anco ale belue è grata* 

r / * 4$, 

Infra tanto granifpici famofi, . j 
Su*l falfo creder fuo,che i lacrifìci 
Preueggian Tempre i cafi dubiofi, 

Pej: legni demoniaci^ó per indici. 

Dal Rè ftefii) mandatile ftudjofi 
Venia loro arte oprando, e i loro vfficf. 
Sopra il venir di quella gente firana, 

A la Tua da la terra ignota Ifpana. 

46 . 

Vn fegno a lor moftrail Dcmonio^vcro, 

' Come la nòna genterelle venia, 
Diftruggerebbe quel si grande impero, 

35 freno eterno,e giogo a lor porria. ^ 
Twttp attonito afRe va Taugurero, 

E gli dice(per quanto jBgli intendia) 

Ee horibili notitie, che 1 coperte 
NegTiineiUni ha*de le beffie offerte.' 

Giùh« 



virr- 
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igeli a quello ancor, che ad vn diùoto 
acerdote de rempiò Mafamede, 
gl'odi) conceputi non rimoto 
Contro la fanta fe,che tutto eccede, 
citala fama del luo falfo,je noto 
rofeta,che d*Agar fchiaua procede, 
accO;odiofo Dio appare in sono, (no. . 
he gl’odij fuoi lafciare anco ntJ’lpuo- 

ardateui dal mal, dice, è diletta ' 
jente, che già vi apprefta bolle ferino, 
hefourail lalfo mar qui viene i fretta, 
ria ch*il periglio a voi lìe più vicino, 
osi diceiido,de l’iniqtia fetta 
Sacerdote fuegIia,ancor fu|iìno 
el grauefoniioj ei come van lollima 
dina a dormir più quieto affai di pti- 

m , 49 Lma. 

*na Bacco a gli dir;T ù ancor no vedi 
gran legi/latoi?ch a’tiioi paffati 
loftròi precetti,a cui pur anco obedi, 
:r cui non liete molti battezzati? (di 
ioaozo Jo per tèitù dcrmi,e ere 




é 



h’ai'ignoute hiunanagéce io diedi. 

Fin 
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fin che fiacca la forza è di tal gente, ^ 
Ordina come in tutto ei fi refifta; 



.Che à lofpuntardel Sol può facilmete 
Derhuom fiffatfi in lui l*acuta vifta. 



Però dipoi che s’erge chiarore ardente. 
Per quato acuto fia, s’occhio il conqtù- 
Cosi cieco rimali, qnai rimarrete, (fta,. 
Se coftor radicar qui permettete. * 

^ Ciò detto fugge il fonilo, e pili lion vede 
Il Profeta Tattonito Agareno: 

3alta dal letto,e lume a’ feriii chiede. 
Oprando in effe il feruido veleno. 
Tanto chel’Àlba poi, ch’il Sol precede 
Dimoflra il volto angelico, e fereno, 
Conuoca i capi de la turpe fetta, 

E da del fonilo a lor notiòa firetta. 

5z 9 

Son diuerfi i pareri, e fon contrari (cordi; 
Che de gl’ingegni proprio effer dif- 
Aftutie,tradimenti,inganni vati, 
Perfidie,ad vn folfiii mille raccordi. 

% Mapofpofti i mezzi afpri,e temerari. 
Sono ili findidiftri^gere concordi 
I Lufi con fettili arti migliori, 
Acquiftandp con doni i Regidori . 

Con 

k 
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lì donile cori ofierte ampie^fecretc, 
lonciliande la terra i'priiicipaH, 
con ragion notabili, e dilcrete 
loftran ch’è perdirion de naturali, 
pargoli fra loro eftere genti inxjuietc, 
)hedifcorrendo i mari Occidentali 
iuonlbl di piratiche rapine, (ne. 

he nè Rè, nè hiim a leggi han,nè diui-. 

quanto deue il Rè, che ben gouerna^ 
tirar che i configIieri,e che i priuad 
i conlcienza,e di virtude interna, 
di fiiK^ero amor fiaho dotati. 



srche come pollo è ne la fuperna 
;de può de^negoti) lèparati 
ialamenté ritraher notitia intera; (ra^ 
he pea: la lingua infuor, eh e còlìglie- 

tampoco édouer, diro, che tanto f 
eféra a pura confcienza,e certa, 
he po^^ero il rapifp, & burnii mito, | 
nde à cafo ambition vada coperta, ' 
he quido ù buono in tutto è giufto, e 
DCo del modo ne'negotij accerta, (sito 
male a lui potrà cornare à conto (to. < 
uieto;eirmoc;^te CM,foloinDip pro- 

Mà' . 
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Ma Io ftuol de grauari Catuall^ 

Ch*il popol de’ Cetili haueano in cura^ 
Indutto da le perfide infernali 
Artijildifpaccio dilatar procura.# / 
'Gama pero che fra contradi tali 
pi que’Mori non haue altra premura 
che al fuoRè di portare vn legno certo 

. .Del inondo^ che per lui rima fcoperto. 

57 . Jue. 

Pone in queftò ogni Audio hor, che be fa- 
Che leuando al Tuo Rè cotal certezza, 
Mandarebbe armc,naui,c genti brauc 
Emmaìiuel, chenelafomma altezza. 
Con che foppofta al giogo fuo foaue 

. De la terra^e del mare haria Tampiezza^ 
Ch’egli non era picche vn diligente 
Scopritor de le terre in Oriente. 

58 

Da rindoRè di nouoei vuol portarli; (de j 
Perche coll'uodirpacciobormailo ma 
Che già conofee i tutto app^ecchiarfi 
Gente ad opporli ad ogni Tue dimade. 

ón è da fpauentac di ipauentarlj 
Il Rè a prelagi , ch’ode in ogni band^ 
E più che tutto dato ej:a a gl auguri, 
PltG? quanto aggiungeano ilVÌori im- 

Quindi 
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indi il timor gli aggiaccia il vile petto 
[uinci la cupidigia anco Taccende> 
cui per fua natura egli c foggetto, 
he a’fuoi dettami tributario il rende, 
egli nc*rcgni fuoi porge ricètto 
quelli, i gran profitti ei ben’intende, 
'hàra a cauarne per Tetadi intiere^ 
ome il Rè Lufitano ad elTo offere. 

60 

ra di ci6 molti confegli alTretta, 

: 1 pareri afifai contrari) feiite, (ta, 
h’in quelli è giura, i cui cofegli accct- 
} corruttela del danar pofifente. 
:apitan,ch’il fuo difp accio afpetta, 
ada a chiamare, acuì, poich’è preséte 
ce:S’il vero confeffarmi vuoi, 
irai da mè perdon de’falli tuoi, 

61 

*mato fon’io,che Tambafciara, 
le del tuo Rè midefti^è finta colà, 
iche non hai tu Rè, nè patria amata, | 
i vagabondo fai vira otiofa. 

:hi di si Iontana,e lèparata 

peria,Rè,p Signor, dardiinentofa 
ània,e Irniluratajindrizzàr puotf . 

Ili per vie si incerte, e si remote? 

fife 

«4 S 



I E Te grandi regnile póderofi : ^ I 
Il tuo Rè tien la regia maeftad^ " ^ ^ 
Doue Ibno i prefenti valorofi, ' , 

Segni de la tua occulta veritade? 

I Con pe2ze,& alti donile Ibntuofi • 
De gl'alti Rè fi lega l'amiftade^ 

Che legno 3 ò figorta non fon baftainp 
Le parole d’huom vago , e nauigaa:^. 

i E fe a cafó venite hot difterrati, 4 
f Come gii furo huomini d’alta forte, 

[ • Nel mio regno farete accarezzati, 

I Che tutto il m odo patria è per vn forte. 

O fe Cete «laritimi pirati, 

! Dillo,fenza timor d’infamia, ó morte, 

. Che per fe foftencarc in ogni etadc 
> Tutto fa la vital necedìcade. 



64 
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Ciò (letto ir Gama,iii cui di gii cadea 
Sofpetto de l’ìnfidie,che tramaua , 
L’odio de’ Mahomettanijonde pendea 
Quanto di male il Rèdi lui penfaua: 
Con la cofiaza,cheben propria hatica. 
Con <Jbi dar fede addetti fui sfprzaua, 
, Qhe Venere Acidalia gli influia, i 
Da] fauio petto cotai detti apria» * ‘ ^ 
ssX Se 
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delitti primier, che la mtlitia 
e rhuo cornile in quella prifca etadc, 
vafo non fecean de la nequitia 
[Irudoflagel dfela Chriftianitade) 
►il’cender con perpetua inimicitia 
[eia prole d'AdamJa falfirade 
le la fetta nefanda^ ó poderofo 

i, non ti renderia siiofpettofb. 

66 

^percfce grande hfej? non mai s’arriLià 
ehza gradi oppreffioni,onde il timore 
egiiendo l'orme de la fpeme viua, 
a viuer Tempre infra i fudori il core, 

.a diffidenza tua tanto s’auiua 
Contro mia verità, lenza il vigore 
li ciòjch'cfta pefar,che trouarefti, 
e a chi elider non dei^fede nondeftI« 

67 - '' 

che fe di rapine io fol viuefli,] ' 
)ndiuago,e da miei elìliato, 

^ome credi silLingeio qui volgeffi, 
k cercar pofto incognico^ppartato? 
er quai fperan?e,ò per quali interdiì 
''errei fperimentando il mare irato, 
freddi de l’Antartico, e gli ardori, 
Jhefoifrondel monton gl’habitatori? 

. . , Se 



" ' 68 i ^ 

Se con grtódi prefentijC cl’alta fKma " 
Da me'l credito vuoi di qu^o io dico^ 
No venni che a cercar l’eftranio cUma> 
. Venatura formò tuo^cgno antico. 

Ma fe fortuna me tato fubli ma, (co, 
V Ch’io torni a la mia patria,c regno ami- 
. AlJhora il don vedrai fuperbo, eletto. 
Con cui di qui tornare io ti prometto. 

69 I 

£ fe ti pàreinopiq^ió fatto, ^ asé, 
Che da l’vltima Efperia vn Re mi ma- 
Regio core, e fublime àneffun patto 
Vn polSbilc calò hauc per grande, (co 
Bé par eh il gran eccetto, e illuftreafar- 
DelLuficano fpiritodimande (da. 
Maggior credéza, e maggior fe richie^ 
Si che di lui tanta fortezza creda. - 

70 1 

Sappi che da molti anni i veterani 
Neftri Rè fermamente hanno propoftò 
Di vincere i perigli, e caG ftrani, ' 

Di grandi imprefe vniuerfale oppoftotj 
‘ E le;iza alcun ripofoi pili lontani • 
Mari feorprir fin doue vltimoè pofto' 
Fine al Ibrgiro da lefpiaggeeftremc,- ^ 
Che lauanoeffi^efcoprirquelkinfieme. 

. Ei 
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Ì5 degno pcnfier del ramo fliiaro 
el fortunato Rè^che arò primiero ^ 
mar^pcr difcacciar dal nido caro 
’ Abila il Moro habicator firotiero (ro 
uefti co iaifua ihduRria^e ingegno la^ "" 
imitado legno a legno venturiero^ * 
:oprir poteo la parté^oue appar chiara 
i naue Argo,laJJepre>e lldra^e rAra« 
.72 . ■ 

fuccetn dipoi ben fortunati 
rebbe l’audacia al pari, onde fcopriro 
ko a poco camini inopinati, 
in terminando Tvii l'altro l'eguiro# 
rhabhator de TAfrica voltati 
r Aulirò , che non mai videro in gir^ 
Orfe, vidimo noi, dietro lalciando ♦ 
uanto i tropici duo Ranno brugiado. 

/ 73 

1 con petto fermo,e cor collante / . 
snnimo,la fortuna fuperata, 
n che nel tuo terren tanto diRante 
i finale colonna habbiam gettata* 
Ra^ontraRi de Targento errante 
ria cempeRa horribile,e fpietata^ 
tè liam giunti, da cui fol bramiatiia 
che di noRrp Re di té leuiamo* 

^ picoti 
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Dlcptl il tero,ò Rè, ne già fatet ^ T 

^ Per ben si incerto, fc non ila ciò plano, 

' O fiacco premio, che Iperar potrei. 

Cosi lungo proemio, e finto, e vano, 
eh -anzi prender ripofo io ben fapr^ei 
Nel Tempre inquieto fen dei* Oceaii 0 | 
: E faprei qual pirata iiiicQ,® .vago 
Andar de gTaltruì beni al^ro, e pago* 

. 7 ^ 

Di modo, 6 Rè,fe mia gran verltade J 
Per fincera hai,qual e, cornee bègiufto, 
Aggiungimi aidirpaccio breuicado^ 
Ne m’impedir di mio ritorno il giifta 
E s’hai pur dubio ancor di ialfitadèì 
- La ragion pela berr con non ingiù flb 
♦ Giudicio, ch^ prouata,e può vederli, 

. < Che facil veritade è ad; intenderli; . 



Atternoftaiia il Rènefa ftnnezza, 1 
Con che Gamaprouaua il che alTefia: 
Di'cui cocepe ogni maggior certézza 
Che quanto ^gli profere il véro Ha. 
Le. parole prudenti ei pefa,e prezià^ I 
Ne pefar gran Vjàlor nel ferio obliai s 
; 1 Cattai pèr ingannati danna, (na. 
Che Ibn corrottile in ciò le ftelToinla 
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cupidigfe in VII, c’ha del profitto 
•perato nel contratto Lulìtano, 
allo vbidire,e rifpettar l’inuitto . 
rama, piu che Tinganno Maiiritano« 

1 fin comanda lui,^che vada dritto * 
fuc naui>oiie fia faluo,e lontano 
a danò,e mandi a terra, acciò fi v&3« 
^al fi fia mercQ,e droghe in vece pre- 
7^' » (da. 

5rda lui, che da le naui mando 

erci a regni del Gange^eregrine, - 
purè alcune idonee ci da le bande 
■^gg^jOùe il mar la terra ha per cofinCi 
a da Tal te lembianze, e venerande 
parte il capiitan ver le vicine 
Jttie, ch’il Regente appreftardeue, 
lefua gente lunge è,ne v’é chi’l leuc# 



e vi fonò, e indarno egli le chiede 
Regidor, che noui lacci ordia 
ntro di Vafeo^a cui nulla concede^ 
a ch*in van dimore ei perda il dia. 
ver la fpiaggia co lui torce ilpie/le, 
arlo pili lontano anco vorria, p 
; seza ch’il Rè nliabbia noti|^(tiai ^ 
eia guanto iifiegnargli hà fua mali- 
^ picegli 
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Qicegli che ben lunge harebbe ad effb 
Dati adatti nauigli,in cui partiffe, (fo 
O ch’ai giorno fcguete ildì^cheappref 
Seguia, l’imbarco Ilio fi differiffe. 

Con si fatte t^danzeil Gama eiprefla 
Scòpria, come il Gentile acconlentiflfi. 
Ke Tintento^el perfido Mahometa, 

Cofa fino à quel punto a lui iecreta# 

• 

Vn de*duo Carnali era coilui, 

Gii fuborn^ti da l’iniqua gent^ « 
Il Principal de le cittadina cui 
Daua il gouerno il Samorin potente. 
Decloro inganni i Mahomettani in lui 
Ponean tutta la fpemè^enormemente; 
£i che nel vii concetto al par colpirai 
Dal filo difua Ipeme il piè non gira« 

82 ^ 

Il Gama con inftanza à lui richiede^ 
Ch’il rimandi à le naui^e non gli valcJ 
Che cosi comandaua,a lui fa fedc^ 

Il nobil fucceflbr di Perimale. 

^ per qual ragion dilfere,anzi gl’impedfi 
La mercantia mandarjc’ha la venale? 

' Po||he ciò, che da"Rè vien comadatG 
Nonpuó da chìaièpuole eifec vietato, 

♦Pocc 
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vbidifcc il Catual corrutto . * * 
ù parole, anzi fra fe volgendo 
me confegua di Tue frodi il frutto, 
;lifortifca alcuno inganno horredo, 
ome render poffa il ferro brutto 
l’abhorrito fangue ei fta vedendo, * 
:omc pur le nani in fiamme veda, 

:he nelTuno ala fua patria lieda. 



mi tome à fua patria ei folpretede, 
cofeglio infernalde’Maliomettani, 
che non fappia mai doue fi (tende 
ìoa terra il Rè deXufitani. (do 
n parte Gama in fin, che gliel CotS-^ 
.egidor de’Barbari profani, 
fenza fua licenza andar potea, 
che lalmadie tutte a lui togliea. 



fuo dlfcòrfojal fuQprotefto,a! grido 
Ì>onde l’ Idolatracene mandaffe 
jroffimarfi le fue naui al lido, 
che meglio di qui fuffece tornaflc. 
ir di ladron légno , c d’hofte infido, 
e la flotta si (unge s’allargafle,‘ ; 
e, perche niun certo, e fido amico 
jie inalcrtgiamai penfiejc nemico. 

N 
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I« -si fatto parlar Taccortp Gama 
Kauifa b^n,ch egli defia vicine 
Xc nani, onde con fera aperta brama 
Torto le aflaglia^e incenerilca al fine. 
Sue virtù tutte al cor raccogliere chia- 
Fantarticando come bora decline(rHa, 
X’inrtanteeccidiorche cotatoilpremC| 
T utto in, se penfa^e tutto pefa, e teme* 

. ^ 87 

Qual fempremai coi fuoriflefifo fuole 
Di crìrtaliorod’acciar tcrforC polito(I^ 



Specchiojin cui fere coTuoi raggi ilSo- 

* T ^ I 1 *1 1 • ® • J 
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Xàciare altronde il folar raggio vnito. 
E come putto il rnouc,ei fa che vola 
Jl lumealtruirma da sè rteffovlcito^ 
Perlo tetto, e paretijindietro,inantej^ 

Tremulo, inrtabil,fugitiuOrerrantc, 

«8 

fi mouea la combattuta mente 
Del detenuto Gama, a cui fouuiene,' 
Se per forte Coegio,e la fua gente 
Xui attendeffe a le vicine arene. 

Torto fpedifee a lui fccreta mente. 

Che ritorni ala flptta,c oflerui bene 
Di le guardar da glimminenti danni, 
Qh’c^li attéde4 da'M^uritani inganni. 

Tale 
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T ale elTer dee chi vuol co’l don di Mane 
Imitare gl’illuftri, & ygualargli: i 

^ Volar col penfamento in ogni parte^ ) 
Grandi perigli indouinarjfchiuargli^ 

Con militare ingegnose fottil’arte ^ 

Intender gl’ini mici, & ingannargli; j 

E creder tutto, io non loderò mai, j 

Che dica vn eapitan;Non me’l penfaii 



90 



InfifteilMalauareintenerprefo ' 
Gama,fin che Tarmata à terra vegna^ 
Egli collante, e d’iiludreira accefo 
♦ Ogni minacele fu e trafcqra, c sdegna# 
Ch’anzi vuol fopraisè lenarè il pelo 
Di quanto ordir sa lamafitià indegna 
Contro di lui, che porre in auentura 
< Ea flottadel l’uo Rè,c^haue ficura# 
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QuiuiTintera scotte ei fiiiriftretto> ' 

E parte ancor del fuffeguente giorno, 
Quado a] Rèdi tornare hebbè cocettqi 
. . Che gli nego la guardia, c’hàue itorno. 
Pur dubiolo è il Gentil , che ciò ridétto 
v^na al^è, co fuagra pena, e feor- 
j Se tàlmalitiafcopre,a aii t6uiene,(uo 
Che hou fia^lèipii riilret to il tiene. 

N z tema 
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nono partito, e vuol che quanto . 
Ha di venal faccia condurre a terra. 
Che con agio lì cambilo venda intato, 
Che chi nega comercio amala guerra. 
Porto che fotto il palliato manco 
Gama veda il penfier, ch’empio fi ferra, 
Confente, poiché sà per vericade 
Con la robba mercar la libcrcade, 

Siconucnner,chefiadclNcgroacura ; 
Di darnauigli,in cui la merce vegna, 
Ch’i fuoi battei no vuol porrei vetura, 

( perché il nemicagli deprede, ó tegna« 
Van falmadie a leuar la mercatura. 
Chi flndico terren meglio couegha; 
Scriue al fratei;, che made quella a u trat 
poiché d’elladipéde il fuo rircacto.(to, 

94 

yengpn le merci a terrajelle con fcfta > 
Kiceuer fa rihfame. Cacuale: * ' 

A vender quelle Aluaro , e Diego refla, 
E per lo prezzo à la ragione eguale, (rta 
r Se pili de’preghi, impero, ò caufa hohe- 
Is’el petto vile il premio puote, e vale 
Pcn qui laper lo può chi faper brama. 
Poi per larobba eilafci^ adare ilGama. ' 
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Po' quella il lafcia,e di tener. (5 crede * 
Bacante pegno^onde miglior profitto 
' Tragga^che iperar pili no puol^bé vede 
In detenendo il capitano iiuiitro. : 

Egli in vedendocene fe a terra riede \ 
Corre fiia liberta nono conflictOc ] 

Senza piùritornaygiunto ch’è innaue. 
Gode di liberta Taura foaue. 

In ftaue fi tratden lento, otìòTo, (pra^ 

Ciò ch’il tépo grinfegna in fin che l'co- 
Kón dando fé à l*auaro,& ingannofo ^ 
Rcgidore,il cui dir ben mente l’opra, ^ ■ 

« Hora veggiail giudicio ciiriolb 
Quanto intereflè vii volge fofiTopra, 
Quanto del ricco al pari, e del mendico 
Sforza il voler Toro del core amico. 

. . 97 . 

Per lue grandi ricchezze il Rege Trace 
Eftingue l’infelice Polidoro: 

Per lo forte edificio entra, e fi sface 
L’am ator lopraDanae in pioggia d’ora 
A i’aiitra Tarpea cotanto piace 
Il pattuito lucido teforo, 

Che de l’eccelfa torre apre le porte . 
A rhofiepe in vece fuafeode la 
' N3 
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Cìuefii i€ munitiffime fortezze 
Rende, fa falfi,e traditor gramici: 
Quefti fa che gl’illuftri opran vilezz^j 
Paffar fa i capitani a grinintiici: 

Quefti corrompe virginai purezze, 
Senza mieto d’infa’mia, ó fozzi indici;^ 
Quefti tallhor depi^ua le feienze, 

. 1 giudici) accecandole le confeienze# / 

/jw 

Quefti intcC/;^eta pili che fottilmentc ; ' 
I tefti:qnefti fa leggile diftorna: 

Quefti c cagion di Ipergiurar la gente} 
P mille volte i Rè tiranni torna* ' t - 
E fino 4 quei, ch*al lolo onnipotente % 
Si dedicare, il fomite ritorna. 

Co cui lincatador corrompe, e illuda 
Manonfenzailcolordelavircude» . 
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^ argomento. 

^ Tarte da Calìcu>t il Lajit.tno 

,Con le irnmats,e liete d' Oriente 
l^oue,e in dd tumido Oceano 

Mofira^U Pajia yn'ifola eccellente, 
da' trattagli non fojfértì myano 
'Iroua rijiBfi a'merti fuoldecente^ 

£ con Ninfe j^en tìlì in loco ado rno 
P ajfa in delttie il rimanente giorno, 

%’ ^ 
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Ennero lungo andarne la cit- 
tade 

Inuendute le merci i duo fat- 
tori. 

Che gl’iiifedel per arte,c falfitade 
Diuerton chi che fia de'compratori. 
Poiché il propofto fuojfua volontadc 
Confile in detener gli Icopiicori 
D’India fino al venir dal rubicondo ■ 
Mare i legni, che i fuoi gettino al fedo. 

N4 La 
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%,{l nel feno Eritreo,doue fondata 
Fu Arfinoe da i’Egittio T olomeo. 
Che da lafuora iua cosi chiamata 
In Suezpofcià il nome fuo volgeo. 
Non molto lunge è de la linon.ara 
Citta di Meca il porto, che crefceo 
Con iiipeflition faifa,c profana 
De racquareligiofaMahornettana# 

Ci da chiamali il porto, il pili fiorente, 
C’hauefie quel mar tutto, c di prefìtto, 
Da cui trahea tefori in copia ingente 
Il gra Soldan, ch’il poffedea, d’Egitto* 

■ Di quiui ogn'anno al Malauar pofsetc 
Compagnia bella folca far tragitto 
Di grandi naui a ricercare ardenti 
Droghe per l’Indo Oceà da linde g&L 

4 

L'amichc naui hora attendeano i Mori 
D*arme,edi genti martiali inftrutte. 
Da cui le naui lìan de*fturbatori 
Del ior c Smercio tofto arfe,e diftrutte. 
in tal foccorfo i fc eierati cori 
Fondano i fuoi deflr,fue fpemi tutte, 
Ch’altro non brama fol, che tardili tato 
^Quelli, chele gran naui habbino a cato. 

Mi 
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Ma il Rettore del cielo,e dele gemi, , 
.ghe a quato nelamentchauc cocettO 
Da lunge i mezzi cjaconuemcnti, 
JPerche del fin fatai fegua l’effetto, ^ ^ 
Di Monzaide nel cor pietofi accenti 

Deftad’affettion, come ch’eletto 

Hauealo perche deffe a Gama auiib^ j 

E perciò mèritalTe il Paradifo. 

6 

A cortili, come Moro,erano i fenG 
Noti de^Mori^Sc i conGgli>e Toprc: 
Che azi era a parte degl’ingani immeG> 
' C he affettata tardaza hor celale copre* 
' Ma come da lui Ipeffo e vjfll,e vienG 
Alenaui^pietalotocca,c fcopre 
• r L’infidie ingiufte de la Saracena 
Maligna gente, e da fchiuarfi apcna. 

7 

Informa il canto Gama de tarmata, 
Che dai’ Araba Meca in tutti gli anni 
Viene, hor da’Saracen tanto bramata, 
Perjo veder porto in mortali affanni. 
Che da quella, che d’armi, e de l’vfata 
Artiglieria, di gente abonda a'danni 
• De grinimici, egli si malparato 
: Come i^puole effer vinto,® diffipatoi 

-.V N5 . 



II Gama^clie pur anco offerua ìnfieme. 
Che di già il tepo à la partita il chiaipa, 
^ EderdilpacciohorHaipiunohàfpeme, 
Ch’ilRè l'uccóbe à laMahómeta bram^, 
I duo manda à chi^marejC perche teme 
! Che la venuta lor volghi la fama, 
Onde impedita fia,vu61 che tantefìd 
i Quieto il ritorno lìa d’effi,e nafeofto. 

Però poco tardò, che fii volando, ' 

E rilbnò il rumor con veritade, 

' Onde fnr prefì i duo fattori quando - 
Seppefi,che veniali da la cittade. 
Quella fanJla à gl’orecchi penetrando 

! ^ Del faiiio capitan, con breiiitade 

D’alcuni à vender gioie in nane afeelì 
Fa riprefaglia,e per li Tuoi tien prefi. ^ 

f ... 

: Eran di Calicut i mercatori, 
j Ricchi,epertalrifpcttoin cotohauuti: 
De la mancanza loro infra i migliori 
[1 Ratto fi sa, che fon nel mar tenuti* 






Ma ripartiti già i trauagliatori 
i.'arganoraggirarfan rifoluti: 

Altri tengono il canape ficurp, 

Li*hafte rompe de gl’ altri il petto duro. 

Da 
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tysL raììtenna altri pendetegli fpiégata 
X-»a vela al vento è co leticiaje grido, 
Quado co maggior grido e alRé porta^ 

. Inolia, cheGama di già laida il lido.(ta 
- Tofto accorre anhelante, e Ibrferinata 
Turba ^palazzo, e d’altò piatole ftrido 
'Fere gl’orecchi al Rè,che le han rapiti. 

Figliuoli i padri fuoi, mogli i mariti. 

12 

Manda il Rè gli fattori a’Lufitani 
Con le lor merci tutte incontinente. 
Mal grado de’ nemici Mahomettaiii^ 
Perche ritorni la fua preia gente. ^ 
Manda difcolpa in vn demodi ftrani 
Vfati^Gamai fuoidi miglior mente 
Riceue,che le fcufe:alcuni rende, 

; E*1 già noto fentier rifolca, e fende, 

lì 

Parte in tal guifa poiché co’l Gentile 
Rè ben conofee, che trauaglia in vano 
Per la pace, e commercio mercantile, • 
Mentre ragion fuccobe à Todio infano; ^ 
Non parte egli però dal /ignorile 
Regno fenza leuare al Lu/icano 
Monarca fuo con le notitie i legni 
Certi de’ritrouati Indici regni. 
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icua alcun Malauar^che tener fece 
Di quei.ch’ilSamorinohauea niadati, 
p iVllhor che i duo fattoi rimife in vece 
DeTuoi:di Bada i fior^c^hauea copiati^ 
. E pepe ardente, c noci, e de la pece 
J non mèn fofchi fior tanto pregiati, 
i Che fan chiara Malucojcla canella, 

I Per cui Cedano è ricca,illuftre,e bella* 



T utto cip gli operò la diligenza 
Di Monzaide fedel,che le co parte, 
Infpirato da angelica influenza 
Di dar fuo nome à le chrilHane carte* 
fortunato African, che la clemenza 
t Traffe di Dioda si limota parte, 
j Da fua patria lontano, in cosi nera 
i Cecitade à trouar l'ua patria vera. 

I 16 

:j Così fiaccate da Fardente colla 
1 Ee auenturole naiii inali volgendo 
il JLe prore, oue la meta auftrina é polla 
I Buona fperan^,TGrmétoriohorrédo* 
Diete perche le nouc, e la rifpolla 
Traggonde Findia, e di cosi (liipcndo 
Scoprimi eto faftofe, in quanto il mieto 
Del duco iuidi; loi rend« d eoe men lieto* 

II 
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li piacéjf di mirar la pàtria cara, » 

I fiioi cari Penati,! fuoi parliti. 

Per raccontar la peregrina, e rara 
Naiiigatione,i vari) cieli^e genti; 

II premio à cìafchedun, che fi prepara^ 
Per si lunghi trauagli, & accidenti, 
Rede ilgiifto ad ogn’vn cosi perfetto, 

Gh’il cor sebragli vaio angufto,c ftret- 

1 8 [to# 

Mala Ciprigna Dea, ch’era ordinata 
- T utta à fauor de la diletta gente 
Dal Padre eterno, e per buo genio data 
Già per tanti anni à lei sépre aflìftente, 

I La gloria ne’trauagli conquiftara, 

I Che del folTerto mal paga la mente, 

. Per meglio preparar, ne Pelemento 
Triflo di darle pretendea contento* 

^9 

Pofcia c’hebbeelia alquanto in fe riunito 
L’immen(b,e dubiomar che nauigaro: 
I guai,cheper loDio già in cuna accolto 
I Ke le Thebe Anfionee fi cagionarne 
. Come lunga ftagion l’animo volto (ro 
> Haueain premio del mal,che già paifa 
I Lufi,di dar loro alcun ripofo 
. teguQ di crìftal p|cato^ondofo. 




Alcun ripofo In finjCon cui poteffe , 

DarriftoiP alafiaccahumanitade 
De’nauiganti luoi, quali intereffe (de. 
Del trauagliojch’abbreuia in noi Teta- 
Parle ragioiij che di ciò conto deffe 
Al figlio lucidi cui la poteftade 
Fa fcender le Deitadi al vii texreno, 

E gl’h uomini poggiare al cieliereno* 

21 

Tanto ben ruminato^ ella deftina 
D’appreftar lor nel mezzo à T Oceano 
Alcuna incognita ifola diuina. 

Guidi Flora^ePomona empia la mano, 
che nel regno ha purmolte^à cui cofi- 
De la madre primiera il terre piano^ (na 
Oltre di quelle, ch*e le diè la torte 

Di somo pregio entro THerculee port^ 

22 . 

Colà vuol, che le acquatiche donzelle 
Attendano glaudaci ifcopritori, 

• Tutte color, ch’il titolo han di belle, ^ 
In CUI fi beano gnocchi, ardono i cori. 
Fra dàze,e fra carole^ e perche in quelle 
Ella è per influir fecréti amori. 

Acciò co piudefio'copiaccia ogn’vna 
Chi fuo genio ^^alle,ó fua fortuna. . 
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Di tal*arte vsò già perche cplui^ ^ 
Che d’Anchile figliò, fu ffe gradito 
Nel territorio,! limici di cui 
Formò il coio d’vn bue, fottil paftito# 
Il fero figlio à cercar và,ch’in lui 
Ella ogni fuo poter tic sepre vnito, (ghi 
Perche qual ne la prifcaimprefa à pre- 

Suoile porfeogni aiuto, bora noi neghi 

24 ^ 

Giunta al carro gl’augeì,che ne la vita ' 
Vai! di morte l’effequie celebrando, 

E quelli, in cui di già fu conuertita 
Periftera,da’prati i fior tirando. 

Dietro il carro di lei, di già partita, ; 
Vanfi baci lafciui in aria dando: 

Ella oue palTa al dolce mouimento ' 

. Serena il ciel,manfueface il vento. 

2$ ^ . 

Già foura i monti Idali; in aria pende * 
; Oue Marcierò Dio le piante pofa, 
Giuntando altri Cupidi , onde pretede 
, Vii a fpedition di far famofa 
Corro il modo ribelle, accio ch’eniedc 
Errori grandi, e di radice annofa. 
Mentre le genti in cofe ha pollo il corc 

Date per vfo shnon per ampre. 

- Vede 



Vede Attccn sì ne la càccia aiifteì'o, 

Cieco in fua gioia beftiale, inlana. 

Che per fegiiire vn fozzo animai fero, . 
Fogge la gente, e la bellezza humana. 
Cui per caftigo vuol dolce, e feiiero. 

Far veder la bellezza di Diana: 

Guardi a non fatollar Tingorda brama 
Con fue carni de*can,c’hora tato anw. 

V^dedel mondo tutto! principali, 

In cui Tamor del pi blico non regna. 
Ma fol del proprio bene i ftudi) tali 
Sono, quali Filaucia effere infegna.^ 
Vede quei, che frequentano i regali 
Palagi, per dottrina e fana,e degna 
Vendere adula tionjche mal rieicc 

Amoiidarfi da loglio il gr:^ che crefcc« 

/ 

Vede altresì chi la pouerta fprezzà 
Corro Famor diuin:la cari cade (che zza. 
Nega al vulgo , e com andò ama, e ric- 
Simulando giuftitia,eimc2ritadc, 

E folo in tirannie, folo in agrezza 
Vfa la vana fua feueritadej 
Vede à faiior del Rè far leggi quando 
V Ycili al popol fuo vede ùe in bando. 

Vede 
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Vede iiifin ninno amar ciò, ch’amar deuc, 
,M4 folo amat ciò, che non ben defia^ 
Non vuol più diiferir,si che rilcue 
Il caftigOjChe durone giufto fia. 

Giunta i minìftri fuoi perche 11 leue 
Hofte tal, ch’ai conflitto idonea fia,^ 

. Che fpera haucr con la mal retta gct^ 
C’hor non fora a fuolcggi vbidicntet 

30 ^ 

Molti de gramoretti volatori 
Stanncn in opre varie eflèrcitando: 
Altri affilando ferri paflatori, ^ 

* Altri l’hafte de’dardi alTottigliandOf 
E ne’trauagli lor cantan d’amori 
I Vari; cali ne’carmi effigiando. 

Dolce fenfo,del del voce canora, 
Tutta armonia di melodia fonòra^ 

SI 

Ne Teterna fucina, oue 11 fanno 
Punte perle l'aette penetranti, 

Per legna i cori fteffi ardendo Hanno, 
Vifcere viuc ancora. e palpitanti, (no, 
T'acque,in ctji l’afpra tépra a’ ferri da- 
! Lagrime fon de grinfelici amanti: 

Jl viuo foco, che qiiÌLÌ atde,e fuma, 

E’I dello, che folo ardetene confuma. 

La 

• w 
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La mano cflercitando altri veniali 
Ne*durì cori de la roza gente; 
Raddoppiati fofpiri a l’aria vfcian 
Di queijche penetro Tarma pungente* 
Leggiadre Ninfe fon di chi langiiiait 
Pronte a curar le piaghe^ vfe fouente 
Di dar vita non folo a’mal piagati, 

Ala di dar vita iif vno anco a non nati* 

? 3 

Son le Ninfe altre tozze , altre fon vaghe^ - 
Conforme che de’dardi è la natura^ 

^Ch’il velen fparfo per le venere piaghe • 
Caccia tal volta afpra triaca, e cura. 

Altri aTufurri de le fauie maghe 
Keftan legati con catena dura^ 

Quello fucceder fuol quando gli ftraU 
T emprarono fccre te herbe fatali. 

Da quelli colpi ancor male ordinati, 
che i mal deliri fanciul végon tirado, 
Nafcon pur mille amori fconcértatì 
Éntro il ferito volgo, e miferando. 

' E ne gTheroi non men d*eccelfi flati 
IVlille efsepihano pur d amorndfando^ 
Come fon quei di Bibli,e Cinirea, 

D’ vn garzone d’Afliria, vn di Giudea. 

. E voi» 
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E VOI, & grandi Jnìmedicato il Core 

Tallhor per vili paftorellehauetej x 

E voi per baffi, e rozi alte fignore, 

^ Date anco pur ne la Vulcania rete. 

Vni attendete de la notte l'hore. 

Sopra tettile pareti altri afcendftej(dte 

credo io di queft’opre indegne, c la- 

Pili del fanciul,che fia cagio la madre* 

36 • 

Ma già nel verde prato il carro lene 
Poneano i bianchi augelli agiatamete, 
Da cui Dion,che rofc ha ne la neuc 
Del celefte fembiante,elce repente. 
Viene contento,e lieto, e lei ri cene (te, 
D’arder, ch’il cielo è a cotraftar polsi- 
Vengon tutti i Cupidi feruitori 
La bella a riuerir Dea de grAmori. 



37 



Ella per non gettare il tcmpo in vano, ì 
S trettoli il figlio al feno,c confidata, 
Dicegli-.Amato figlio, in la cui mano 
Stala potenza mia tutta fondata; (no. 
Figlio, in cui pollo è il mio vigor foura- 
Ae de Tarmi TifeeTimpareggiata - 
Forza dilprezzi,al braccio tuo pofifente 
Me quiui hor trahe neceffitade vrgente. 
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Vedi de^Liifitam le fatiche, 

Cui taro ha cheporgo ogni faiiore, 
perche già intefi da le Parche amiche, - 
Wami a tenere in s6moprégio,e hono- 
E perche tanto imitano le amiche (re; 
Opr^e'miei Romani, inreto hò il core 
• Ad aiutargli ;e ciò cosi defio, 

QuaiKo s'cftende il tuo potere, el mio 

E perche da Podiato infidiolb 
Bacco furo ne 1* India moleftati, 

ingiurie foldel mare ondoib “ 
Pili eftinti elTerpotrian , che affaticati, 

Kclmedefimo mar,chetcmpeftofo 

XiOr^, bramo vedergli hora pelati, 
Godédo di quel premio, c dolce gloria 
Del trauagIio,che illuftra ogni memo- 

Per tanto i miei defir foniche ferite ^ 
Le figlie di Nereo nel Ponto fondo, 
D’amor de’Lufitàni intenerite, 
Difeopritori del II oùello mondo, 

Siali tutte in vna fola ifola vnite. 

Che afcofia ni feno a l’Ocea profoiÉlo 
Terrò prota a Jor fiotta hor cheritorna. 

De don di Flora, edi Fauonio adorna* 

Coli 
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Cola Con tìbi pfetiofi,e rari. 

Con odorati vin,cince di rofe. 

In ftanze criftallinte fingolari. 
Superbi letti, elle viè pid vezzofe, 

E co*dilctti in fin meno vulgati 
. Gli attendai! ìk Nereide amorof^ = 

D amor ferite, e quanto auidi vedan 
Glocchi i baron felici anco poillcdan, 

42 

Voglio che lìa nel Nettunino regno, 

■In cui nacqui io, progenie furte,ebella, 
B da ciò preda elsepio il modo idegno, 
^he contro tua potenza hot fi ribella. 
E lappia,ch’il diamante è vii ritegno, 

E trifta hipocrifia contro di quella, 

E che non ha la terra elTdlito loco 
Da te,s*ancone l’acque arde il tuo foca 
' . 

Cotanto chiede al figlio , e tato impetra, 

I Che Tiniquo a vbidir già lei s’accinge; 

I Fa recar l'arco eburneo, e la faretra 
De gli Arali, cui d'or^ la punta intinge, 
i Co giubilo, ch’il core a lei penetra, (ge 
I Detto del carro il figlio accoglie,e ftiin^ 
Kel gréboCipria,alléta il freno,e’l mo- 
gl augei^ lagrimaiFetote. (te 

m 
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' Madiccle Cupido^è neceliaria • ^ / 

" -Vna famofa^e celebre mezzana; 
che pofto mille^oltc a mè contraria 
Sia, per mill’altre i miei voleri appiana* 
Jijà gra Dea gigacezza,e temeraria^ (na, 
.. Giactàce,hof verà^ horfalfa^hora piròfa- 
Che co ceto occhi mira, e ciò che vede 
A , ComiUeboccheildice,vnquanoiiede; 
F 4^ 

^ lei , mandanla inantt^ 

/ Che celebrando vi co tromba chiara 
■ Le lodi de la gente nauigante, ‘ ^ . 

Più che di ninna fece eccelfa,e raj^ . 
4 mormora la fama penetrante I 
Per le cauerne anco de Tacqua amara! 
Dice il veliche creduto è veritade* 
Poiché la Dea lèco ha Credufitacie» 

f . 4^ 

J^a lode, & il rumor grande^eccellente? ) 
Giungendo al core de gli Dei sdegnati 
; Per Thioneo contro rilluftregente^ 

; > ‘ Gii gli ammoli^ce, e réde. aco me grati 

Il petto feminii, che leggermente » > 

- Muta ogni fuoi própofici fermati* 

Gii per odio no degno, è per crudezz; 

. Giudica il bramar male i tal furi^ezza 

^ ■ s 

ì . ■ 



Canto IX. iyd 

In ciò gli Arali fuoì auuenta il fero, 

IjVii doppo l’altro^ilìnar geme co* tiri: 
j Altri dritti a ferir yan ne Timpero (ri: 
Del gra Nettuno, al tri fanno archi, e gi- 
^ Cadon le Ninfe, e de l’incendio vero 
. Manda il coreardentiffimifofpiri:(ma» 
Cade ogn’ vna,e no vede il volto, chV 
Che de la viAa ha forza egualla fama« 

4 « 



Cluiitò le corna de l’eburnea Luna 
Con forza il putto indomito ecceffiu^ 
Che Theti ferir vuol piu che veruna. 
Perche pili dì null’al tra eragU fcliiua, 
Di già in faretra non ha freccia alcuna, 
Nè per gl’humidi campi haNinfa viua: 
E fe ftan le fefite anco viuendo, 

^ . Sari fol per ièntirli andar morendo* 
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Hor cedi il loco alta e cerulea onda,. 
Vedi recar la Dea la medicina; 
Mentre la vela candida, e rotonda 
Moftra, che fu’l tuo dorfo è gii vicina^ 
: perche tii, Amor, reciproco rifponda 
. Con tue fiamme a la fiamma feminina. 
Forza è che faccia Thonefla pudica 
4Quato auiSaChcia l>ffort^ 

Già 
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tutto s’appyecchìa il vago cnor<^ ^ 

De leNereidi^e coppia a coppia aggiuta 

Danzando vìen con immortai decoro^ 

Ouele trahe la vaga d’Amathunca, 

Quiui la beila Dea configlia loro 

Ciò ch’ella fé> quando d’amorfìi putaj 

Non fanno effe contrailo à tal cofiglio^ 

I cui voler già tiranneggia il figlio# 

Van fendendole naui il lungo tratto 
. Del mare vaftoperla patria amata, (to, 
JL'acque frefche bramado a qual fiapat- 
Per la via, che cotanto c prorogata, (to, 

. C^ado che a pena il primo albore è fac- 
. Sgombrando d aliti la magion llellata 
La bella madre di Mcnnon, compare 
L’ifola innamorata in grembo al mare» 
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Lafrefca da lontano ifoIa,e bella 
Videro, che fpingeà l’amica Dea, 

Qual vento fpinge biaca vela, e fnella> 
O 5e l’amata llia claffe vedea, 

Perche no trafcorrelTe, e porto in quella 
Prendeffe , c quale il fuo defio chiedea 
Tal la Dea, che può in fin quato defia^ 
. J-’ilolavagaanauigantioiTaai / 



w« 
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Mifoniolla per sepre in mezzo a Tacqui 
J^ado a quella mirò dritta ogni proVa^ 

/‘Come Deio rimafeallhorche nacque 
Di Latonail Dio biodo, e lafua fuora*' 
X.Ì le naui ancorato oue fi giacque ^ 
Quieta, e curualacoftain verTAurora, 
Cui di roflè conchiglie il bianco Hdò 
Colori di fua man la Dea dì Gnido« 

/ . i- - 

Tre belliffimi colli ergean le fronti I 

.Con maefta foperba-égratiofar 
Vpftia Imalto graminéo i vaghi monti 
De l'ifola giuliùa,e dilettofài . 

Timpidi da le cime vfeiano i fonti. 
Che tengon la verdura vitiofa. 

Fra le candide pietre ai pian deriua"* 
La/onprofaLiiifa^efùgiti^^ ^ 

in vn bel piapjche’n mezzoi còlli fend^ 
Venian (è limpide acque a congregarli, 
ppe vno ftagilo appar, che fi difende, 
/fCosibel quanto puote imagmarfi. * 
Arbpr;etoi gentil foura.efib pendei- " 
/^Cptne che pròntoila per adorrtarfi, - 
^^el criftal fe vedendo rifplendenre, • . 
CWn fspingendo?luiftà propri^Sre. 

O Stanno 
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Stannò nulle atbnrcelli al ciel falendoj ^ 
Conbeliiffiini pomi^Sc odorofi; 

Il nasando» che vien fuoi fior pingédo 
Del color, ciuucaDafiie a'crini ondod 
Il cedro, che a'accofta ai pian cadendoj 
^ Per li pallidi fuoi frutti grauofi: ^ ^ 
£i limoni odoratìya'bei colori > 

Delepoppe virgineeimitatorL > 

57 

Le piante àgrefli^^ che queVolli lieti 

Co Infrondenti chiomevOiflano a gafa^ 

, Son platani ad Alcide, e fon laureti 
* ^5 d Apoi si grata, e cara; 

Di Cithera fon mirtine fon pìneti 

Di CebeIe,d’amormenpibranza amara; 

Sta aditando Tacuto Ciparifo 

La par«^ouc« il celeftc Paradifo. ^ 

$8 ■ 

I doni di Pomona iui natura ' ni 
Produce diiferenti ne’fapori; 

Ne pure vopo veruno han di coltura; 
Che maturan fcnza effa anco migliori. 
Le ciregie purpuree in lor pittura; 

E le more,cheUnomehan degliamoiL* 
Il pomo, che dal Perfico terreno ^ 

. Meglio ftuttificònciataiSieno, ^ 
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*11 pofhÒ granoiprelaruWcòndj - 

I Scena^co cui,mbin,tuo predo ofTende: 
‘ t Al caro olmo abbracciata èia gioconda 

VitCjC i papini hortoflfii hot verdi ftcdc^ 

I I Da vói ne la voftt*arbòré feèònda, 
cJPcri piramidali, e che «-àtWrtdc?* ;’ i 



<■ 



Confignateui hoinaijfe da'fieqùentf 
. ' Picchi d’augei volete andare eiTemi# 

Poi la %àperzarià,cliè feti ^ r' " ^ 



Tutto ricopre il rufticatetrenay^ 
Quanto l'Acmeiiia a! paràgbn declina. 



^Ktopiii lèdè il vallò ombrofo, ameno* 

• . •'•I il 



Q^iùi il Cififio fiore U capo inchina' 

‘ ‘),«fei 



' Soora lo ftagho‘Iucido,«f eretto^ ‘ ^ 

Edl figliòle nipote di-Citìira' ^ ^ 

^ Fìoiircc|p*à:etMPafiaanco'fòfpira#* - j 






Per gfudieét^difikil còfa'fSràJ* ^ ^ 

PofcràcHiXfinó^i medclimi colori, ^ 
Se colorifcc i fior la bella Aurora,' * ’ 

. Ofei colori fUtìi prende da^fi ori. 

Xui piìgendo- ftan Zóffito,e Fibra ' J 
viòle in - Color 'de gramatori, ^ 

Il NarctfojC la rofà frcfca^e bel|a> - 
"Qualmoftra |1 viib di getitii^donzella. 
' 0 } Al 
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Al biacfl^igli 0 ,e al fioF,?h’i,r 5 br 4 Ìtj^IIi^ ’ 

•ftji Js pcf Jp aggiunge, e, dona, 

i;oìh la npM Giacintiij^V , 
•siete FAbt<3(.i^è qu?l,^^cheflgliò Latona* 

TaljfhP i fior ipal^’indpui- 

, In ga 4 af»iPFfii 4 tAyori;gÌ?p^^^^ 

' J'j,éi’ari| pani;a(lo smpipn gl’a^^ 
jSPA^,e l,.pan d' 4 nlmaìì,enó;inea be^ 

' ■ <(5 .■-'■'•• ; 

tango fe!^€apiFa,il Gignp,,£.filapya^^ ' 
Gii r|foc«4ftd^:r4miiFil^eI^ ; 

,4^féd«jfi«oi)ft?f9e,flf:$:ig9tn^ 5 

* . Jitoepn nej’4cqaacril^ai,nia,e teMte 




CoU d4ljyss4Un(|j?ji»iid9agi4(5D^3 
Ndb^cipitnuwnsfBWPjtóg^fift i 

<Ì4 •' 

f fecondi. Argonauti i^q 

M^iiln^da'Je nauiiin^n 
Oq;5 velante iorpH^ -j s2 

ftcuwH ipiègkan^fV 
Da altre di loif.lj 3 ?err 4 ^do)jqe> deft^^ | 
Stana;altcef4U'pa,^i JdaiHin^Qcj^lanqoi^ 

li4ejiije,(on f arc<i'ri,9W 

iO psj 






. Co^ Wftf'Hitòa ÌV^^^Sft?3 è^HS? 

K A Aiifi I ;• A >4 à; L J ì.Jl 



'V'ijai wccv iiiiuca i^ra-m^rcra efpcrcajf 
che jièi' i? tifnpi é//àifèm ^fc^afratè; 
'die yi/H'de’èaroiivla'prèFà1^^ 



'irrairaenxrcrqorcorpoccTnmare;'' 
Fanfr igrfuckr vécfer tìci’ondà'piirà? 

t. iCK 




Doro' ìf 

.(jiaii pafleggilndòjtijngd a la'quie^ 

’ Acqi^yche «orrè in ial^iag^ 

O i Quali- 

; . : ' ' _ -(Ir 
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Quando cceo difcoprìr 
infra verdi aibulcel vari colorì» 
pi qn giudican gnocchi incontinei^tC| 
^e di rpfc non lop^Uiè fon di fiorij - 
Ali fon di lanate .4t4 difiercmjB, ^ 

In cui 

Drdui foglión veftir^uni^crolc^^^ 
Con laJ’^tc pii b?|Uc,c gr^^tiofc* ? 

EÓ VcHofqan^iratoOT» 

Signori tìr^na^caf^cia ep.$ffc,qùeftj^^ 
^'ancodwailgeni^ \ 

Sacra è certo ale Dee qu^a forelìa» 

Pi tt dii coprirne afiai^cn’ uqua appetito 
Human chicd€fle,el^n fi manifeftar- 
Che fon grandi le cofe»6^eccellenu>^ 
Ch*ilmondo cela 4 U faggie geti 

• ' ‘ \yQ 

Seguiam pur quelle pee jVeggiamopuro 
Se famallichc fono»ò fe fon vere: - 
jbi ciàde’dainial par pe^ verdure ; 



Spingonfi de le ipcognjtjs rii acre. . 
puggon le. Ninfe pt^ l^c Iplpe ofeur 
Indù ilr idfe pi u, che npn leggiere» ; 






,£ frà*forrifi,e gridi al fiaiico laflb 
Fiiigoninàcarlalena>al piede il paltò. 

■■■ / ' . ■ Vna 
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^ Canto IXT 

Vnagl’^urei capcgK ai vento fcioglie 
Correndo, altra iè faide dedicate, (glie ^ 
Con cbelldefio s*accende^erca a levo- • 
Sono de carm candide moAratc. 

Vna cade d'indiuArìa,€ fi raccoglie 
Gii cpjncftrepitt (pkee, che sdegnate^ 
C^ed'opra ella intoppado acora caggia^ 
Chi la dégni per Tarenofa fpiaggia. 

72 

Altri per altra paitói incontrar v^^anno' ' 

Xc igflude Dee detrok) Aagno obrofo; 

. jEileihhicaòicnte i gridi danno,{urola 
Come a improuifb aflàico è il cor pa- 
L'vna fingendo ciTerinen grane il dano 
De la fensa il roiTor,dai fèno òndodb 
i Fi’ggc nuda i la iéiua,e porgea gnocchi 
♦ .Ciò che prefi éta, e negar finge a ccechi. 

I Altra piil;che di frétta, c cjuali accuda ^ 

Al roiTor de la Dina cacciatora, (da 
Cela il corpo neiacqucraltra elee ignu 
Le vefti a ricourar,c’hane di fuora.r 
Tal de’giouani ha qui che non denuda ' ' 
Il corpo, mi come è lènza dimora, (de, 
Dubio, ch’in lc fpogliarfouerchio tar- 
Kc Tacque entra iimorzar le fiamme, 
ond’arde.^ O ^ Qual 
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Qual cari di cacciktòr fagace, ardito 7 
Vlo in acqua a prcàar l’augel piagato, 

~; >Vedendo in faccia il caiio ferro ignito 
Corro il natante papero drizzato; . (to, 
Ko aco è il foffio^c’l plubeo glòbo vlci^ 
’^alta ne racquc>c ver lo icopo alato > 
Moue,còsi rimette il gioiiin quella. 
Che del lucido Dio non elbreila, 

7-5 , / 

JjODnardo fbldaco ben diipoiió, i • 

; Caualier,disiuoltQiinnamorato,(pcllo 
Chel cor scprea'tuoicolpi,Amore,ef. 
Hebbe,e da te con tirannia trattato: 

^ Tal che già fi viuea col prefuppofto 
D’effer Tempre in amor lo sfortunato; 
i Benché no tutto ancor fuor di fpcraza, 
iChe poteffe jlfuo fatohaucr mutanza* 

7 ^ 

Volle qui Tuo dcftiivch’egli correffe \ 

. Preflb ad Efirejcflempio di bellezza; 

. ebe pili caro dc,raltreeila voleffe (za; 
Dir ciò, chlnuoi orario Amor no prefe- 
I Quado pili alcòri'o infine egli no reffe, 
/Gtida;0 idegna beltà ditata afprezza,' 

- Póichlo ti dò di vita mia la palma, : 

. Aipeira vi\ corpo, di cui reco hai l'alma.^ 

^ (j *.,i - > Sr 
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Si fta'niiii ttìttS kf c^tb^ò tìff ^ " 

‘E iaggioii tutte i rinipiico in pré^a; 
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x^iu 1 «rcucrgia,cnc ^uanao 

Ben mille voitet^hoi'a'a liè 

.Eia fUga^kerìi^ ó'pòffà vfidiia’tòccarti, 
;, ■; Xd mia fuencùÌ^-è tal,ì^h!«^cb s'aipdui 

Farà $j^ (ihe ne pur pc& arnuam^^ 

-Aipetta,ch^ vedifcmò i mobi eìetti/ 
Con cuida*mìei deìir fàpi^ Ibxtrarnj^' 
i» E yé&avtiefj^id^/aVo accrl^^ 

I * ^jiala fj[jftk;éÌk‘m^ ràuro. 

^ Oh<hoh%’g^ìr^i*phc^ breiié 

tem^ té di tiià verdura; 
•*^Chefò]^^ó‘l raffrenare il paff^ 

E ehi è guegngiami^whe^ cor foUeue 

A rpczzafeil fùi^r de.lafuènturà? 
Eei^che rn’oppi^a i tutti, i de^rrnièi, 
tifetmi^afraalpe^ 

Q J Segui 
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It-VSIIADA . 

Segui le parti del mio fato auucjfo? , . > 
£ fiacchezza adlierùe al pili potente; 
Hauea il cor, eh era mio^s'éin tè couèr- 
KedilojC coirerai più leggermente. ((b, 
Ko ti grauA queft*alnia,hor chencl tcr- 
E folto de’tuoi crini oro. lucente (fo. 
Prigioniera ten porti 5 6 poi c^’e prefa 
Sua fuentuxa mutaAi^e meno pefaf 



InqueAa IjH'qie io vegnotè fcguepdo,^- 
G chel pefàrnon fo|lexrài di qùeila> 

O che in virtù del getto tuo fìupcndo 
Muterai la fua dura iniqua ttella. 

Che ie fi muta andar he puoi fuggèdo^ 
Ma fcrirat^Amor,gcntil donzella: 

E tùm’afpettcraijle Amor tj fere: 

£ fe m’afpetti io non hp p^|ì,e^e^erc» 

8ì ■ * 

eia non fuggia la bella Ninfa tanto^ > v 
Per darli cara a luì, che la feguia> 
Quanto per gire vdendo il ^Ice catOj 
JLc paffiortid'amor^ch'eipróferia. 
Volgendo il volto al fin KrenO;|e l^to 
Tutta molle di rìfo, onde giòia, ^ 

Eafcia cadérli à piè del vincitore;, 

tutto lìquetàffi in puto more. ' 

_ ' ~ ' Chi 



Canto IX» i 

Che famelici baci in tal Forefta? 
che delicato pianto intorno tuona? 

. che carezze (òaùi,oh ch'ira honetia,* 
che la pace à fe ftefTa alternale dona? 
Ciò ch’ai tiiattin pafTaro, enfino à fellàh 
Che Venere a’piaceri infiaina^e fprona 
^ ' Dolci so pili del giudicar le proue^ (uc. 
Ma i chiprouarno'l può giudicar gio- 

«4 

in cjucfta giiifa in fin le Dee vczzofc. 
Conformi a tuoi diletti nauiganti. 

Gli ornano di ghirlande dilettole^ 
D’oro^di alloro^ e fior vaghe abodantf. 
£ ne le bianche* man pegni di fpoie 
Dan lor.con chiari patti,e ftipuland. 
Con paffo an^lcò^fido, e non mai ftaco 

Jb'efifere ad effi eternamente al fianco. 

85 ‘ ^ 

Ma d’elle vnamaggiorCjà cui s’inchina’ - 
Il choro tuttodeleNinfe,eobede, 
Degna di Vefta,e Ciel figlia diuinà, - 
che ben di tanto il volto tuo fa iedèj> * 
Deìa terra ftiipotjde la marina 
Magione^il capitan, come richiede ^ 

S* o mertb, e da Signora alta, 8c egregia 
iUccuc itti ^onpompa honefta^e regìe. 

0 6 Avcui, 



JErV S<T ADA.-r; • 

.86 , . . t 

A ciiijpokhé di sè nodda dfcdé : ' i') 
Co alto effordiojC d alta gratia ornato^' 

E detto, come hauea tratto iui il piede. 
Per alto influflo de l’immobii/ato: j 
. Che de là,5fer4 ynitaà l.yi cpijicede>' > 
iDe Ja terra, èdel mar 001 ) «awig^tori >v 
.1 iecreti v^er per prpfttia a .. 

.Alta,ch a liunatioiirpi il de^^la* 

87 

Prefqlò per la man teco, ppggkro .fp r rfv 

A la jciniadVa monte altpi? di uuió^ 

In cui pompeggia vn’cdifi.cÌQ.raro, ; > ; 
JPicriftal tutto, e d’oro purp,e fino. 

Ì.a maggior parte qoi dieldi paffaro, 

JE fin ch’il Sole à l*Oc.eai) fia phi no^C 
<|^tqrapUaquì feco i degni OTpri*, > 
L>ltrc; Ira 1 obre ilfjgrjebo à - fièri, 

T4,<pn 1^' Ninfe Ine iaforte.ge^^^^ ^ 

Sta il di dolce paflfandai II 

Dipicogpijjp piacer colmala hiente,* jf . 

hor pompenlandpih 
Cfficdogoiiaudace imptefa, &ef ceM^Cf 
ForJ^jO faniola il moiidovìen ferbando ^ 

Jl premm là nel fin bcn meritatp, •?„ 
f»Rf igt49de,« aom ^Iìqj«leiatj^ . 

' . Ch« , 

■ . ■ . -i 



Canto IX. 

Che le marine Dee sigratiòle. 
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Theti^e TifoJa angelica, & ornata ' 
Altre cofe non ioniche le famofe 
Pompejche fan la vita effer pregiata.: 
f E quelle preminenze gloriole, 






Che rimmórraiitade, qual fìngea 
JL* antichità, ch’i chiari iiima^&arna^ 
In chi delucidi alfri al del lì ergea 
Soura de l’inclite ali de la fama, 

, Per l 'opre vatorofe, che faeeia. 

Per lo trauaglio immefo, che fi chiama 

Calino di ,virt ude ilto^c fragolb, ' 
/WTnelfindolce^heròjedileìtofo, » 

I Kop eran fol che i premij,ché riparte, • 
Per fatti riiémorabili,e Ibprani 
. 11 mondo fra barone che sfonroyed àite 
, Immorsi dlèrfé^ch'eianohumahi;. 

,, Cos;- Gioue, Mercuriche Fd>o,e Marte, 
^ Saturno, Enea^ Qnirino, iduolThebani, 
C^,Pallà>Gmnon,VeiÌa,e Diana " 
tuta di cotoe hu^ana; 
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, Ma la fama^trombetta d’opre talf> ' ( 

' Ch^ vola da Occidente aliti £01, 

Dei> Semidei nomolli , alti^ immortali^ 
Magni nomoUi^ Indigeti; & Heroi. 

Per tantOjò voi, che di poggiar sùl’ali 
De la fama bramate, oue di voi . - 
Dica il mòdo lo ileflb, il forano ignauo 
Scacciate, che fa Thiiò di fciolto ichia- 

93 [uo« 

Ponete'a rauaritia vn freno duro, v 
/ ' £càl*ambitìon,ch’indegnamente j 
Di voi trionfa, & al deforme, e fcuro j 

Vitio di tirannia,si infame, vrgente. ' 
Che quelli vani honor, quell’oro puro 
Val or, che vero l!a,nodà ala gete:(to, 
Macar de’degni honor pili degno^cer* 
che c 6 feguirgli,enÒhauemell rmrca 

‘ n . 

O date leggicin pace eque, e collanti. 
Onde i picciol da’grandi illefi fieno: 

" O vellite d’acciai puri, fiammanti ' | 

^ A Torgoglio ftenar del Saracyio. 

. Farete grandi irégni,c trionfanti, . 

‘ Tenete tutti piu, ninno harà meno, ' ' 
Meritate ricchezze hareteinfieme, ^ 
ÌDon g^’honor^pec cui rbug d Wio ao 

/r . wmct .Chi«g > 
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# Canto IX. 1^4 

9 $ 

Chiàro farete il Rè, che tanto amate, ' 
Hor con Fani configli>e maturaci. 

Hot co Tarme, che voftreopre pregiate 
Faran,come de’voftri antepafTacù ^ 
Impodibiliù nen le facciate. 

Che chi vuol Tempre puoie, e numerati 
Cosi farete fràgTheroi pili eletti, 

£ in quella di Ciprigna ii'ola accetti* 
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LV S I AD A 

' CANTO DECIMO. 

^1 ARGOMENTO. 

Cicche menfe in palagi eccelfi.e chiari 
^?) Handalt Ninfe i Lufi yalotofi, 

Odon de' Jhc ce fj far le fingolarì 
Jmpreje indolci carmi, e nur^er‘>Ji. ■ 

'Moffra lor theti tutti qndnti t mari, 

»« ^^ftftnto gir angVafiri lumino fi 

«1 Ridotto tutto à ptccioL' orbe,e"pago. 

Tornala fiotta al fuo bramatoTago, 










tì6» 

X ' J I • • • 

A gial chiamo aniator> vendico 
ardente 

Ne Tadultcra Arfinoe , il carro 
ignito 

' Volgea verfo il gran Iago in Occidetc, 
Oue Tein licitane occupa il fito. 

11 grande ardor di li i Ibauemente 
Venia temprando Zefiro fiorito,^ 

• Mentre crelpando i ftagni anco deSaua 
I S^gli>e i geifomin, che’l caldoaggraua. 

Quaip. 
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Quando le belle Ninfe, e i degni .amanti 
Per la man, gii di cor confort ni,e lieti, 
A’pala^ al'ceiidean folgoreggiami. 
Che di metan oi^^ate nan le pareti^ 
Doiie fra cibi cgregijj& abondanti^ 

* Vuol la Regina, ch’adagiati, e quieti, ‘ 
E firà’dolci rubini humidi.accenfi • 
Diano riftoro a’faticati Icnfi, 



Scura ftggie fuperbe,e crtftallin^ (nurV 
Siedono a coppia a coppia amat^,« da«> 
Capo di meni'a in altre d*oro 6ne' 

Sta con la bella Dea Hljuftrc Gama, , 
Di viuande dolciffime,c diuinc, 

Cui non giugne l’antica Egiccia fama, 
Accumulann i piatti di hno otp. 

Canati da l’ Atlantico tdbro* 



- I 






Crodorifeti vin,die quiui in cfma 
^ Stanno, non fol de l’Italo Falerno, 

. . Ma..lon d’ Ambroiia, che cotanto ftidia 
Gioue con tutto 1* Areopago eterno 

; : I* ^ 



L* acqua, iprouifa gioiaenafce,e crefee. 

Di 
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C A H TO X# lii 

■ Di mille allegri detti hauean le metile ^ 
fj Douitia parile di concetti arditi, 

^ , Didolciriii^e difacetie immenfe, 

[ peftando nel mangiar lieti appetiti 
Kè manca qui ira k dolcezze inteniè 
.Dimelcdiajpcirentea’fpirtivfciii ; 

^ ’ Di dar follieuo da reterna pena. 

La voce dVna Angelica Sirena* ^ ' 

6 

Dicea la bella Mufa^ea’dol ci accenti, . 

Che per gl!a[ti palagi iuan fonando ^ 
• ‘ Xn confonan^aeguai^v^ijilromenti 
Venian le note muliche accoppiando* 
Frena vn (ilcntio fubitaneo i venti, 

. (Che corner dolcemente morm orando 
- Fa Tacque; e dormir fi ne le lornerc 
Tane in placido Ibnno anco le fere. 

7 

Con dolce voce alza ale ftelle iftcfle 
r GTahìbaron;C*hàno a venire al modo. 
Di cui Tidee ben chiare Protheo lefle 
’ Inglobo van.diatano, e rotondo, 

V . Che Gioue in doAtiiio aluiconceflb 
; Fra Tonni; onde dipoi nel mar profondo 
; Vaticinando ei dilTe;& in memoria 
. Serbò collo coAei la chiara hi(loria. 

V Mate-» 



V - 



mé 



IL ì A Ò i? 

Materia e dS cottftiòjC tifoh da giocò ' ^ , 
Quella, che appréle ne l’irnméfp lago, * 
Qual nomàifeppeIoppc,óDémbdo^co 
yndi-lor fta^ FèàCiiàJtro in Cidrragof. 
Mia Cailr^e'qùìuiJÌjdrM^iiì^ ^ 

In l^tiefl’VltìtTió 3ji^,^iè8ióebèj^nba^ 



Mi torni djf^H8ft rbniihic^^ 

D i rcriuerc,il piacer, 4HeTÒpetdendò. 



t^irtgeghò iffi$’ forteieà 'men vi u'd, 

’ Per cuinòn ftiperbil* rhi fi! giattanzà. 
Perii hornai'diyita priuÒ ;^ 

Veggiorni è ne holaìra' finenti 




• ' • • XP/, 

La bella Dea cantau/'^^ verrian 
Per doue <5ama aprìi’^tjio Oceai)i> 
ArmatOjC le rnuere vxiicerian,‘ * 



Per clit l’Indico ri|pr fofpìra iji Vano. 

■ r1<‘ 



E che i Gentili Re, che non damati . • 

* Le témpie al giogo, Padirata màho 
Pfouerian de la gente dura, e forte, y 
Fino ad elTer di Tei predà^ó di morte, i 

D\iì^ i 
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’ e occupa il pofto ^ 

Del i opimoSacerdotiO} indi a dir diedc^ 
^ Ghefulreligiofiffiinòllippofto 

di non mancar di fede, 
cftérminio pollo 

ifi§l ?^*^prinp Imperapor potente, ' , 

;jQpMhtQ inftfto a la iioiieUa gencc^ ^ 

12 

E paue afcenderija 

cJii fafia.fup sforzo vàno^ 
S^ni^ajftpere ipife ciò chp trarria. 

Il gran ?aceccOi Achille Luficanò» r 
E cliitóntrardilui ben féntiria 
^ pelo il curuo legnose róceano, , 

' Menq-e con^fo natura in mar deprel? 

co*! cat^o; i tronchi 



M4^3Sa,V4rdatoXfihióiien^ i ^ , l- 
.. R/man’di^ Rè Gendle vnieaf^^ ^ 
fìi Gpchino,!?, ppn pochi naturali ^ 

cùi;4Qj^^ 

cT)§P#rfgl}aré ftlafci,en)pvinfe^nali ; c r . 
iq;J^^lpAiTp (Ca/nbaiano^e nele vene 
Reiider Fardor di giaccio a 1* Oriente, 

y 1^59 ad'ppt^M p0C4 g9.nte. 

Hi.#V ' ^ ' V “ Chia^ 



Chiameri il Samorm'piu geliti, e nouc^ 
Vcrran Re di Bipurc,c di Tànóre 
Da le felue Narfinghc>c d’alte proue^ 
Fatano ampie promeflfe al lor SìgnoW# 
Per lui qualfifia Naiteiofinrfi dfiouej' 
Che fra Calicut giace,e Cahanore, ^ 
D’ambe leggi tiemiiche £ ct'uda guéflSi> 
,. .Pcr mare i Morì,& i Gentil per terrai 






E quelli vrfàltra volta ^atàgliail'dt^j* 
/Per terra, c mare il gra Pacecèò atdiioi 
La grande moltitudine atteifàndb^;; 
Renderà^lMaiauar tutto ftàpitò;'^ i 

Altra volta verri non dilatandov i ' 

Jl Gentile, ogni sfòrzo in fretta vni^ 
Ingiuriando i fuói, facendo voti- • • j- 
' In vano aVàrii'Dei fórdi,^*iriim<>tti 

Mi npn telagli foUhilifò 
che abrùgieragUé càfe,elóchi, e tepij 
Neil can veder potri cadute al balfo 
Le rnachine,di mura vfe a far Icetìit^ . 
Diuertirannò il nò» mai ftalico, eliflo 



Paceccó à vn tempo Ifeelcràti, & etlapi 
In duo paffi diCièrfijcgli prefenté 'j 
ad enuambàieiusfm tal gente. 
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Verri iui ilSamòrin^perche egli (leiTo 
JLa pugna vedale i lupi anime^e fpinga> 
Mécreayerra ch’udi quei^c’haue appref 
Colto d’artiglieria di sague il unga, (fo 
Gii nè per forzalo ftratagéma oppréub 
^ ' Vederlo ppò.perquaco lcopra>ó irnga^ 
Che daVeieni^e tradimenti infani 
Scorgerallo il ciel fempre^e faran vani* 

poi di fei volte tornerà (li:rzoro 
A pugnar con l’inuitto^e forte Lufo, 

^ Cui no puòalcù trailRlglio eflfer grauo-» 
' Con auto ciò pur rimarra confuto. (To^ 
Nel’horrendo conflitto, è fanguinofo 
Trarrà machine lignee, e foura ogn* vfo 
Per inueflir le debU carauelle, 

i Cui fùio ^Uhor fio vano afTaiir quella 

,19 

pari Córrer nel rio felue di foco^ 

^ Perche tutti i nauigli ad eflb accéndiaj 
Da cui conofcera pur come poco , 

• Felicemente contro lui contenda. 

Neflbn chiaro Baron nel martio^ioCo» 
I <Che di fama su Tali al cielo afceda(té 
Giuge acollui, ch'ogni altre palme mie« 
Cccciax l^oma.ciò ha (5 Yoftraauietc. 






Perche tante battaglie foftentate / 
Con cento, 6 poco più deTuoi foldatij^ 

' Tante arci, e frodi contro lui prouace^ 

’ Tanti can non imbelli profligati, ' 

; 0 pareranno fàuole fognate,^ ^ ^ ^ 

^ O^onuiendir , che gl* Angioli inuocati 
^ ih fua aita verranno, a dargli ardore, 

, , Forza, 6c ingegno,c toleranza,e core* 

21 

Colui chi la ne’campi Maratoni ^ 

Il gran poter di Dario! a terra ftendcf 
Q^ei che con <Jflatcro mil Lacedemoni 
Il palTo di Termopila difende:. • > 

* Il Coelite famofo infra gVAufoni, 
che con tutto il poter Tofeo contede 
In diffefà del ponte, òUCuncatojre : i 
hebcMo. vguale arte , vgual valore# 

‘ 22 

Ma la Ninfa iri tal ^aflo illfon canori : . f 
» Laiciò cadere, e fece raùCo,e trìftQ>(ro> 
^ Accordàdp a’finghipzzi il plettro d.iO- 
Peff si naf 1 pagò a ; merco tal non! Viiìo» 
, O Beìifarip, fhe mai fempre il chp/iaf 
De le Mnfe alzerà dìAuftro.a Calilfe# 
Sin tciiifrai^tò yedefti’il.brapo Miartc, 
^ DijOTe^hai^uicS chi puoi raccófpl^^ 
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Vn copagno hai rie Topre^e nel concetta, ì 

Come nel guiderdone ingiufto^e duroj 
In entrambi vedremo eccello petto * 
Kidocto abalTo flatOjhumile^efciiro» '' ì 
Morir ne gl’holpitali in piccìol letto(ro. 
Quei che à la leggere a*Rè femo di mu- 
1 Rè ciò fanno^in cui la volontarie > 

Pili impera^ che giiijditia^e vecitade»^* v 
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Cosi trattano i Rè^che Infingati 
Da apparenza gentil^chelor contenta^ 
^ 1 premi/ foi da Aiace meritati 
Danno ad VliiTea linguale fraudolenita. 
Ma vedetta che ibè^malc impiegaci. 
In cuirombra.dcl ben fol fi prelenca, 
'S’in cauaiier non vali per metto chiari, 
Van tofio in man d'adulatori auari. 






MitrijdRè^da cui vieri.rlmuneratD * 

V a tuo valTal co guiderdoii si indegho,' 
^ Se non.fei per lui dar coìifpicuo Mto, 
Egli è per darti in vece vn ricco regno* 
Per quanto Hé dal Sole circondato 
Jl m6do,Q Rè^idó mia fede in pegno, 
Ch*€gÙfià fra le genti illuftre,c chiaro, 

: £ ia jiò in.'tenuto iniquo. AUaro* 
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C4ntaùa>ecco vn'altro indtolafo 



f 






Col ReAlinom^^ éfeco ancor conduce^ 
11 figlio^ ebe nel mar fora illullraro 
.A par d’ogni Romano antico Duce* ' 
Ambi faran con forte braccio armato 
Strage in Q^Hoa, che tati benproduce, 
E creando altro Rè getteran fuore ^ 
E’inbumanptirannOje traditore, . . ■ 



Mombaàrza pur^che d'elenati temp?^. 

£ d’edifici; va fuperbi altera. 

Fonano k ferrose foco, e cadra grempi ; 

. Sotto l'^vltricelorlpadafeuera* ^ 
Xorenzò pofeia su i paterni effempii 
La corta dlndia di flupenda,e fera = ’ 
Strage cmpirajrendera vinti, e feemi* 
l.legniboftili, ancorch’a velerei remi, 

Di grandi nani il Samorin jpotènteì 
. Coprirà il mar; quelle conglobi imma-' 
Ch’efco Col tuadal fero brózo ardècej 

I Xacerera, faraone pe22Ì,e brani. 

Poi lanciati gl'arponi arditamente 
Kerfacrtiicapitanea,ede'profani ’ 
.Mori ben quattrocentoà fildifpadi 
Spemi, ne k lue manfojà che cada'/ 






: Canto X. i/o 

: Ma c]i Dio U nafcofta ^ouidenza^, 

P ch’ella fol fané il ben^di cui fi feruo. 

Il porrà doue sforzo,oue prudenza 
\ N 6 potrà hauer, ch’i l vìper fuo coferue,' 

■ In C haul, doue in fangucjin refiftenza 
^ h II mar tutto ftàl ferro, e’I fòcoferue, 
1^’Egittia armata a la Cambaica vnita 
I Faran che lafci il grande h^e la vita* 

Suo sforzo lui dal numero infinito 
Forzato è sj,mi non fi piega, ò rende? 
r - I venti, che mancar, l’empito vnitoy 

Che eccedette,del mar, tutto roficn^c^' 
- Andati heroi,con generofo inuito 
Hor voftri guardi il gran baróne attedej 
Scena nouel, che à pea:zi i pezzi eftinto 
. Non cederà, ne faprà dir ch’e vinta 

2t 



Colto è dVn cieco tiro,e da lui fuore 
" Vola vna coffa , e giàgià al ciel lo fcorge, 
? Soura vn piè pur combatte, & il vigore. 
Che quici màcail core abbracci porge. 
Fin cheàfpezzar quelfindomabil core 
T uona altro tiro, ei cade,e in gloria for- 
Mentre fciolta dal carcere mortale (ge, 
X/alma al ciel trionfante impèna Tale, 

i P* O» 



Da la guerra tru|jj,el vanne alma in pace^'^ 
Di cui lei degna ne la reggia eletta, . 

. Che’l corpo tuo, 5 :he quinci,c qiiidi l]ot 
VA védicar chi^crierollo affretta, (giace, 
Ofo io preconirar de la pugnace ^ " 
Delira Teterna horr itile vendetta 
- Di bafiiifchi, arti glierie, trabucchi . . 'f 
^opfai crudi Cabaici, e MamaiucchV 

33 ^ ^ 'V. 

3*al viene ilpàdre,e conardiré immenfo, ' 
JFuria,e dolore ha per occhiali intanto. 
Co cui’l paterno amor lui tiene accel'o , 
. Foco nel cor, nè ginocchi amaro il piato. 

ÌVloljce la lpcn;e il fuo torm&o itltenfo 
! Di rimirar gii Tinimico infranto, 

£ nel iuo fangue immerfo:i fentir hallo 
>MÌlo,vdirpotrà’l Gage, Indovedrallo« 

Quale! toro gelofo,allhorchc deft^ ■ 
Sua paffione! furor, le corna tenta ; • 

iNe’trouchi^nnofid’horridaforefta, ^ 
X’aria fere,.c le forze efperimenta; ^ 
Tal pria dfentrarFracefco inlafuneHa 
< Caoibaica Spiaggia moue a rppulenca 
Dabul,e affila in lei la fera fpada, 
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I Bi Dio nel leno entrando incontinente, 
i' Chiaro in duo cerchijin geminabatia- 
^ Di Calicutdifpergera Tingente (glia, 
Claffe fiacca, che’remi haue per maglia 
La di Melique laz co’l tuono ardente 
Renderà tal, che Tonda in effa 
■Si che vada i vedere il freddo allento 
'^Kel cupo fen de Thumido elementi, 

j . 

^ Ma la di Mir Hocem, che’l fero alTalto * 
Ai’pettcra de Vendici turori, 
i Braccia,o gambe vedri voWe in alt® 
'^Senza cdl-po,c natar fenza ngnori, 

^fc)i caligine al cielo, al mar di (malto 
Sanguigno data Marte atri colpi 13 (mi, 
Ciuàco iui apprenderanno orecchi, e lu- 
Sol faran gridile ferro, e foco,^e f umi. 

Md ohimè, che di si profpera vittoria, 

■ Co cui tornerà pofeia al patrio Tago, 
Quali gli riibbcraTilluftre gloria ' ' 
Trifto fucceflb, ch’io pur qui prefago* 
' Il crudo Adamaftor, che la memoria 
Serberà in vn con Tofla, al cerone pago 
"Andra di l'pcnto hauer lofpiitoinuicto, 
che n6puoceIndiatutta;e cuccoEgitto. 

V ?3 Sei- 






3* 

Scluaggì Cafri farcela potranno 
Ciò che deftri guerrier far non potCfO? 
Rozi pali arroftiti elfi faranno 
Ciò non le artiglieriejnongrarchi fero 

Ammortai vani imperfcrutabil ftanno 
Di Dio i giudici;, che non intenderò^ 
chiamando auerfo fato , c forte feura^ 
Scndo di DioXol prouidenza pura* 

39 . - 

idi che luce profonda i raggi delta, 
Diceala belìa Ninfa, e*l canto alzana, 
L,a nel mar Melindano>oue funefta 
Scena fanno di lorI-amo,Oia,cBra^? 
Per Cuhha pur,cui nuncacflermoldU 
Puotc robIiuion,pcr 'quanto laua 
L-’ifoIe d'Auftro il mariuio i la grande 
Madagafciar, che si granfama Ipandc. 
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Di foco è lucc,c de le rilucenti ^ (do 
ArmijCocheAlbucherche andradoma- 
D’OrmuziPerfiperlor malv^enti, ^ 

. Chè’Jmite,encJbilgipgo.andtasdcgna- 
Rcciprócar vcdranli gliilridcnti (do«< 
Dardi iuijin^er le punte raggirando 
Contro chi gli tirò:cheDio la prende 
Per olù iaié diXanu Chiefa cuende. 

M 
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> Canto X. 

La non fanno. di Tale i monti illelè 
^ ' Da comiition le genti i morte date. 
Che faran perle ipiaggie,e mari^eJÓt 
L Di Gerun,di Malèate^e Calaiate. 
r Fin che da dura for^a in Jfìne refe 



’ Le cerulei duriffime pfti nate, - ^ 

; ^ Data il reo regno al Lufìtan temuto « 

\ Dì perle di Barem ricco mbutdl« 

' ... .42 

. O diquai palme incoronargli il Crine' 
t "Veggiovirtoriaallhor, che 1 armi ilrctte 
Impauido àie fh:agi,à le ruine 
LV L*illuihiinma Goa forza, ei'ommette. 
I Farà ben sì dura ocCaiion,che incline 
Alci lafciar finche migliore afpette, 

JSi che à vincerla torni, e sforzo, ed ahc 
‘yiiicanoiafQrtuna,eÌpropdo Marte. 

JE eco torna fouraiella,e .va rompendo 
. 'Per mura foco,palle4iafte,e J)oilori> 
t : Apredoxon la l'padail £olto,ehorredo 
i .Squàdron compofto di Gentili, e Mori# 
Crincliti fuoi foldatiiran facendo 
Più che Jeon fanTieIici,exhe tojJ, ' 
f Nel memorabil di, di gloria tanta^ • 

. Chefie di Catterina Egittia Tanta* - 

. P4 Mi 
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Ma ne men tri fuggir potrai da quefti, ,_i 
Ancorché ricca,ancorche popolata: j 

De;^Auroranel gremba^oue nalceAj^ 
Opulenta lyJalacajC celebrara, 

I dardijà cui Therbe monaìi apprefti, 

I Crifi^con cui^U ti veggio armata, 
^aki innamoratile Giai valenti, 
Tutti>farai»al X-iifo vbidknti. , ■ :'X 

Pi» (lanzè ih lode de ITieròc jfiiblimfe O 
Dette haria la Sirena, allhorchè vn’ifa 
De fouuenne di lui, che affai deprime 
Da fama fua, ch’ouuque il mondo gijrag 
.Vn grande capitan, ch’a laltc cime . 

Di gloria il fato per trauagli il tira> 
Compagno efferdee piri,chenofeucro 

.Verfo deTuoi giudice crudo, intero. 
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Ma quando fràlafame,e fràleafprezzc^ 
Fra malatie, fra dardi,e tuoni ardenti, 
Quàdoilloco, & il tepovsà crudele 
. j Scura i foldati à tutto vbidienti, ' 
Pare opra di feluatiche brutezze, . 
D’inhumanv penfieri,e difdicenti, n' 
D^r eftremo l'upplicio,oue la colpa 
Fx^eJiumamtade^e Amcr difcolpag 

Colpa 
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Colpa non fié^’aborriinofo incerto,” 

Non ftupró a forzale di donzella pura> 

Nó tampoco adulterio dishonefto. 

Ma con ifchiaua vil,Ìarciiia,olcura. 

Se’l petto ó fia gelolo,ó fia modello, 

'O pecchi in crudeltà ferina, e dura. 

La pazza ira coTuoi mite non tende, 
Coneramaccliia’l ftio candore olande. 

Vide Aleffandro Aperte innamorato 
Dì tua Campafpe ,e à lui la dìe ridente,. 
Non fendo luo foìdato, e non prouacJ 
In vno alTedio cosi duro,vr,gcnte. 

Senti Ciro,ch’Arafpe iua infiammato 

. De labeilaPàteadifocoardetej(mefìro, 
Ch’ili cuftodiahairea tóka,e bauea pro- 
Che niun malo delio potrebbe in elio* 

Pur vedendo il gràRe, che vinto egli era 
D amor, rètro cui in fin non vai dìfelà. 
Facilmente ii d’ifcolpa,ei ia leggiera 
Colpa contpenfa in legnalara iiiiprcla, 

Del ferreo Balduin Giadit mogliera 
Per forza fu^pur cosi grane oJfela . 

Carlo perdona, e gli ià ftato,c cura 
pi popolar Bclgia deferta, oli uta. ’ ! 

• Mi I 
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^ IL V SI AIDA . 

IVia^eguendo la Ninfa il lungo cealìtc^. 
Di Soarez di^éa,x:he.le ftandiere 
‘Tremende tremolar farebbe ^guanto 
<}iran Je.roiTe JVràbiehetim 
■■M^na-àbomìnabil cerne tanto, 
<Ji^olMcca,etjida5d’.Abafiaifere ((me 
Tei (piaggie^nco di timor ,lBarbora te- 
Del mal,^ eui ren\ponoiZeila^eme« 

ìMa de liìfolajpurtdi Tapròbana "ì 

Tra gl antichi feri ttor ^osi .famòfa, ‘ 

<Quac o'hora juiì/uperba^e j>iii:£burana 
iBer la calda cocceceia^ei^ola^ 
ìKkco tributo bara la iLiilitaiia 
Hiifi^gnaAlihoTjxh’eccelfajeiglondlà 
INdl’alta torre di Colombo .alzata, . i 

^ciiia’uaturaixosì Hiniata. 

‘^2 

Sequéita;pur3*ondeÈdtreetpartóndo, f 
J^prica nouo incognito xanùno 
Verfò.dcl»vaftoiImpero,e giàìtrcniedo 
iln xui Candace,eSabà hèbbetdomino. 
JMacuàjcheifià lirupidella£que.apre^ 
^edf|^eÌ^poreodi’£Àr^iuco iui :vìcinq, 
JBt ifoleUxqpnrifafàiìunoce, 
y h^d a t a n wc r4Wig Ug j| m 5d o agnote 
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riMenèfes verta poi,la dirui fpada 

[ Pili in Africa^ch*altronde il fa temuto; 

! Xa fupeibia d\ Ormuz fari che cada 

\ Cafiigataà. portar. doppio tributo. 

I Jn pagoidi tua abfenza^nco.tiir vada 

. -Conuien poi d*cffer ritornato, e.futo^ 

[. <Gama, già -Conte fatto, & inalzato, 

I regger io, fhe .Ccopii, Indico .fiato* 

I . / •54 

‘T uttàuia la fatai neceffitade, 

\ Che nullo efienta da mortali affanni^ 

Ulufiratoxoniregiadignitade, 

Ti toglierà dal.modo, e dafuoiiingaiu. 

, T antofto altro Mencfe^in .cui I*>etade 

> xDi prudenza maggior fari che d'anni, 

' ‘Gouernarà^farà*! profpero Henrico, 

I XLé temerà del tempo il dente inico.' 

1 JSupereraJion foloii Malauati, 

' .Difiruggendo Panane, oltre Coiilct^ 

. :$forzaudoi>ronzi ardenti «iiiicari, 
t PqIÌG, forti, tnncce,rnine {c,crete; * 
JVlixon virtudiinv.erofìngQlati Ì 
XepaflìonLdelxor.nemicheanquiei:i^ 
WinceràTauaritia, e iiicomiuenza} 
Chxjdi £Ìoiuxie cor fomma 

iP^ liMrf 
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Ma poi cbW cJdoil chiameranno 1 fati* 
Succederaìgii ò forte Mafcaregnaj 
£ ben che i giiifti honor ti fìeiinegad, 
1^6 men farà, che fama eterna ottegna# 
ÌPerche i meriti tuoi fieaxjonfelfotx ^ ; 
Da K30Ì nemici, vuole il elei chc.vegna 
A comandar, mà pi ri dnpulme ornato^ 
Che da fortuna giufla icaomp^^naco* 
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S opra Biiitan,da tm srgffliii! l dajàni ; r ^ 
lungamente Malacaharà pbreati^ 
Invìi fol dU^ingurie di nMll'anni 
«Con v^ordi gran cor fen^ vendi eati« 
Steji ri, perigli, intolcrandi Canili, . ; 
JEmh.utìd’ 4 eciar,p 5 ^ffi; 0 Qcupati,i ; :ki 
Ì^ffi,taghate3mura,archiiiàettc . 
Tii» vaÌor,promfitt io,rope,e som ette. 

Mi ne rindia atiarìrìa,antbitione, • 

Che chlarametc oppoiie aperto il Volto 
Co^itrogìidlidajC Dìo,tidÌi ti poipone 
Per mcfto,e ^oria,ou’Ìper^r ri Hà tolto. 
.Chi i ngiiùia face al rfui fensa ragione. 
Co le forze, paterjcheiii fé raccolto, 
Non'hpuòdircheviricàjil vincer vero 
Stàincheopoii iigiuAo aniipo intero. 

« lo 
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Io non nego però, che nel valore 
5ara Sampaio iiluftre,e fegnalato^ 
Moftrandofi nel mar tiitro furore. 

Che de ie membra hoftili harà defato^ 
Dara crudo pri ilcipio in Bacanore 
Kel Maiali ar pér far venir turbato 
Ciitial con fuadaffe al martio fatto, 

' E da ben pochi fuoi vintole dirfatto. 

Non meno anco di Dio la flotta altera, 

' Di cui teme Chaul rimftiènlàpoirà. 
Sol con la villa egli fata iSie^a 
Sotto Ettordi Silueira arCi,e p^colTa: 
Sotto Ettor Lufìtattyche ne la fera 
Cofta Cabaica,fempTe ararmi moflà, 
X)e’Gu 2 arati fata fcempi immani, 
i.<;ìuanti il Gfeconon già fede’ Troiani^ 
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Dal feroce Sampaio barai coniando 
Cimba lunga ilagion,de remincnro 
n Torre di Chaie auror, mentre aemàdo 
Llllidlre Dio ila di Ida man poten te^ 
Soggiogherà Bafcàino, in lui girando • 
Gl occhi Melique laz rriftoye piangete. 
Poiché il fuperbo cinto auiiie clic cad# 
A villa forzale focza fofdi fpada/ 

Segue 
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Segue Norogna,cxcui iella aiifpid 
DiDio gloppugnator^rnfiiXpaiieti^ 
JE poiieiniuga vil:conttod nemici 
, AntoaSilueira vinche Dio foflenta. 

Fara la.morteijconfiieti vffici .(tenta * 
In lui, quado vji tiiodamo^ó .Gama in- 
X'alta regenza^eudi timorcommoffo 

I>iuerràj)erÌiu^UUoil mar^jch’i roffa 

163 

Da la man(d£Ltuq^erihe.à prender viené 

I MA m «« ^ ^ ^ ^ . _ *11 Y 



Xe rediiii:vj3jguerriero dlÌuftre,e prode 

eie 



GaftigatoAi^e£rafilie .arene 
Del Èrancfifexorfarxon gloriale lode* 
Ghexapdt^i^deJ’Indo.mare ottiene 
‘ ’Yittoiiaidi Daman,fcala.leibde 
Mura^e^prirriiero entrala porta^ertà 
, iDa.niillc*fianuiie,xdardiin:i?a.copert4. 
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-A i^uefliil Re .Canìbaicòifuperbiflìino •’ * 
Dara fortezza entro laxicca Di o, 
-Perche, controìil ’Mogor^paderolìffimo . 
Gl’affifta.à xqnferuar.fuo iì £ jnorio. 
^nderàjpoixon xor valoroEffimo \ 

-A tenerxiii&fnebiuomauoxio - 
DiGalicutalRèÌugato,.e tvinto^ 

J^Ue.dii)u^ue^’ignom^ 
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‘^5 . 

; Sm^gerà laxittà diRcpelino, 
ì ■ JPollo infuga ilfuoRe fenza difefà^ 

^ JE giunto, pofda al cajxo Comoiino, 

ìHara la gloria .àifamofain^rcfai, 

La .flotta ^ptincipal>delSamorino, 

iCh’ il mondo, sbaragliarfenzaxontcla v ; 

Prefume^jporràinrottaa ferro, e foco, | 

'Vcdràinfe.Beadàlail martio^ioco, 

66 

I IDa ncmici cosi l’India purgata, f 

^errà poljciacon -iccttro^goucmarlai 
» ‘.Senza xotrafto.alcun 3 jpoicli!ammirata | 
l.\ 'Sua virtudex da tutti, eineffunj)arla. f 
' ! .Solo^atticalàfuasdeflra irata 5 

L >Jon temerà, finx’hauera. Spronarla; ' 1 
I ;Ne batterà xhc;Beadalavifta haggia < 
I lSj)éta,eadec[uata àladcferta fpi^gia# 

VÓ7 . 

Sara quelli TVlartii^quéixhe'Marte 

Il nome tiene onropxederiuato: ((te, j 
i 'Tantodlluftrene Irarmi in^qualjlia par- ; 

<2uanto . fauiain Xitliglio^. accerta teu 
' ^Caflròfuccederagli,euii:fièflaarte • 

‘Terràìil patrio vé&llodnalberatqj '■} 
'Cosi chi vàfuo pati vnaltro.attcnd^, 



Feroci Perfi, 8c Abaffini.c Rumi, (preffo;.2 
Cui'l valor de’Romani hà*l nome im- 
Varij di geftij vari) di coftumi, 

MiUe nationi ad \moaffedio fteflb. 
QuereieranfidcTuoiproprijNumj, ■ 

. * Che poca g€tetienior regno oppreffoj 
, E i ritorti moftacci à guila d’angue 
. Giurai! bagnar del Luficano langue, 

: Gran baClifchijliorribili leoni, ■ ■ t 
. Trabucchi fètide Ibtterranee mine ^ 
ScftentaMalcaregna co*^baroiiì, ^ - 
• Cb’incontran lieti il certo, e fatai fine 
> Finche ire le maggiori oppreffioni 
. ^ Caftro ilfpc corre, ancorché duo deftinc 
Suoi figli a darfi in facrificìo à Dio, 
Sefottrahendo al fempiterno oblio. 



* / ^ **è 

Fernando, vn d’etìi,e di si degna pianta 
Ben degno ra ni OjOue l’iiicédio occulto 
Scoppia, à Tcielo alza la mole infra- 
Cadrà volando, era fepulto. (ta, 
Aluaro allhor,che de l’inuerno è tanta 
JLa furia, che tentar noti piooffi inulto 
Il mar, lo calca, 6ti perigli, e i venti, 

’ E l*oade7ÌiKe,e lé nemiche genti.: 
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Ecco il padre poi vìen , che Tonde taglia 

Con Thoftc rimanente Lufitana, 

‘ E co forza 3 cfaT;eri<iiii niiin s’vguaglia 
Pugna felicCjel’hbftil fallo appiana* 
S*apre altri il varco 5 cima ala muraglia. 
Penetra altri la fqiradra horreda^ìnlàna: 

* Fatti, cui ben fi delie vgual memoria. 
Che cantar verfo,c nvu può dire hillo- 
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Quelli dipoi pugna campai prefenta 
Vincitor forte, e intrepido al potente 
Ré di Cambaia,che di lui pauenta, 
Go’quadrwpedi fuoi,fol ch’c preferite» 
Kon pili felice i llatiiuoi foftenta ^ 

. jL’Idal can contro il braiccio fuo valétCj 
Che calliga Dabwl be ilnda colla, . 
E Fonda, ancorché fia frà terra polla* 

, ^ 7 } 

Quelli, e firn ili heroi per varie parti, 
Degnidi fama, e merauiglia eterna, ^ 
Ch’ai mondo fembrarflri feroci Marti, 
Qui accoglierà quella magio fupcrna. 
Scopando il mar co’rriónfami fparti 
Veflilli ouunqiie il fottìi pin s*interna. 
Sue faran quelle Ninfe , e quefte méfe. 
Che fon gloria, $chonoj:,l'ùe ticopéfe* 

Tal 
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Tal cantaualaNinfa;,à cui plaudlao^^ -C 
Tal tre tutte xon Koia altere fonore, ^ 
Grhimeneicdebxandoyonde gioian^ 
pi letitìa emulando i volti il core* i 
Giri fortuna pur lue rote (vnian 
Tutte in dir poi le vocifue canore) 
Che non v’hà da mancar gente famofa 
3rauura^HoQQrejePama^lorioi’a, * 

Poiché à la corporafjieceffitadé ; ' I 
Le nobili viuande affai compiro^ 

£ fra la inufìcìl foauitade 

, • Le future deTuoi prodezze vdiro; 
Theti ornatadi gradale grauitade, ' 

, Per terminarci doppia gloria il giro 
-Disi fefti|:tajè:gJoriofa luce, > 

Cosi diceuàMibrtunato-Ducc* [ 
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patti mercè, Baronata Sapienza 
Suprema, che. con ghocchicorporali 
Veggia,ciòcbe nonpuò vana Icienza' 
V eder de’ciec hi, e .miferi mortali. > 
Seguirne fermo>e forre,e con prudenza 
. Tii co’ tuoi perqueft’ald penetrali^ 
Cosi dice, e ad vn colle il camin prède, 
JVfpro^oue àpenahumanopiede afcède. 

Tof^ 
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'Xoflo ttouar ne la Tupr^ma altura 



17 » 



^ Vn campo di fmeraldi^e di rubini 
Smaltato^p^^gg^i^P^ fua natura. 
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Fili che a piedi mortai fatto a’diuini, 
<Jui vn globo xilucca ne rariapura 
. Di diafani corpi^e criHalIini, (tro, 

/ Tal che l’occhio il penetrale vede dcn- 
'Qu al fuori appar^laXupei£cieje*i cétro. 

Di che materia iianon il difcerne, 

Mi fi difcernehen, ch'aghi compoilo 
Da la ver^a di Diadi varie interne 
PartijC chei tutte vnx^etro folo è pollo. 
^ Volgonfirimepartije lefupeme, (fto 
Ne mai s’erge^os’abalTaje vnllclTopo- 
In ogni parte tiene, e in ogni parte 
In fe cominciale hiiinpexdiuinaaita 
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ITnìformejpcrfcttOjC follenuto 
In se, qual TArchetipol fece apunto: 
Viftoloil Gama,& ammirato,eniuto 
Fii immobilfatto,exuriofo.a vn pfito* 
. DilTegli T hetijHora da te veduto 
Fièl modo in quello pie dolo trasutò. 
Perche Icorga oue vai, doiie andar xiei^ 
£ guanto di fapere^auidolei. 

Vedi 
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• Lvsiada 

Vedi qua là gran rnachina del mondo 
Eterea,elementarjchefabricata . ' ^ 
Cosi fue dai fapere alto^cprofondo 
,Di chi € principio, e fin, forma illibata* 
D’intornaà queftoeftrcmootberoton- 
E Tuperficic fua cosi limata, (dp, 

- . E Dioj ma chi fia Dio neffiino intende, 

, che non a tanto human l'auer fi (fende. 



Queft’orbe^che primicr-ftai qui mirando^ 

' che graltri inferióri in le contiene, * 
che Ila con clnaca Ilice foJgcrandoi 
E vii mente acciecàdo, e grocchi viene, 
Empireo ha nome, in cui fiftan beando^ 
L'anime pure in quell’eterno bene. 

Di cui rimmenfita,che non ha eguale, 
N on ha cuifomigl iar lingua mortale, 
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In quello (pio i veri gloriofi 
Edili foggiorna, ch’io, Saturno, e Giano, 
Gioue, Marte, Giunon fiam fauolofi, 

E da’ciechi mortai qui finti in vano. 
Sol per componer qarmi dilettoli (no 
Seriiiamo,e s’alrro puoleil tratto htiina 
A noi dar, quello è fol,che’l nome nollro 
A quelli- aftri dono riiigegno voftro. 

V Eipei'* 
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[e perche ancor la Canta prouidenza. 

Che Cotto Gioufe qui u rapprelenta. 
Per mille Cpirti,in cui regna pniden2:aj 
Couerna il mondo tutto ^ che Coilenca* 

. JLo infegna la profetica Ccienza 
In jgoltije vari effempi,che prefenta; 
Cuidàci i buoni^e ognifauor cidanno^ 
Per impedirci ; mali ogni opra fanno. 
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)SÌ che Pittura vuoila fantafia 
Dilettando ta) bora, bora infegnando^ 
Dar loro! nomi, che la Poefia 
piede a gl'idoli iu<^ fauoleggiando. 
CheTpirii de Pempirca conpipagnia 
I Dei fta la Cacra pagina chiamando: - 

I Kc nega quello nome preminente 
Darli a'maligni pur, ma falfamente. 

^nlin che’l Commo Dio per le Ceconde 
Caufe nel modo tutto opra, e gouerna| 
Ma tornando a ti dir dele profonde 
Opre de la di Dio delira Cuperna: 
Sotto di quello cielo, in cui le monde 
Alme godono in Dio di gloria eterna^ 

! Chenon fi nioue, corre vn si leggiero^ 

l^hc ^on fi è mobil primiero. 

Con 
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Con quello ratto, egrande mouJmento?^ j 
Van tutti gl’altri ciet c*hauè nel feno, 
Ouè col non fuo corfo accefo,e fpenta ^ 
Dal biondo Apollo è lidi foura il tcrré- 
Q^ato quello veloce, altro piiileto(nOi. 
Sotto lui gira,àftretto à duro iren^ •. 

, Gh’in quàco il Sol di luce imméla fede 
Ducente corfi fajmoue egli vn piede# 

Mira fotto di quello altro gemmata ' u. 
Correr di corpi Urci,e radianti, ‘ ^ 
Che con corfo conforme, e regofatoi 
Soura de graffi fqoi van fcintillanti#: 

- Vedi come fi vefte,c faffi ornato ^ 
Con largo cinto d’oro,e le llellanti j 

Tragge dodici fere, in cui foggiorna 
Fi in pari Ipatii il portator del giorno* 
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Rimira rammirabile pittura, - / 

Di c.L igV altri pittorfe van pingendo: 
Mira il Carro colà,la Cinofura, (do: 
Andromeda, fuo padre, il Drago liorrer 
Vedi di Gaffiopea la beltà pura, ^ 

Il gefto d’Orion fero,e tremendo; (pira, 
r. Guarda il Cigno, che muor, come fof* 
. X^K4ue^il Lepre,il Ca^la dok&Lira* 

Sotto 
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I Vedi! cielo del Rè Saturno antico; 
k SoiIègueGroueifarfuomouimèto,(co» 
I DoppoluiManeafpro, guerrier^nemi* 
! Il chiaro occhia del del nel quarto afse 
Venere poi,cui ferue il’genioamico,(to, 

Mercurio deloquen2aalta,e.lbprana, 
Con tre volti dipoi corre Diana. 
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Tutti quefibrSi andar con diiFerente 
Corfo vedrai;!’ vn graue^e l’altro leue; 
Hora fuggir dal centro lungamente,' 
Hòr diftar da la terra ifpatio breue. 

• > Cosi dilpole il Padre onnipotente, * 
Che creò foco, &aria, e ventole neuc, 
Q^ali vedrai più collocati a dentro 
, Scura la terranei mar^ c’ha per lor cétre. 
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|In tal centrojche {panila è de gl’hufnanr^ 
Cui nonfodisfaifcforfennato addire 
? Di fòffrir de la terra i danni immani. 
Che de l’inftabil mare offronfi a Tire; 
Varie parti vedrai, che da gl’infani 
Maridit|^lbno,e in lor fiorire ! >. 

Varie nationi, vari) vfi,e coftumi, 

yaiij Rè, varie leggile vari/ Numu.’ . 

• Vedi 
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Vedi Eufopa Ghriftiana,eccd[fa,c tara 
Solida tutte ili poli tiai& ili fortezza: - 
Vedi Africa de’bcn del mondo auaraj 
Incolta, e tutta horror,tutta laidezza^' < 
Cò’l capo che lin’hor vi fi negata^ , . 
Che à 1 Aulirò collocò la naturezzà^ 

> Mira*! gran tratto, ch'infinità regge . 
Gente barbara^nera, e fenza legge. 

yedi il Benomotapa immenfo impero 
De la gente feluaggia,arficcia,e nud^ 
OueGonzallo i patir vitupero . 
Andra per la fé fanta,e morte cruda.' 
Nafce per quello incognito fieniirpero 
Il metal,per cui pili la gente fuda: i 
. Vedi’l lago colala onde dirama 
Il Nilo, e per di quafcende Cuamag 
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Mira oue i Négri fl:an,Ie eperte porte, : 
Q^afi ficurj fiaiixhd; proprio inido> 4 
5u la regia gìuftitia,e di tal fòrte> ' v ^ 
Ch’ogni vicin coftuma ad efler fido. 
Mira la turba di Sofala il/ortej 
Qual nuuolo di ilorni alzgi^oil grildoj 
^ ^Tumultuaria ad aflalir condottai , 

-V ^ . Pj 
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Da le lagune^entro cui nafce II Kfild> 

I Che a* voftri antichi affatto ignote furo* 
: Vedi che fajfigliando*! cocodrilo, 

: Per r Abailia Chriftiana il corfo ofcuio« 
Vedi coftor^come con nouo ftilo 
Pugnan^ne per difefa vfan di muro; 
Meroe rimira di vetuffa fa ma» 
li'oia»che la gente hor Noba chiama* 
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In sì remota terra vn de'tuoi figli 
Sara corro de’Turchi illuffre»e chiaroa 
Chriftoforo fara:màda*perigU 
Del fatai fine in fin non hariparo. 
Riconofci qui il se, eh Vtuoi nauigli 
, Diede iMelidchofpitio allegro, e caro; 
Mira il RattOjCui d'Obi il nome diede 
l^a gente,e laua di Quii mance il piede* 
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Il capo, che fii Aromata chiamato» 

C'hor chiama Guardafii gl’habitatori» 
Vedi a le fauci ftrette del nomato 
Mar, che dal roffo fondo haue i colori 
Come limite quefti è qui piantato» 
Ch’Afiaparceda rAfrìcaji migliori 
Popoli, che di qual* Africa tiene» 
M^zz 44 fono. Arquico,e Suanquene. 
^ ye4i 
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yedH*eftfemo Suez^ch'anticamcnte 4 
Dicon che de grheroi fu la cittade; 
Altri dicon che Arfiiioe , & ha al presete 
; Delegni Egictian la poteftade. 

Mira Ponde^ oue già la via patente 
Moisè s'apcrfe ne l'antica etade; ^ * 
Alia comincia qui;,doue prefenta 
Forti r^ni^ampia terra^éc opulenta* 

• JVedi^ monte SinaT^ch’infuperbìlce 
' Per le pofte offa in lui di Catterinà; ' 
Mira Toro, e Gidainonfcaturifce 
Foce in lor d’acqua dolce>e criftallinat 
Mira lo ftretto qui, come finifeé 
, . Nel d' Adcm fecco regno, che confina 
Con la feliia d ’Arzira, pietra viua, 

« In cui pioggia dal ciel nunca deriua» 
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Mira r A rabie tre, che si gran terra 
Tengon, tutta di gente errante, e vife, 
Feconda di deftrieri atti à la guerra. 
Snelli, feroci, enondi genio humile# 
Mira la colla in gìro,in cpi fi ferra 
Altro Pei fico ftretto, e fignorile 
Nel capo, che da Fartaqué,iui grande 

£ faoiofa cittade iinome Spande. 

JU • Miri 
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IViir A il Dofar infìgne^ a cui comparte 
!! Natura ìncenfojcgregio per gl'altari. 
t Volgiti, e mira <jua in queft’altfa parte 
Rofalgate,e per lempre i liti auari. (te 
Qui’l regno Ormu^ comincia, e fi ripar- 
Nc leieguenti Ipiaggie, oiie ben chiari 
Di gloria i lumi in Caftclbiancoirau 
I Vedrà la Turca remigante armata^ 

I Guarda il capoAfabor,ch’enominatai 
Hoggidi Monzadanda’nauiganti; 
Entra il lago per qui, eh e circondato 
r^Da’campi Arabi,e Perii ampi,abodati« 
Mira di Barem Wrola,chQ ornato 
Di ricche perle hà’l fondo, & imitanti 
L*Aorora;e vedi la l’onda faiata, (ta, 
: V*Tigre, Eufrate hano vna ftelTa entra- 

lo? * 

Mira oue Perfia il vafto impero ftende . 

. Sempre porto ne’campi,c ne*caiialli; 
Cn vlar fùfo metal per viltà apprende, 
• E’i mancare a le man de l’arme i calli. 
Vedi Geru,ch’in mare il porto prende. 
Tanto puonno mutar lunghi interualli, 
. Metre d’Armuza il nome,e i farti tiene 
JLe cui ruine haiì le vicine arene, 
j Qj, Quiui 
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Rullìi di Don Filippo di Menefe ^ 

Spiccherà la virtù ne. l'armi chiara, ^ 
Mentre conpoca gente Portoghefe 
I molti Perù vincerà di Lara* i 

Qui proueranno il*furiboiido arnefe 
Di Pietro Sofà ne la delira amara, 

Per dili prima auerrà,ch’à terra cada 

Da città Ampaza, à forza fol di fpada* 
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Ma lafciam quello ftretto,« celebrato ^ 
Capo di Giafqife, detto già Carpelia, 
,-Con tutto il fuoterren si maltrattato 
Da la naturale doni vfati d’elia. 

Cià di Carmaniai nomea lui fidato: 
Ma vedi VindDhomai, come da quella 

f Altura.nafce,e a le marine arene 
PrelTo à lui d’altro mote il Gage yxenc^ 
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I,a terra ve d’ Vlcìnde fertiliffima, r ^ 
E di laquete il fenointeriorej 
Del mar l’empiente rubita,gràdiflinia, 
Da màcante,ch'in fretta il porta fuore« 
Da terra di Cambaia véricchiiiima, 
Kcl cui feno penetra il falfohumore. 
Altre mille città, ch’io vò palTando, 
Ch’iii quella colta 4 voi fi Ita fcibado. 

• Vedi 
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Vedi la cofta celebre Indiana 
Verfo Auftro infino al capo Comori, 
Giachiamaro Corijche T^robaiia- 
(H ora Ceilano)a le di fronte ha qui. 
Per quello maria gente Liifitana/ 
Che doppo te verrà, pugnerà si, 

Che vittorie v’harà,tei*re,e cittadi, 

In cui da viuerc han per molte eradi. 

108 



Le proTiindCjche a IViia^e à l’altra Inanó 
* I duo fiumi han,fon varie, & infinite: 
Vn Rè Gctile, l’altro é Mahomettano, 
Cui le leggi il Demonio ha definite. 
Mira Narfingaquà, dentro'! cui piano. 
SoH le fante reliquie crllodite 
Del corpo de TApoftolo facrato, • 
Che la man pole al l^edentor nel Iato, 
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Qui fii già la città, cui nome diede 
La gente, Meliapor, grande, e fuperba: 
De prifehi Dei feguace. in cui pur crede ' 
" L’iniqua fchiatta,e’l culto anco hoggi 
Quadb nelmodo fi volgòla fcde,(iéiba. 
Douehor sol’ode,eranb icàpijcl’herba 
Tomafo a predicar venia, p affate 
Mille prouincie già, c’hauea infegnate# 

a t Giunto 
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Giunto qui i predicare, e infieme dando 
A’Ianguenti falutCja’morti vitaj(gado, 
Traffe di a cafo vii legno il mar va- 
Di grandezza in credibile, inaudita, 
Il-Rè, ch*andaua allhora edificando* 
Per farne trabi brama che rapita . ^ 

Sia tal mole dal mar, crede baftanti 
Forze h umane, e d’ingegni, e d’elefanti. 

-Ili 

Era si grane del gran legno il pefo, 
Ch*anco à girarlo era ogni forza van 
Wà’l Nuntio del Signore al lito fcefo 
Suppleco’l merco a Tipoteza hiiinana,' 
Lega al tronco il ccrdone,e quali prefo 
Lo ftrafcina agilmente oue s’appiana 

, Vn fitO;in cui fia nobil tempio fatto. 

Al fommo Dio^per teftinion'del fatto» 

■1 12 

Ben ei rapèa,che fe con fé coftànte 
A forcio mote h all e fl'e impello ilmbto* 
Fora per vbidirlo in vno inftante: 

T ato (egli il proua qui) fé Chrifto noto. 
Qii anco rimafeil popolo ammirante 
Il fatto chiarore l’artificio ignoto, 
Taiuo cffefeiBramen lafantitade, ' 
Che dilor miauia Tautoriude, 

Sacer- 
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Sacerdoti coftor fon de’GentiH, 

In cui vié pili perfida inuidia impera^ 

. Studiai! calunnie, falfita, e iìmili, 

Perche Toma non Veda, ò vd ito pera, 
Mà*l Principal, che traggo al petto i fili, 
Mouefi adattione horrenda,e fera. 

Si chiappar, che nemica inuiperita 
Kon ha virtii pili che virtii mentita. 

114^ 

Vn proprio figlio vccide,e toftoaccufa. 
D’horr.icidio l’Apoiiolo innocente: 

Su fallì xeilimcni) ef cc me s’vj’a, 

^ Condannato a la mortele breuernente. 

. . Il Santo, che non ha migliore feufa, 
che d’appellare al padre onnipotente. 
Chiede che dianzi al Rè, diazi a'fignoxi 
Si faccia vndé'micacoli maggiori, 
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Vuoi ch’iui lìa*l cadauero condutto, 

E che riforga,e vuol eh a lui fi chieda 
chi fia l’vcciforfuo^pcr vero tutto 
<^anto fari per dirli tenga, e creda. 
Videro tutti alzarli viuo il putto 
^In nome di Giesù,che’l Santo in preda 
Non lafció d’ignominia, emètre porge 
Giade à Dio/i che’l padre èpio fi feor- 
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portai prodigio, & atnmirabil tant05 
Tofto*l Rè fi bagnò ik l’acqua (anta; 
Molti altri poid’vno a Tomaio il mato 
Bacia, altri a gloria dd Ilio Chrifto’l va- 
Entrò ne gli Brameni odio cotato,(ta. 
Co’i fuo tofcogli morde inuidia tanta. 
Ch’il rozo vulgo indotto han di tal lòr- 
Di trai tumultuario il Santo amocte.{tc 

; 1*7 

Cosi pafccndo vn di l’alme fedeli 
DeTacri deni,afpra contefa infinta. 
Mentre lò chiamali Creator de’ cieli 
Fra quei x’ifano la (loia in fangue tinta. 
Contro di lui da mani empie, e crudeli 
Di pietre horridanobe.édenfaèfpinta, 

, Che cade, e à dura lacìa offre ilcoftato 

Per quegli, à cui tocco fcrito’l 1 ^«. 
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Pianlèrti l’Indo, e*l Gange,ò glorlofo 
Sato,e Tampio tcrren,che pria Calcaftì, 
Mi pili di tutti’l pianto fu dogliofo 
De ralme,à cui la lauta fc fpiegafti* 
Mà l’angelico ftuol tutto feftolb . 

Ke la gloria t’accoglie, à cui volafti^ 
Dotte la gente Lufitana ogn’hóra 
Appreffo Dio i tuoi fauori implora, 
i Mi 
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Mi a SI gran carco vn Serafino cote 
Sotterrar già veggio io, lapade ardete» 
'A rifuegliar da l’intimo fopore 
L.’ addormentata innumerabil gente. 

' Douunque s’apre il mattutino albore 
« Radicar già veggio io l’alta fimence» 

■ E vedrà TOrto quanto gira intorno 
^ A sè Ipimtar da 1^0 ccidence il giorno, 

1^0 

Tr omba di Dio con la maefìra voce 
Da tutte gemi vniramenteintdk, 
Pubiicheraila trionfante Croce 
Quanto ne l’orbe luo la terra è fiefa. 
Non dotta fetca,ò ne l'infidie.acroce, 

. Non alTalto infernal farà contefa, 

Che non diffondi, c nonlllefa fpanda 

L'Euàgelo di Chrifto in qual fia bada. 
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E*onde mollile le fplne afpre,e pungenti 
Tii calcb-erai con le ffexen za eguale. 

Ne fermeran le angiffrle , i partimeiici, 
Quafiirnrnortal,Ia falrna tu^ mortale^ 
^Vbidiranti eie procelle, e i venti, 
^Saranti pie 'lefcrc,e liberale 
L’oda, à glcm pi mutar porrai fua forte» 
E dagreflimi anco fugar la morte. 

Qji Ss 



S e pur cofa m ortal farti contelà" 

Potrà mentre la fede iniiitta ftencii, ' 
Non difetta infedel,jna de la Chieià 
Srefla fara>da cui Eauore .attendi . 
Barbara imquita;neianda cjfefa. 

Di cui’l mbdo vedràvCome’J xiel prèndi 
iPronra vendetta, mentre infanto zelo 
Tu Ipiii infu’j terrejvrilpiri in cielc. 
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Tal cojiuerra, elle s’ altri il nome prenda 
D e'K lui j tid 5 ig n or Toma;, e Sj un ero, 
Non gragi, ma i dijagi inco tre, e fenda 
Il inar,cc fra il lerren come dii fero. 

S a e i Pi ofe ti ibii, 1 a p a tr la emend a ' 
Non acce tra da’fuoijcbe fe àllraniero 
C’iiTancn van^doue i! Gentil preuaie, 

. O i’I.crciìa, che laiei à tal ialei 

\ 
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Ma ruorniam dal perig’iof ) tbema 
Ala (^ui cella eil giaca^e nàia 
D-i la il! ullr-c dii à, die ne lo Icema 
Xa Gangetica tetr.ailfeno gira. 

Nar fui g-a.piirXegjae:la .ceilaeilréina, 

E Ck-bd^dieclaiiqpia .ucr i fo Ijxira; W 
, , Dal c cjaodel^ran ièno il cxmaidiito 
vG auge p.oi.u a TDcsanoiì fuo xiibuta 

■>DanJe, 
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Gange, di CUI grincolri habitatori 
Moion bagnati, & han di fé certezza^ 
che per quanto efll fìan rei peccatori. 
L’acqua sarai lorlaueogni bruttezza* 
Yé Catigam città de le migliori 
Dii Bengala proiiincia, che n prezza 
Di pingLiejvedi lei come ftà pofta 
Y erfo Auftro, oue di qui gira la cofla. 
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Mira il regno Arracam,mira il fer^e ' 
Pegu di moftii vn tempore popolato. 
Che da folinga dona vn caache giace 
Seco(coito nefando) hi generatoi. 

Hor con inuention degna, e Sagace 
A la parte viri! di trarre vl’aro 
Han l'onoro metal^cos^ nefando 
Yitio laggia Reina ili pofto in bando* 
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Yedi Tana! città, d oue Tempero 

Comincia di Siam, prouinda immefat 
Ten a^fìTa li, Qjedà,'c1ie'’i nono altera 
Tied’ogiiaicra ch’il pepe iifi dlfpenfa. 
Per ci )du auami appaiiràS pjimiero 
DiiTreiTi emporioTiela'Cdfta accen'fa, 
TVlalac3,oiTdc cgid terra,e d'^ogni ban8a 
‘ Peri’immexilbÒxcaniiccnc^e manda. 

Pana» 
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Fama c ch’ella à Samatra ifola vnita 
PiifTe già vn tepo, infoi ch’à l’ode forti 
Del mar cededo^eda vn canal partita, 

. One pria furterren nacquero i porti, 
Cherloncfo fii dettale fii fornita 
Di vened’orojonde anco auiéchc porti 
Il nome d’aurea^alcù la fama ha fparca. 
Che ^dferofi de la iàcra carta, 

Mà vedi qui la punta in Cingapura, 
Oufle nani hanno la via si uretta; 
Quindi torna à curuarfi à Cinofura 
Xa coliate à TOrto poi corre diretta-, ' 
Vedi Pam,e Paraneve quantodura 
SiaOjch oltre i duo regni altri fbggetta; 
Vedi il rio di Menam^che fi dirama 
Dalgrade lago^che Chiamai fi chiama* 
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yè ne rampio'terren k differenti 
torridi nation non mai fentite: 

1 Dai, per terra,e numero poiTenti, 
Aui^e Brami per felue alte,infinite. 
Vedi fra terra altre montanegefiri, 
Guei nominatele di l^uaggie vite-, (fa 
Pafcetdi canie himana, e in cruda gui« 
Coaie hania fuadi ferii ardenti incilà 

Vedi 
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Vedi in Camboia, ch'il Mecon propaga. 
Di fiumi capitanala rapida onda. 

Che nc raridita^ei fuo non paga. 
Sbocca dal lettocele campagne ihoda. 
Tal ne leftatc il Nilo i campi allaga, 
E quanto'! terren copre ancor fecoda: 
Credó che doppo morte e pene,e palme 
Di gloria de lebeflie acohabbiaralme. 
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Qwefti’i canto agitato,c quali abforto * 
Frà’lcogli,e l’onde,c di milèrie pieno. 
Da naufragio crudele à pena Ibrrò, 
Placido, e mite accoglierà nel feno, 
<^ando il comando eflecutato à torto 
Sara, qual sepre accade in chi pud me- 
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Inqueijdi cui la lira fonorofa ^ 
Sfortunata farà pili che famofa. 

V^i la cotta di Campa, che dura 
D’odorifere piante ornata, intera: 

Vedi poi Cochinchìn di fama ofeura, 
£ di Ainam rii^cognita riuiera. (ra 
Qui forge Ugradc Impero, im cui nacu- . 
Chiuieiinmenfi teidr,la re^a altera 
China, che va dai circolo gelato 
Siaoal tropico ardente^ immenib ilaod 
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Mira rimmenfo nuiro,oue la fede 
Quali nega Ja mente a Tocchio iftefla: . 
Teftimonio animirando, in cui fi vede 
La potenza del Uè, ch’impera in^effo. 
Tra rimpero di China il mino fiede, 

E la Tartariayche legiace apprciTo, 
Potenza immane, egualirrente forte 
-Re^na il figlici ne la paterna mol te. 

Molta altra terra horguiiii à tè s’afcode, 
Ch’à difcoprir nonancoil di matura^ 
Ma non Jafciam «del n.ar J*ilcle,‘d’onde 
Le merauiglie lue volgo natura. 

* Quella mezza nafcoila/e che rifponde 
Di lungei China, e per ila ftefla altura, 

, E GiaponCjin rui nafce argento fino, 
Ch’iJlLÌlre anco Farà culto diiiino, 

il 5t> 

Mira qua per lo niar de l’Oriente , 

Qt ante fpàric vi fono iltil^e trome; 

Ve Tidore,e Ternare,-e laferuentc 

• Cima,^^cli’àginra d’orde incéd^ Tome. 
Lepiaixccidel garcfaio pungente, 
Xjj^EC'Co’J faajgUE.a§ Pai togh ofeirome; 

, 4Ci’augeijioiiia ihan quà/che iO:a:su Tale 

/ J^iidbe dakcrpiiorlaniouelale, ^ 

Di 
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Di Banda vedi qua J’ifole amene, ;(to; j 
Ch’ili color vari) fmalta*! frutto aura- 
Il vario augel;che falta,e à Icoder viene 
' Da verdi noci il l’uo tributo vrato. 
Borneo-mira^Itresiicanieprouiene 
Da le piante piaugcnà il celebrato i 

Denlo,e rciiuto di canforalicoie, 

Da cui i’iidia trahe pre^ix?,e iplendore. | 

J vS 

vQuiiii pnre-è Timor,che*llegno manda ’ . ì 
SaiidalodàluiifeiOjodorola: ti 

Ai ira Snuda .ampia si, che da vna bada J 
S’aiconde \ erlo J S ul difficultcfo. ^ 

•Quei, che.friteEra.ftall,^dicol^ che fpada 
Di corali acque vji rio. merai igliolb,' . 
che rdcgno.à cader ne ronda muta • 
y a,di lepeaue indura pietra il muta. ! 

I -0 ^ ^ ,, 

sQuera, ch’il tempo iloi.alecc.:horJiiitaj ' 
ClVelTa purdamme tremule.luapora: 

Vedi illi UibjKcd’clicdl fiato ammira^ 
Diquido odor, «che iHHa.il tKÓcoii..Gr% 

•G rat < ) aiìVùi f iu ci -c^ ,jc lie di .C.i ni r à 

D a • a ■ a i n .Arabi.!* oue ^dimora: 

\Qui;o.han l’altiepdffied^evàd-tdbè% 
_tadioÌadpui -dlnioUiiet^dtQrQ. - 

ìMiu 
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^ira il monte Ceilan à*Àltt2za tànta> * 
Che grocehi ingannale in ùle nubi ec- 
Hannolo i naturai per cola fanta^{cede: 
Per le veftìgie c{e l’humano piede. . 
Vedi inMaidiua qui nafcerla pianta 
Kc Tonde cupe,à cui natura diede 
Pomi contro’l veien cotanto egregi, 
C*hàd antidoto illuftre el opre,e i pre- 

Ved i di fronte quiui a! roflb ftretto 
Zóco torà, d^amaro àloè famofa: 
Altr’ifole haue il mare à voi loggetto 
Ne la cofta de TAfrica arenofa, 
Ond'efee de Todore il piu perfetto 
La maffa al mondo occulta, e pretiofa: 

• Vedi Madagalckr iloia grande. 

Che delSaiito arroftito il nomelpandei 
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Eccoui qiTÌ le parti in Orìente, 

Che voi altri di nouo al mondo date, 
Le porte aprendo ai vafto mar patcte> 
Che con si viril petto hor naingatej 
Mi -ben paini* ragion, ch’in Occidente 
Vn Lufitano fatto anco veggiate 
Di chi fe -dal lìao Re mollrando offefo, 
ikùc^miaiionmaipeiilàtopd intel^^ 
^7 Rimira 
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Rimira de la terra il tratto immenfo, 
che da Califtoà l* Auftro vnito giace; 
Superbo del metal, che ricco>e accenfo 
11 biondo Apollo à fe limile face. 
Caftiglia, amica voftra^al collo appefo 

, Haueragli il collar con man pugnace, 
rjiui 4 al Ligure heroc viene fcoperto, 

' Pero pria à voftri Regi inuano oiTcno« 

^ [te. 

Ma quà,doue ampio è pili, voi parte hai»* 
Cui darà roffa pianta il chiaro grido; 
Di Tanta Croce’I nome à lei darete: 

La prima fletta ifeoprirà fuolido« ' 
Lungo la colla, che colà tenete 
La pili rimotapane andrà Tinlklo • 
Magagliane à Tcoprir,di Ibmma lode 
Degno per altro, e PortoghcTe prode. 

Poiché palTata bara la linea ardente 
Verfo la parte oppolla à Cinofura, 
Barbara, fera, 8c inhumana gente 
Ritrouerà di gigantea Ratura. 

Lo llrecco poi, che toglie al continente 
La terra, che quei polo oppoilo oTcura 
Cò*l ffio gel, (cui dirà di Magagliano,) 
Sbpccherà nel pacifico Oceano. 

Fino 
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^ino iqiiljPortoghelì,è i voi coriceflb ^ 
Di fapex pria del tempo i fatti chiarij 
Che forti heroi vertano opradq appref- 
In qiiefti bora da voi fcoperti mari, (fo 
Hor poich’^prefo hauetealnoilro fcflb 
Farui contai trattagli accettile cari,^ 

T eflcndoui le beile eterne fpo|e 
Immortali corone^e gloriole* . i 
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Imbarcar vi potete,hàrere il vento, ^ 

Ei mar tranquillo per Ja patria amata; 
Ciò difleieffi partirò in vn momento 
Da rifola ginliua,innamorata, 

Leuan rin£reicq,e nobil baftimento; 
Leiian la compagiiia^ddìata 
De le Ninfe, che d*elll ad effer hanno 
Fin ch’il Sol dia prmcipio^eiinéa 1 ano* 

4 



Rifolcaroin talgiiifa ilmarfereno, 

Col vento Tempre mitene nunca irato^ 
In fin ch’i lumi nel natio terreno 
Palcer petetore si da lor bramato, 
i E ne la foce entrardel Tago amenti 
E a la fua pattiate Ré temuto, amato 
Danno gloria, fplendor,tiroli, e premi 
D’efib i comadi,e i di lor sforzi eRreini 



Ti 



« 



Non 



i 

/ 



nnmTtnonmiromi 



Kon pili, Mufa, non piiS,ché rauca tegnp 
^ia voce,&^ mi|a lira anco ftemprata. 
Dal canto nò, ma dal veder, che ve^no 
Catadoà gcntcforda,e dura,c ingrata* 
I faiior,ch*a dtllar vaglionringegno, 
Kondàla patria nò, che fta gettata 
>Jcl gullo d’auaritia,e in la rudezza 
D’vn’apftcra^appagaUjC vilmftezz^ 

Ke sò per quarinfluffo,ò qualdcftino.^ 
M 6 tega vn lieto orgoglio in metcfcol^ 
-Ch’il core della da turpor fupino (tq^ 
iVd alzar lieto i le fatiche il voltot* 

Per quello voi,òRc,che per diuino 
Conhglio Sete in regio troiioaccolro. 
Volgete il guardo in voi, ne raltregeri^ 
Solo Signor di fudditi eccellenti. 



^ 5 * 

^Mirate come van coilanti,e lieti 
Quai braui tori,c quai leoni audaci^ 
Dando! corpi -a vigile, a fami, à feti, 

A pali e, hafte, faette,à ferri, à faci: 

A climi ai fi, e gelati, à nembi inquieti 
Tri Moregemi,e d’idoli feguaci, 

A pericoli incogniti del modo, (fondo. 
JNo chea*naufragij,apefci,al marpro- 



per voi (éruire à tutto apparecchiati, ' • 
Si da lunge à voi fempre'vbidiend: 

A qual fi fia voftri afperi mandati, 
Serfzà pur replicar, pronti, e contenti, 
Solconfaper,che fonda voi mirati 
I Demoni) infernal negri, & ardenti 
Affalteran con voline dubitate, 
eh a vincer sepre mai voi no'habbiate* 

•Mi .. 

Hot fauorirgli, e rallegrar douete 
^ Con la prefenza,e lieta humanirade^ 

E liberar da’gran rigori hauetc, 

Cotal s*apre camino a fantitade, (t^ 
Quei , ch^efperti fon pili, deh promoue- 
Se con l’efperimento han la bèntade, 

/ Per confegliodi voi, pofeia che fanno 

. Come, ouc,e quando l'oprc à compir fi 
‘ , I $4 r.haano* 

Date à cìafcun fauore in fuoi vffici. 

Che fien proportionati al fuo talento: 
T enganfi i religiofi in grelTercici 
Di pregar Dio pel voftro regimento. 
Sian di loro i digiiin contro desici 
Communi, rambition tegan per veto: 
Che non è vero, e buon religiofo 
Di gloria vana^e di danai bramolb. ' 

Ica-, 
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I caiialleri fianui in molta flima^ 

Poiché col languc intrepido ferucntc 
JLa Catolica Fede ampliano in priitia^ 
Poi voftro eccello impero, e preminetc» 

- E color poi,cn a si rimoto clima 
Volgono a feruir voi si diligente 
Il pairo,e vincoli gl’inimici vini, 

E i trauagU(ch’èpiu)alpri,ecce(Iiiu,' 

>56 

Fate Signor, che non mai gl'ammirati ‘ 
Francc fi, & Alcmani,Itali,Inglefi 
Poffano dir,ch’ad elTer comandati 
Sian pili, che à comadare i Portoghefi, 
Configlier voftri fian fpcrimentati. 
Che lunghi anni miraro, e lunghi meli: 
Quei, c’hanlcienza abbraccia molto c 
Pero 1 pardcolarpiii sàrelp^to..(cerco; 

Di Fotmion Filofofo elegante 
Vedrete come Anibaie ridea. 

Quando de Farti belliche dinante 
A lui magifìralmente idir prencka« 

La difciplina militar preftante, 

Non s’apprende, Signor, fol ne Fi^^ 

. Sognando, ne fra ftudij, e 
ìjlà vedeudo^ttattaadp) c inic tenzoni* 

Mà 



che park io rozo,baffbvhumife> t 
C Da voi non conoicìnco^e non fognato? 

% So però che dà bocca puerile 

^ X allhor lalode haueli^aggìore ornato, 
f Non m anca al viuer mìo ftudio no vile^ 

Con lunga efperienza mifturato, 

Ne ingegno , che vedrete qui prefente» 
Cole che non van giunte^òraramente* 

• ' . . 

per voi leruir bra ccio ìndùnto a Parmì/., 

> Per voi cantar mertte a le Mule arnica; 
Manca foi che graditi a voi miei carmi 
' Sien, cui non dee virtute elTer nemica. 
Se’l cicl dòlio m'iiiuìdia^e no rilparhiii 
^ Volito petto tentar degna fatica, 

^ Qual mia prei’aga mente hor vàtictn^^ 

ì Su tindination voilra diuina. 



> O facendo c'hormaì piti che Medufa 

Tema la voftra villa il monte Atlante^ 
% O rompendo ne’cam pi d’Ampelufat 
IMori di MarrocOjC di Trudante; 

La rnià di già Himata^e lieta Mula 
t " 'Vedi.e di voi nel mondo tutto càute 
- Di fòrt'exVAieirandro in voi li lieòrga, 
- ‘ Cui noi cafo^AchiUe inuidiàporga. 

V ' . Gota] 
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Cotal €antaua il Luikano Cigno> 
Molcendo con lue voci anco le fere. 
No che ramato patrioTago,c4Migna^ 
E k del canto fuo T agidi altere; (gno 
Che pur dei iuo deiUno empio,e mali-* 
Non puotevnqua addolcir Tire ièuete. 
No trouando tra fuoi humanitade,(dc. 

Quei, ch*i felci haria moflì anco a pietà* 
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potè Ai ingrata patria vn Ipirto degno 
D’vn Capidoglio in vna Roma antica. 
Non folleiiar da baffo Aato, indegno, 

, Di cui fié per te gloria ogni fatica?(gno 
[ Vn fpirto, che t’inuidia al maggior le- 
I Ogn’altra nation di merti amica, 

I Veder fofriAi viuo egro, e feontentd^ 

£ t in vii letto di difaglo fpento§ 

Ma vanne pur, che quantoiniqua, auftefai 
Fu Ai ver lui, tanto fri falere genti • 
Sorgerà la fua gloriamone tua pera, 

I Fino a cacciarne i tuoi natiui accenti, 
Adotteranlo la natione Ibera, 

Fa Franca, vfe adottar fp irti £minenti| 
‘ X-’Angla,8cambe fitaiiche fauellc* 

V onan che hi Hoc Poeti anch’dk. 

• Tienti 

✓* ^ * 
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Ticntìpurr^flainhonorate ancora, ! 

Che t’acculan d ingrata anco l'cpulte, 1 
Che lo ipirto di lui già di tè fuora 1 
Non errarine ficn (uè pene inulte. 
Vcdrailo accolto oue virtd s’honora. 

Gii piu d'altri,checuo,frà le pili culto . 
Genti de i’orbe^e maturar fua fpeme 
Sotto vn*Augufto,e vn*ALEssANDfiLo 

16^ [infienlc, 

jLa ve ad illuminar da eccelfo monte - 

Aftro di Dio Teletta greggia forge: (te * 
eh a par di quel,ch'ad inchinar la fro- ^ 
Condùffe i Regi à Dio,i Regi feorge, , 
jLa douel mertp abbatte sforzi, ed ote,^ 
La giuflitia à la pace il labro porge: ' 

E di Quercia Fcretria a Tjombra amena. ^ 

Ripofa Roma al vigilar di Siena. i 
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Hor la vanne opra,8c à le patrie Mufcn ^ 

Quali terlb criftal le luci rendi. 

Che fotte ignoto dir fepolcc, e chiufe, 

, ' DaSol,ch’aitrousfplèdehorfuri,el>*^èdi.J 

VanCjC qual giaPrometheo anima ifufe ' 
^ ) Con le luci non fue,tii vita attendi:! 
Specchiode Taltrui belloemulo iduflxe, 
£ d*6terno fplendor rifleffo illuftre». 
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